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CARLO  LUIGI  DI  LORENA 

ARCIDUCA  D’  AUSTRIA 
Nato  ai  5 di  settembre  1771. 


i 


C3tr*sro  glorioso  Prìncipe,  erede  delle  virtù  de* suoi  antenati , sostenne  con  gloria  il  co- 
mando delle  armi  contro  la  Francia  nelle  guerre  della  Rivolutone  » c benché  la  fortuna  gli  abbia 
talvolta  mostrato  meno  sereno  il  sembiante , pure  altissimi  scrvigj  rendè  egli  sempre  al  suo  So- 
vrano ed  alla  sua  Patria  con  la  sua  predetta  , il  suo  scio , la  sua  costanza  , c con  quella  salu- 
tare fermata  la  quale , richiamando  al  lor  dovere  i duci  * ricondur  teppe  sovente  la  fiducia  e 
1’  ardore  nel  cuor  del  soldato. 

Egli  aperse  nel  Brabante  la  sua  carriera  , sotto  gli  ordini  del  Principe  di  Coburgo  di  cui 
comandò  la  vanguardia , ed  osservar  vi  si  fece  mercè  di  un  valore  che  l' ombra  is tessa  del 
perìcolo  non  conosceva.  Egli  fu , intorno  a quell’ «poca , nominato  Governatore  c Capitano  generale 
de* Paesi  Bassi,  Gran  Croce  dell*  ordine  di  Maria  Teresa  e Fclil-Maresciallo  d’impero.  Nell’ aprile 
del  1-96  egli  prese  il  comando  dell’esercito  Austriaco  sul  Reno,  e di  quello  dell' impero.  Nel 
giugno  ingaggiò  , presso  a Rastadt , parecchi  combattimenti  contro  Moreau  , in  cui  e il  vinto  c 
il  vincitore  ebbero  parimente  diritto  alla  lode.  L'esercito  del  B asso- R eoo  , capitanato  dal  signore 
di  Wartensleben  , essendo  stato,  nel  P i si  esso  intervallo,  respinto  da  Jourdan  , l’Arciduca  Carlo 
lasciò  una  parte  delle  sue  forte  innanzi  a Moreau  sotto  gli  ordini  di  Lalour , recossi  col  rima- 
nente nella  Franconia , e dopo  di  essersi  congiunto  all'  esercito  di  AVarteusleben  , disfece  Jourdan 
ad  Amberga  , a Wiruburgo  ec. , lo  pose  in  rotta,  e il  costrinse  a varcare  nuovamente  il  Reno 
con  gravissime  perdite.  La  ritirata  di  Moreau  fu  il  bel  frutto  di  questi  vantaggi  e l'Arciduca 
avrebbe  potuto  senta  dubbio  tribolar  maggiormente  quella  ritirata , se  temuto  non  avesse , a quanto 
sembra  , di  porre  a ripentaglio  il  buon  successo  del  fine  della  campagna.  Egli  fc’  prova  della  sua 
inirepidctza  e del  suo  fervore  nell’ operare,  durante  l’assedio  di  Kell  , di  cui  impadronissi  nel 
gcnnajo  1757.  Fu  in  quell’assedio  che  peri  Marreau,  giovane  generai  Francese  delle  piò  alte  spe- 
ranze ; l'Arciduca  Carlo  il  compianse  etrender  gli  fece  esequie  degne  del  suo  valore,  dimostrando 
per  tal  guisa  che  la  vera  virtù  sa  onorar  anche  ne’ rivali  lo  splendore  eh’ essa  diffonde.  Nel  feb- 
brajo  dell' istesso  anno,  egli  assunse  il  comando  dell*  esercito  d’Italia,  e fece  i più  generosi  sforai 
•nde  strappar  la  vittoria  dalle  roani  del  generai  Bonaparte , eoi  quale  fermò  finalmente  i preli- 
minari della  pace  di  Leobcn.  Chiamato  nuovamente  a condurre  in  capo  gli  eserciti  nel  17$)  • 
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dopo  il  congresso  di  Rastadt  , egli  pubblicò  un  manifesto*  in  mi  rigettò  colla  Francia  il  ri  pi  gl  la- 
mento delle  ostilità  , fece  mandar  tìa  da  Raliskoua  i ministri  Francesi  Bai  ber  e Alquicr  , con- 
servò copra  di  Jomdau  1’  ascendente  che  preso  avea  nell'  antecedente  campagna  , e lo  sconfisse  in 
Isteria  come  sconfìtto  in  Franconia  lo  aveva.  Questo  principe  si  mostrò  con  gloria  soprattutto 
nella  battaglia  di  Stokacht  ma  trovò  in  Elvezia  un  piò  destro  c formidabile  avversano  in  Mas- 
sena  ; e fu  desso  il  luco  «|»punlo  in  cui  l’Arciduca  spiegò  piò  perizia  ed  ingegno  , ed  è con  ra- 
gione che  alcuni  dotti  militari  hanno  considerato  questa  parte  della  sua  campagna  del  1799  coma 
uno  de’  suoi  piò  bei  diritti  alla  lode.  Egli  rimandò  eziandio  , intorno  a quel  tempo  , 1*  ambascia- 
torc  Trouvé  da  Yinemberga  , e scrisse  a Masseua  per  disapprovar  quant*  era  successo  a pleni- 
poleusarj  Francesi  in  Rastadt.  Mei  1800  fu  mandato  sull1  alto  Reno  , poi  richiamato  in  aprile  , < 
nominato  governator  generale  della  Boemia.  I Francesi  non  erano  piò  che  3o  leghe  in  diatauza 
dalla  capitale,  quando  l’Arciduca  Carlo  riprese  il  comando  dell’ armi,  c dopo  aver  ricondotto 
l’ ordine  fra  le  schiere , accettò  i preliminari  di  pace  , die  confermati  furono  ben  presto  dal 
trattato  di  Luncville. 

Affidato  a lui  venne  , alcun  tempo  dopo , il  ministero  della  guerra.  Anche  gli  stessi  nemici 
dell’  Austria  mai  non  cessarono  dal  tributar  giustizia  alle  sapienti  mire  , alla  lealtà  cd  alle  guer- 
riere virtù  del  Principe  Carlo. 

L’Arciduca  Carlo  ricusò,  nel  i8ua  , il  monumento  che  il  Re  di  Srnia  aveva  proposto  alla 
dieta  di  Ra Lisbona  fosse  eretto  in  onore  di  luì , qual  salvatore  della  Germania  , ma  accettò  la 
patente  di  socio  onorario  dell’  accademia  di  belle  arti  di  Vienna-  Mei  maggio  del  180)  , rassegnò 
al  suo  fratello,  l’Arciduca  Antonio,  la  gran  dignità  dell’ordine  Teutonico.  Rinnovatesi  le  ostilità 
nel  i8«5,  il  Principe  Orlo  recussi  ad  assumere  il  comando  dell’ esercito  d’Italia,  e dopo  aver 
dato  al  generai  Masscna  sanguinosi  combattimenti , in  cui  la  vittoria  fu  contrastala  con  ardore  , 
veggendosi  sul  punto  di  esser  colto  alle  spalle  a cagione  delle  disfatte  di  Germania,  egli  esegui  , 
per  mezzo  al  Tirolo , un'abilissima  ritirata-  Mei  1809  egli  governò  un*  altra  volta  in  capo  le  armi 
dell'Aiisiria  ; r la  vittoria  di  Aspcrn  , i ben  difesi  campi  di  AVagram  , dimostrano  che  a lui  ottima- 
mente in  allora  apparteneva  il  vanto  di  reggere  all'impeto  di  un  conquistatore  il  quale,  condu- 
cendo mezza  l’Europa  ai  danni  dell’Austria,  avea  follemente  minacciato  di  frangerne  il  triplice 
diadema-  Mei  181 5 la  difesa  di  Msgunza  venne  commessa  alle  sue  cure. 
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GIUSEPPE  BONAPARTE 


2 


Nato  in  Ajaccio  li  7 gennajo  1768. 


C^cAttniQCt  siami  1*  virtù  ad  i visj  di  Giuseppa  Bonaparte , dei  «piale  noa  T elogio  nè  la 
satira , ma  le  storiche  notine  «pii  intendiamo  di  scrivere  , indnbitato  però  sembra  che  fra  l’ oscu- 
rità di  una  privata  condizione  vissuto  egli  avrebbe  ignoti  i suoi  giorni,  ove  nato  ei  non  fossa 
fratello  di  quel  guerriero  cui  la  Fortuna  con  piò  prepotenza  pareva  aver  vincolato  al  tempestosa 
suo  carro.  Destinato  dalla  sua  cducaiione  alla  carriera  del  foro,  Giuseppe  Bona  parte  non  inco- 
minciò a far  comparsa  di  ti  nel  mondo , che  dopo  le  vittorie  di  suo  fratello  in  Italia-  Eletto  in 
allora  a deputato  del  dipartimento  del  Liamooe  al  consiglio  de’  Cinquecento , ei  ne  fu  respinto 
dal  partito  «letto  di  Clichi , cioè  de'  membri  della  Convenzione  opposti  ai  Giacobini  che  dopo  il  9 
termidoro  anno  n formarono  una  congrega  politica  al  giardino  di  ClidiL  Ei  non  venne  a capo  di 
far  dichiarar  valida  la  sua  educazione  se  non  dopo  la  rivoluzione  de'  18  fruttidoro,  in  cui  il  con- 
siglio legislativo  fu  diseiulto  dalle  truppe  del  Direttorio,  e quel  partito  tcoufillo.  Nel  1796  egli 
romlaiM  in  moglie  la  damigella  Clary , di  una  ragguardevol  famiglia  di  Avignone  , e di  cui  il 
generai  Bernardo'.lc , ora  principe  reale  di  Svezia,  sposò  la  sorella  in  appresso.  Figli  n'ebbe  due 
figlie.  La  moglie  di  Giuseppe , dedita  alla  cristiana  devozione  , non  pose  a profitto  la  successiva 
potenza  «mi  giunse  il  tuo  consorte  , se  non  per  diffondere  beneficenze  sui  miseri,  e promuovere 
le  pratiche  della  pietà  religiosa. 

Ai  1)  di  maggio  dello  stesso  anno,  ei  fu  spedito  a Roma  come  ambascia tore  della  repub- 
blica Francese.  Ei  protestò  contro  la  nomina  ilei  generale  Proverà  al  comando  delle  truppe  dello 
stato  Romano.  Le  sue  rimostrante  ebbero  al  principio  qualche  buon  esito.  Egli  ottenne  poscia 
un*  udienza  dal  S.  Padre  alla  sua  moglie  ed  alla  sua  germana  ; c procacciò  la  libertà  ai  demo- 
cratici Romani  posti  in  carcere.  Nel  dicembre,  il  palazzo  Corsini,  in  «mi  abitava  , venne  investilo 
dal  minuto  popolo.  Giuseppe  , accompagnato  dal  generale  Duphot , usci  fwr  intimare  alla  plebe 
di  ritirarsi;  ma  questo  generale,  colpito  da  varie  palle,  cadde  morto  a*  suoi  fianchi.  Giuseppe 
liona|*rte  sgombrò  immantinente  da  Roma . e si  trasportò  a Firenze.  Egli  di  là  recossi  a Parigi  , 
dove  giunse  ai  no  di  grnoajo  1798,  e rendè  conio  dell' avvenuto  al  Direttorio,  che  gli  dimostrò 
il  suo  appagamento  del  modo  con  cui  s' era  condotto.  Ai  i'|  di  gennajo  egli  prese  loco  nel  con- 
siglio de'  Cinquecento , e vi  prestò  giuramento.  Ai  ai  di  giugno  seguente  ei  nc  fu  eletto  a segre- 
tario. Dopo  il  i3  bramale  , ossia  dopo  il  trionfo  del  generai  Bonapartc  , ci  fu  nominalo  membro  «lei 
consiglio  di  stalo,  sezione  deli*  interno.  Dolalo  di  un  carattere  mansueto  cd  affabile,  Giuseppe  avea 
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contribuito  u quel  trionfo  ed  allo  stabilimento  della  costituaione  consolarti  col  vincer  Fantino  di 
molti  fra  i suoi  colleglli.  Ai  9 di  novembre  1 800 , Giuseppe  couebiuse  a nome  della  repubblica  Francese 
un  trattato  cogli  òta'i  Uniti  dell’America , e diede  poscia  una  splendida  festa  nel  suo  castello  di 
Morfonla  ne  ai  ministri  Americani , alla  quale  intervennero  1 consoli , i ministri,  e il  bora 
della  brillarne  società  di  Parigi.  Egli  ebbe  quindi  le  piene  facoltà  di  ministro  per  trattar  la 
pace  al  congresso  di  Lunrvillc  , ore  le  sue  pratiche  ottennero  la  pili  iutiera  riuscita-  U tra' tato 
definitivo  venne  firmato  ai  9 di  febbraio  1801.  Nel  seguente  anno  , Giuseppe  Bonaparte  consegui 

10  stesso  buon  esito  al  congresso  di  Arnioni , in  cui  la  pace  fu  segnala  ai  a5  di  mano  i8oa  , tra 
la  Francia  e l'Inghilterra,  e gli  Alleali  della  Francia,  la  repubblica  Bàtava  c la  Spagna.  Nel 
luglio  seguente , fu  nominato  grand’  ufficiale  della  Icgiwn  d'onore , c chiamato  al  senato  conser- 
vatore. Nell'  agosto  t8o3  recossi  a presiedere  il  collegio  elettorale  dell*  Oisc , essendo  di  ritorno 
dalle  acque  di  Plombirre»  , dove  era  rimasto  durante  un  mese.  Nell*  aprile  180 j , divenne  colon- 
nello  del  i *»  reggimento  di  fanteria  di  liuea , sensa  aver  militalo  giammai  Da  quell' epoca  in  poi 
la  sua  fui  luna  non  fece  che  andar  sempre  crescendo.  Dichiarato  princi|ie  Francese,  nel  punto  in 
cui  suo  fratello  si  calcò  la  corona  sul  rapo  cui  braudo,  egli  presiedette  poscia  il  settato  come 
grand'elettore,  e fn  |»osto  ne*  primi  giorni  del  1806,  in  capo  di  un  esercito  destinato  a rovesciar 
dal  trono  il  Re  di  Napoli , e s*  impadronì  di  quel  regno  scusa  trovar  resistenza  , tranne  in  Cala- 
bria. Aveudo  fatto  il  suo  ingresso  in  Napoli  , ai  i5  di  fehhraju , egli  offerse  una  ricca  collana  di 
diamanti  a s.  Gennaro,  c fu  dichiarato  Re  di  Napoli  e delle  due  Sicilie  ai  3i  di  mano  1806. 
Le  donne  , le  cacce,  il  lusso,  i piaceri  della  mensa  c d*  ogni  genere  si  prendevano,  per  «pianto  si 
disse,  i]  suo  tempo  assai  più  che  non  le  cure  drl  regno  ; quando , suo  malgrado,  ci  fu  chiamato  al 
trono  delle  Spague  , cangiando  per  tal  guisa  una  vita  sibaritica  in  giorni  di  paure  , di  battaglie  c 
di  pericoli.  Ai  a?  di  genoajo  1809,  ci  fece  il  solenne  suo  ingresso  iu  Madrid,  e da  quel  punto  gli 
sfortunati  Sjtagnuoli  videro  piombar  sulla  lor  patria  tutti  i flagelli  cui  trae  seco  la  guerra  civile 
c tutti  gli  orrori  dell'invasione  straniera.  Caccialo  più  volte  dalla  sua  capitate,  e fuggiasco  di 
provincia  in  provincia,  egli  sospirò  sovente  le  delizie  di  Napoli  , cd  anco  la  placida  vita  clic  Con- 
dotto avea  nel  suo  castello  di  Murfontaine  , e chiese  con  replicata  instaura  allr  itiRcssibil  suo  fra- 
tello la  licenza  di  abbandonar  una  corona  die  cosi  piena  di  spine  gli  riusciva.  I disastri  della 
campagna  di  Russia  , e V lugrrsso  degli  Alleali  in  Francia , operarono  ciò  che  nè  le  preghiere  nè 

11  timore  non  avevano  potuto  ottenere.  Giuseppe,  interamente  fugalo  di  Spagna  per  la  battaglia  di 
Vittoria  dove  perdi  tutti  i suoi  equipaggi  c non  conservò  la  sua  persona  che  mercè  di  una 
rapirla  fuga  , tornò  in  Francia  per  esservi  spettatore  delle  calamità  di  tutta  la  sua  famiglia..  Egli 
rinvenne  iu  Parigi  tutti  i Re  suoi  fratelli  o cugini  ; musini  indarno  di  voler  difender  la  capitale 
contro  gli  Alleati , e prose  codardamente  la  fuga  dopo  di  aver  («osto  in  armi  un  popolo  generoso 
il  «piale  altro  non  chicdra  che  di  combattere.  Reovraiotn  Isvixzera  durante  il  181  egli  tornò  sulle 
orme  ili  suo  fratello  in  Francia  nel  181 5,  e partecipò  alle  funzioni  del  campo  di  Maggio,  poi 
nuovamente  ne  disparve  dopo  la  battaglia  di  Waicrluo  che  di  tenebre  irreparabili  coperse  il  san- 
guinoso astro  di  Napoleone.  Giuseppe  Bonaparte  trovò  negli  Stati  Uniti  dcU’Amrrica  un  asilo, 
dove  goder  potrà  forse  la  quiete  che  da  lui  fuggiva  sotto  il  peso  di  uno  splendente  , ma  a lui 
non  appropriato  diadema. 
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GENERALE  FRANCESE 

Nato  a Chartres  nel  1769, 
morto  ad  Altenkirchen  li  24  di  settembre  1796. 


a Or  io  fossi  Francese  » , dine  onorando  delle  sue  lagrime  le  fredde  spoglie  di  Marcean  qucl- 
1’  eroico  Principe  die  con  tante  glorie  coocIumc  le  schiere  dcirAiutria  , « « io  fossi  Francese  , 
crederci  di  aver  meno  perduto  in  questo  giorno  , perdendo  una  battaglia  ».  Sublime  elogio  nella 
bocca  di  un  conduUiero  inimico  e di  un  estimatore  ai  giusto  d'  ogni  virtù  guerriera  e civile  1 

L’ educai  ione  di  Marcean  sarebbe  stata  negletta  *’  ei  ritrovato  non  avesse  una  sorella , 
dotata  d'  ogni  bel  pregio , die  scintillar  fece  a’  suoi  occhi  lo  splendore  della  ragione  , ed  instillò 
nel  suo  auimo  i semi  dell’onore  , della  generosità  e della  giustizia. 

Alla  carriera  del  foro  lo  destinavano  i suoi  parenti  , al  commercio  lo  inclinava  il  suo  genio. 
Ma  tratto  bea  presto  dall’  impeto  del  suo  naturale  , arroloMÌ  nel  reggimento  di  Savoja-Carignano, 
ed  in  un  auno  fu  promosso  al  grado  di  sergente.  Trovandosi  a Parigi  in  congedo  all1  epoca 
della  presa  della  Bastiglia  , egli  si  um  ai  cittadini  armali  , e venne  a ritirarsi  dal  suo  reggimento. 
Di  ritorno  a Chartres  4 vi  ordinò  la  guardia  nazionale  , ne  fu  capitano  , indi  parli  por  le  fron- 
tiere col  grado  di  comandante  del  primo  battaglione  del  Dipartimento.  Raggiunto  avendo  col  suo 
corpo  V esercito  di  LafayeUc  , parlò  in  nome  dell’  onore  e della  patria  a*  suoi  commilitoni 
«piando  questo  generale  abbandonò  le  sue  schiere  « e lì  ritenne  sotto  ì vcss.Ui.  L’  esempio  del  suo 
venne  seguito  dagli  alixi  battaglioni  , e Marreau  t giovanetto  eroe , ebbe  il  vanto  di  conservare 
alla  Francia  1'  esercito  clic  in  quel  tempo  più  importava  alla  ubeui  di  lei.  Il  Re  di  Prussia  strin- 
geva «T  assedio  Verdun.  Marcrau  , clr’  eravi  riucliiuso , si  oppose  nel  consiglio  di  guerra  alla  resa 
della  piaua  , ma  indarno  ; egli  fu  trascelto  come  il  più  giovane  onde  recasse  la  capiiolationc. 
All’  aspetto  delle  lagrime  che  gl’  inondavano  le  guance  presentandola  , al  racconto  delle  cagioni 
die  gliele  facevano  spandere , Federico  Guglielmo  esclamò  : »e  lutti  i Frutice  ti  che  conilo  di  noi 
combattano  ave  nero  C anima  di  queito  giovane  ufficiale  , noi  avremmo  da  difenderci  contro 
un  etercito  d*  eroi.  Fatto  capitano  de  cura  sucri  nella  legione  germauica  , ebe  da  tè  tuia  com- 
poneva un  pieeiul  corpo  d*  esercito  , egli  passò  ne’  campi  della  Vaudea  ove  da  entrambe  le  parti 
con  cgual  eroismo  e con  egual  furore  i Francesi  pugnavano  contro  i Francesi  sotto  differente  sten- 
dardo. 11  raggiro  , lo  spiri  o di  parte  , la  smania  delle  contese  , disci ulsrro  ben  presto  questa  le- 
gione al  cospetto  medesimo  dell’  esercito  nemico.  Marceau  viene  arrestato  insieme  co’  suoi  capi. 
Ventisette  uffizioli;  tra  cui  Augereau,  sono  destinati  a [teme  sui  patibolo  1 iuculj.au  da  Bourbon* 
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(li  tradir  la  Repubblica.  Suo  cognato  li  fa  re*  ti  tu  ira  alla  liberti.  Nel  giorno  seguente,  il  giurane 
Marcenu  eoo  selle  soldati  salva  la  rita  a quello  stesso  Buurbuttc  che  area  voluto  rapirgli  la 
sua  e clic  da  un  drappello  di  Vantici*  ti  era  circondato , gli  dà  il  suo  cavallo  e gli  dice  : a Meglio 
giova  che  un  soldato  come  sou  io  perisca  , ami  che  perisca  un  rappresentante  del  popolo  ».  Il  suo 
valore  , la  sua  magnanimità  promuover  lo  fecero  a generai  di  brigata  nella  fresca  età  di  aa  anni. 
Due  mesi  dopo  il  ministro  della  guerra  lo  creò  generale  di  divisione.  Mareeau  unissi  a KJebcr 
co' piò  stretti  vincoli  d'  amiciii»  , e Kleber  fu  qacgU  che  sceglier  lo  fece  per  comandare  in  capo 
due  eserciti  della  Vandea  e liberare  la  città  di  Mani  in  pericolo.  Nulla  rat  tener  polca  l’impelo 
dell’ armata , sedicente  cattolica  , che  alla  rolla  di  Parigi  morra.  Un  guerriero  di  aj  anni  la 
sconfisse  , e rendè  la  vittoria  fedele  alle  proprie  insegne.  Se  continualo  egli  avesse  a comandare  , la 
guerra  toccalo  avrebbe  il  suo  termine  : poiché  la  dracma  c la  mansuetudine  erano  in  lui  pari  al 
valore.  Nella  terrihil  battaglia  di  Matta  che  costò  la  vita  a tante  migliaja  di  Francesi  , Mareeau 
vincitore  salvò  la  vita  ad  una  giovane  Amauone  che  i suoi  soldati  inseguivano.  Salvatemi  , ella 
disse,  gettandosi  ai  suoi  piedi.  Ma  una  legge  puniva  di  morte  il  repubblicano  che  facea  grada 
ad  alcun  della  Vandea  preso  colle  armi  in  rnauo.  Mareeau  non  ascoltando  che  i generosi  moti  del 
suo  cuore rimosse  il  ferro  levato  sopra  di  lei,  dicendo  1 soldati  Francesi  sanno  combattere,  ma 
uom  trucidano  i vinti-  Condurre  ei  la  fece  dall*  ajutanUt  Savary  presso  un  vecchio  corato  di  cam- 
pagna. Ma  1*  infelice  poco  tempio  dopo  vi  fu  scooter ta  , e peri  sul  patibolo  , consegnando  prima 
di  morire  un  orologio  die  portava  in  seno  al  giusiidere  , onde  fosse  trasmesso  a Mareeau  come 
pegno  della  sua  gratitudine.  Egli  versava  lagrime  , ogni  volta  che  rivedeva  quel  dono  della  sven- 
turata. Poco  mancò  che  quell'atto  di  umanità  non  costasse  ad  esso  pure  la  vita.  Mareeau,  dopo 
aver  disfatto  un'  altra  vulia  t Vandeisti  a Savenav  , abbandonò  quella  terra  iuaffiata  del  sangue 
Francese  , e fu  mandalo  all’  esercito  delle  Ar dorar  , poi  a quello  di  Sambra  e Mota  , e dovunque 

10  splendore  delle  ine  virtù  lo  rende  1’  idolo  de’  suoi  , 1’  ammirazione  degli  avversarj. 

Nella  battaglia  di  Flcnrua  ove  combattè  sulla  froute  del  nemico  dall*  alba  sino  alia  notte  , 
agli  uierilosat  il  soprannome  di  leone  di  qurlla  giornata.  Kg  li  espugnò  varie  città  sul  Reno  sino  a 
Cohlentt  , comandò  per  due  anni  ndl'  HundsnicL , e lasciò  benedetta  la  sua  memoria  in  quel 
Palatinato  che  Luigi  XIV  avrà  desolato  colle  fiamme.  Mareeau  fece  due  voIlc  il  blocco  di  Ma- 
guata  , c copri  la  frontiera  di  Francia  mentre  Jourdan  s’  inoltrava  nella  Francoma.  Jourdan  es- 
sendo stato  respinto  dal  Principe  Carlo  , Mareeau  sostenne  con 'brillante  esito  la  ritirata  di  quel- 
li esercito  in  rotta  , e in  due  combattimonti  premo  Limburgo  fece  prova  del  sìngolar  suo  valore, 
e di  rara  |>eniia.  Ma  giunta  era  Fora,  segnata  eoo  funesta  linea  ne' fasti  di  questo  giovane  eroe. 
Egli  combatteva  per  dar  campo  ali'  esercito  di  passar  le  gole  di  Altenkirchen  , quando  un  colpo 
(1«  carabina  venne  a gravemente  ferirlo.  Abbandonato  alla  lealtà  del  Principe  Carlo  col  patte 
ohe  non  fosse  tenuto  in  conto  di  prigioniero  , egli  trovò  nell’  ctoc  ddl' Austria  e ne’  generali  Kray 
e IlarUlirà  gli  ammiratori  delle  sue  virili  , i consolatori  della  sua  sventura.  Ma  la  morte  ben 
presto  il  ritolse  ai  viventi  ed  alte  sperante  della  sua  patria.  Il  Prìncipe  Carlo  ne  restituì  la 
fredda  salmo  ai  Francesi  . chiedendo  d’  essere  avvertito  dell’  ora  in  cui  gli  fossero  fatte  le  esequie 
onde  1’  esercito  Austriaco  poterne  unirsi  al  Francese  nel  rendergli  gli  estremi  onori  di  guerra.  In 
fatto  i suoi  funerali  si  fecero  ai  )S  di  settembre  i-«/i,allo  strepilo  dell*  artiglieria  de*  due  eserciti. 

11  monumento  ove’  le  sue  ceneri  riposano  ( perchè  fu  abbrucialo  all’  uso  dei  Greci  ) , venne  co- 
strutto sotto  le  mura  di  CobleaU , sul  disegno  di  kleber. 
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E D M U N D O 


BURRE. 


Nato  in  Dublino  il  primo  gennajo  iyjo, 
morto  in  Londra  gli  8 luglio  1793. 


4 


La  forma  libera  de'  governi  avea  dato  Demostene  alla  Grecia  c Cicerone  a Roma.  Parecchi 
bei  tratti  di  eloquenza  rifulsero  va'  primi  tempi  della  moderna  Italia.  A*  nostri  giorni  le  tnbane 
delle  assemblee  Francesi  spesso  ricordarono  i miracoli  della  facondia  antica.  Ma  nelle  camere  del 
parlamento  Britannico  pare  che  prinri[)«lmcnte  riparata  siasi  nei  recenti  tempi  la  mirahil  aria 
di  vincere  gli  animi  colla  possanza  della  parola.  Il  regno  di  Giorgio  ILI  vide  sorgere  oratori  che 
non  lunge  vanno  da’ piè  vantati  dell’  antichità.  Fra  questi  singolarmente  splendono  i due  Pili, 
Fox  , Shcridan  c Burkc  , del  quale  qui  prendiamo  a ragionare. 

Edmondo  Burkc  ebbe  la  prima  sua  educatone  presso  un  Quacquero,  indi  pauò  agli  studj 
nel  collegio  della  sua  patria  , « li  terminò  in  quello  de'  Gesuiti  di  s.  Omero.  Laonde , benché  suo 
padre  fosse  affezionatissimo  al  protestantismo  , egli  fu  giudicalo  aderente  alla  religione  cattolica. 
Burkc  re  cossi  a Londra  nel  i?53  e si  diede  a coltivar  le  leggi  ed  a batter  la  carriera  del  foro. 
Ma  d suo  genio  lo  traeva  piò  specialmente  verso  le  belle  lettere  , ed  egli  prese  a scrivere  ne1  gior- 
nali ed  in  altre  opere  periodiche.  Fu  in  quel  torno  che  condusse  in  moglie  la  figlia  del  dottor 
Nugent,  suo  medico. 

Nel  1^56  egli  diè  in  luce  due  opere  che  celebrato  renderono  il  suo  nome.  La  prima  ha  per 
titolo , Prospetto  de'  mali  prodotti  dalla  nViiisMtione.  Essa  offre  una  saporita  ironia  contro  le 
opere  filosofiche  di  Bolingbrokc  eh'  erano  state  pubblicate  a quel  tem|>o.  Lo  scopo  di  Ourke  in 
e&sa  è di  provare  che  gli  argomenti  di  cui  Bolingbroke  s’ eia  giovato  per  impugnar  la  religione, 
potevano  del  pari  venir  adoperali  contro  tutte  le  civili  c politiche  inslitnsioui.  La  seconda  è il 
suo  Saggio  sopra  il  Sublime  ed  il  Bello  eh’  ebbe  varie  ristampe.  Questa  seconda  produsione  gli 
fruttò  la  stima  di  molti  illustri  ingegni,  fra  i quali  Rcjnolds-  La  dininticlirua  che  con  quest'  ul- 
timo ci  contrasse  , e che  fino  alla  tomba  durò,  riusci  egualmente  utile  alla  celebrità  del  pittore  , 
cd  alP  avanzamento  dello  scrittore.  Johnson  nutriva  egli  pure  sensi  di  ammirazione  e di  affetto 
per  Burke  cui  appellava  il  più  straordinaria  uomo  che  conosciuto  egli  «vue.  Nel  1 - 53  questi 
concepì  il  disegno  della  raccolta  intitolata  Atusual  Reguier  , di  cui  per  moli'  anni  poscia  scrisse 
la  parte  istorica. 

La  carriera  pubblica  di  Burke  principiò  nel  17(11  , quando  segui  in  Irlanda  il  suo  amico  Ha- 
lifax, segretario  di  lord  Halifax,  Viceré  di  quell’  isola.  Al  suo  ritorno  in  Inghilterra , nel  1760  , il 
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marchese  di  Buebingam  , primo  lord  della  tesoreria  , lo  creò  suo  segretario  domestico  , e gli  ai 
affezionò  per  modo  che  gli  fece  alcun  tempo  dopo  , sotto  la  più  delicata  forma  , il  dono  di  una 
ragguardevole  somma  , con  cui  egli  poi  acquistossi  la  bella  casa  di  Beaconsfield  , pel  rimanente 
della  sua  vita  da  lui  conservala.  Per  cara  dello  stesso  egli  era  frattanto  stato  eletto  rappresentante 
del  borgo  di  Wcndover  alla  camera  de'  Comuni.  Da  quel  punto  Burlte  interamente  ai  pubblici 
negozj  si  diede-  Raccoltosi  sotto  i vessilli  dell*  Opposizione  , uno  de’  capi  ei  ne  divenne , e se- 
gnalassi per  la  vermeusa  c per  1*  energia  delle  sue  orazioni.  Con  robusta  facondia  egl*  impugnò  le 
violante  determinazioni , le  quali  condussero  I1  indipendenza  degli  Stati  Uniti  dell’America.  Giunto 
era  egli  allora  alla  maturità  del  suo  talento  come  oratore  Gli  annali  del  parlamento  Britannico 
offrono  pochi  caempj  di  un1  elorpictua  cosi  animata  , cosi  vigorosa  come  quella  di  Burbe-  L’  im- 
maginare cd  il  sentire  parevano  m lui  d'  una  tempra  egualmente  gagliarda  3 ed  un  audace  im- 
pelo si  congiuugcva  ad  un’  ingenuità  che  gli  animi  rapiva  e lusingava.  La  proutezza  del  suo  dire 
non  gli  lasciava  il  tempo  dì  scegliere  c di  («crfezionare-  Allorché  a favellar  principiava  , era  diffi- 
cile 1*  indovinare  ove  giugner  dovesse  -,  ma  qualche  tratto  splendido  cd  originale  ben  tosto  sorgeva 
a produrre  uu  impressione  profonda.  Nel  177}  le  sue  massime  eran  credute  per  tal  modo  favorevoli 
alla  libertà,  che  i Whig»  ( que’ del  partito  popolare  ) della  città  di  Bristol  lo  elessero  a loro  rappre- 
sentante. Burbe  sostenne  con  forza  il  famoso  bili  sull*  India,  che  Foa  avea  proposto  c che  dispiacque 
non  meno  al  Re  che  alla  natione.  Egli  ribattè  pure  con  forza  lo  scioglimento  del  Ministero , ope- 
rato da  Piti.  Burbe  insorse  quindi  come  accusatore  contro  il  governatore  delle  Indir  orientali, 
Hastings  : cui  con  fermezza  deuunztò  e con  vigore  investi  , quale  colpevole  di  tirannici  atti  e di 
apaveutose  estorsioni.  Si  è preteso  però  che  motivi  di  privata  animosità  si  frammischiassero  in 
quella  gran  causa  nazionale  alla  sua  passione  per  la  giustizia.  Egli  contrariò  la  proposizioni 
di  ristrignere  i poteri  del  reggente , e il  principio  stabilito  dal  Ministero  , che  la  rrggmza  fosse 
elettiva  e non  ereditaria.  Ma  la  rivoluzione  Francese  venne  a segregarlo  dalle  file  d.  ll'Oppo- 
aizione  , ed  a somministrargli  un  nuovo  campo  ove  esercitar  la  sua  facondia.  Dichiaratosi  d'essa 
il  più  ardente  inimico  , i suoi  scritti , i suoi  discorsi  altra  mira  più  non  rhhrro  che  quella  d*  in- 
spirare al  popolo  Inglese  la  profonda  avversione  eh*  ci  sentiva  pel  governo  repubblicano.  Egli  non 
li  tulio  nell' abbandonar  Foa  cd  i suoi  vecchi  amici  che  parevano  propendere  per  quelle  massime, 
ed  in  seguito  ad  una  viva  discussione  su  quell-  argomento  , esclami' : <t  Non  ne  posso  più;  è 
d’ uopo  eli’  io  levi  il  campo  ».  - « Guardatevi , esclamò  Shcridan  , ch'egli  non  ritorni  da  esploratori 
dopo  di  avervi  abbandonato  da  disertore  ».  Nel  1790  Burbe  mando  suo  figlio  a Caldeo ts  presso  i 
principi  Fraucesi.  Egli  pubblicò  nel  tempo  stesso  una  veemente  scrittura  contro  le  rivoluzioni , e 
dopo  la  morte  di  Luigi  XVI  nc  diede  in  luce  un’  altra  in  cui  ahhandonavasi  a lutto  l’ impeto  del 
suo  odio  antirivoluzionario , ed  un’  altra  aurora  contro  le  pratiche  di  pace  apertesi  in  Lilla.  Ed- 
mund o Burbe  venne  colmato  di  bemfitj  dal  Ministero  , di  poi  che  si  fu  dipartito  dalla  parte  del- 
l’Opposizione ; ma  non  nc  godè  per  lungo  tratto:  cd  avendo  perduto  l’unico  suo  figlio,  di  grande 
speranze , non  ebbe  lena  di  sopravvivere  a tal  lagrimoaa  perdila.  Il  gemo  di  Burbe  lo  inclinava 
alle  belle  arti , cui  assai  nobilmente  protesse. 
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TIPPOO-SAIB 


s 


Nato  a Dely  nel  ijbQ  , 

morto  sulle  mura  di  Seringapatam  ai  4 di  maggio  1799. 


J>t  pianure  del  Muore  sono  la  più  magnifica  abitatone  clic  la  natura  offrir  possa  agli  uo- 
mini sopra  la  «erra.  Una  lunga  pace  oc  area  snervato  gli  abitatori.  Hjrder-Aly  , padre  di  Tippoo, 
gli  animò  del  suo  genio  guerriero.  Camminando  di  conquista  in  con<|ui*ta  ci  direnile  assoluto  si- 
gnore dei  regni  di  Ballapou , di  Bunagor,  di  Calicul  e di  Canara,  della  costa  di  Malahar  e della 
isole  Maldive)  egli  possedeva  inoltre  que’ vasti  paesi  di  montagna  che  si  stendono  da  Amboor 
sino  a Madore.  Educato  alla  guerra  ne' campi  Francesi  egli  non  era  estraneo  alla  tattica  Euro- 
pea. Più  d1  una  volta  segnalate  prove  avea  fatto  del  suo  valore  contro  gl’  Inglesi , e l’odio,  cU« 
ad  essi  portava  , s*  accrebbe  insieme  colla  sua  potcnxa. 

Fedeli  alleati  della  Francia  nella  glorio**  guerra  che  questa  sostenne  per  l'Americana  indi-  * 
penderne,  Hydcr-Aly  e il  suo  degno  figlio  Tippoo  , eh’ ei  soprannominò  Saib  ossia  il  Pinot  iota  , 
diedero  formidabili  crolli  alla  [mUaia  Britannica  nell'  ludia.  La  più  splendida  impresa  di  questo 
giorni  Principe  intervenne  alla  battaglia  di  Pecamhani  nel  1-80.  L’esercito  Inglese  fu  ridotto  al 
nulla  ; non  ne  avanaaron  che  il  generale  e parecchi  officiali , a cui  alcuni  artiglieri  Francesi  salva- 
rono la  vita , nel  punto  in  cui  gl*  Indiani  stavano  per  farli  a prati-  Ma  Tippoo-Saih , che  avea 
vinto  come  Annibaie  , trascurò  come  questi  di  approfittare  della  vittoria.  Un  passo  di  più  e gli 
Inglesi  erano  cacciati  della  penisola  al  di  qua  del  Gange.  Fissi  vi  dimorarono,  e son  note  quali  no 

furono  le  conseguente  per  colui  che  tenuto  ne  avea  nella  sua  mano  i destini. 

Prima  del  finir  della  guerra  la  morte  cogliendo  Ilider-  Vly  avea  liberato  gl'  Inglesi  del  |>iù 
formidabd  nemico  che  avessero  avuto  nell*  India:  Ttppoo-Saib  gli  succedette. 

L' Indostan  chiedeva  un  liberatore.  Nel  punto  in  coi  egli  ajutato  dalle  forte  di  terra  e di 

mare  della  Francia  stava  per  porre  in  opera  tulle  le  sue  forac  contro  gl' Inglesi  , la  pace  f rinata 

a V maglie*  nel  i;83  sovraggiunse  ad  inceppare  il  suo  valore.  La  Gran  Bretagna  . la  qual  ve- 
duto avea  i piu  doviamosi  possessi  in  procinto  di  sfuggire  dalle  lue  mani  , fu  sollecita  di  rassodare 
nell’  India  la  sua  dominationc.  Essa'mandovvi  il  troppo  celebre  Warren  Hastings , il  quale  spiegò  su 
quelle  splendale  ed  infortunate  contrade  tutte  le  march  inaiioni  dell*  infernale  suo  genio-  Le  grida 

delle  sue  innumerabili  viti  ime  giunsero  insino  a Londra  : ei  fu  richiamato  , giudicato - i 

assolto. 
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Costretto  «li  rimandar  a miglior  tempo  l* eseguimento  de*  «noi  progetti  Tlppoo-Saib  teppe  met- 
tere la  pace  a prufiilo  per  la  felicità  de*  suoi  sudditi  e per  lo  splendor  del  tuo  impero.  Egli  stabili 
la  sua  residenza  in  Scringapatam , ritta  situata  felicemente  in  un*  isola  formata  dal  bel  fiume  Cau- 
vrry  , clic  ne  difende  V accesso  e che  scorre  a bagnare  le  differenti  province  del  regno  di  Miaore. 
Egli  è dal  seno  di  questa  doviziosa  città  che  il  figlio  di  Hydi-r  stendeva  il  suo  regno  sopra  un 
vasto  territorio,  la  cui  ampiezza  ugguaglia  due  terzi  della  Francia.  Ma  l’ inazione  era  di  peso  al  suo 
fervido  animo  ; meditando  nuove  imprese  egli  spedi  tre  ambasciatori  alla  corte  di  Versagli»!. 
Essi  ot Itimelo  una  pubblica  udienza  dal  Principe  ai  3 di  agosto  t;8£.  L'alleanza  tra  la  Francia 
e il  Misore  fu  stretta  di  nuovo  -,  ma  il  demone  della  guerra  e della  sventura  miuaciava  ad  un 
tempo  il  trono  ilei  Principe  Indiano  e quello  del  Monarca  Francese. 

Ridotto  alle  sole  sue  forze,  ed  e*|M>sto  agli  sforzi  riuniti  di  due  eserciti  Inglesi,  Tip|w>o-Saib 
sostenne  la  guerra  con  gloria,  ma  nou  con  successo  feline.  Il  y di  giugno  i-qo  egli  fu  disfatto 
nella  battaglia  di  Travauore,  in  cui  perdette  il  suu  turbante,  il  suo  palanchino  e i suoi  ornanieiiti 
preziosi,  il  ai  del  marzo  i-yi  ei  vide  ad  espugnare  sotto  i proprj  suoi  occhi  la  citta  di  Beuga- 
lore  senza  poterla  soccorrere  ; il  suo  favorito , eh' era  nella  fortezza,  cadde  prigioniero  e il  suo  vec- 
chiù  generale  Kiilodar,  chela  comandava,  fu  ucciso  sulla  breccia.  Dopo  un' altra  vittoria  riportata 
da  Cornvallis  nel  i^  il  Monarca  Indiano  fu  costretto  di  chieder  la  pace  che  accordala  non 
gli  venne  se  non  ai  patii  più  duri.  In  fatto  ei  rilasciò  agl’  Inglesi  tre  milioni  di  guincc  , gran 
parte  delle  sue  fortezze  e due  de*  suoi  figli  in  ostaggio. 

Alcuni  avventurieri  Francesi  cercarono  a valersi  dell*  inclinazione  di  Tlppoo-Saib  per  la  Fran- 
cia , promettendogli  i sussidj  della  Repubblica.  E»»i  stabilirono  un  convenlicolo  di  giacobini  a 
Sei  ing  il  paia  m composto  di  una  trentina  di  fuorusciti  Europei.  Un  corsaro  ne  fece  l’ aprimenlo  con 
nu  discorso  in  etti  il  delirio  era  pari  all’  ignoranza.  Essi  piantarono  I’  albero  della  libertà  , e giu- 
rarono odio  a lutti  i Re  della  terra  , eccello  al  cittadino  Tippoo  fedele  allealo  de * repubblicani. 
Di  tal  razza  erano  i rigeneratori  del  mondo. 

Qualche  tempo  dopo  una  più  valida  promessa  di  ajuto  parve  ravvivare  le  speranze  di  Tippoo- 
Saib.  Bona  parte  , conquistato  1*  Egitto , manifestò  a Tippao  il  desiderio  di  librarlo  dal  giogo  di 
ferro  deir  Inghilterra.  Ma  altramente  dispose  il  destino.  Frattanto  uuo  spaveutevol  turbine  si  ad- 
densava sul  capo  del  solo  Principe  Indiano,  il  quale  non  voleva  umiliarsi  dinanzi  ai  mercatanti 
Inglesi , oppressori  della  sua  patria.  Tippoo  mosse  intrepidamente  a rincontro  degli  eserciti 
Britannici  che  s*  avanzavano  per  rovesciare  il  suo  trono.  Ala  la  unica  Europea  trionfò  del 
valore  Indiano  , e due  battaglie  successive  condussero  il  vincitore  sotto  le  mura  di  Seringa paura. 
Secondato  da  alcuni  uflutali  Francesi , il  Sultano  determinò  di  seppellirsi  sotto  le  rovine  della 
sua  capitale.  Combattendo  sovra  i ripari  nell' ultimo  assalto  generale  (4  maggio  1797),  Tippoo- 
Saib  incontrò  la  morte  degli  eroi.  Tippoo-Satb  avea  colto  I*  ingegno  e generoso  il  cuore.  Egli 
spesso  diceva  che  « l’onore  dovea  essere  il  sentimento  predominante  nell'animo  dì  un  Principe  ». 
« Per  conservare,  ci  suggiungea  , la  rimembranza  de’ miei  disastri,  bo  cessato  eli  cercare  il  solino 
sovra  nn  morbido  letto  j io  non  dormirò  sulle  piume  se  non  quando  tornerò  vincitore  ». 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


' ' ' // u/rAt-Jf  <// 


Digitized  by  Google 

/ —A- 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


IL  MARCHESE  DI  WELLESLEY 

Nato  in  Irlanda  verso  il  1750. 


a un  tempo  , sciama  con  enfasi  1'  abate  Raynal , in  cui  que’  fondachi  di  commercio 

stabiliti  dagli  Europei  sulle  coste  dell’ Asia  più  non  sussisteranno.  L’erba  li  ricoprirà,  o il  ven- 
dicalo Indiano  avrà  fabbricato  la  sua  dimora  sui  lor  rollami , prima  che  alcuni  secoli  siano 
trascorsi  «- 

Ed  in  vero  la  condotta  de'  fattori  della  Compagnia  delle  Indie  era  stata  al  suo  tempo  mac- 
chiata di  tali  e tante  vituperose  anom  che  lo  stesso  eloquente  Burkc  ebbe  a gridare  nel  Parla- 
mento Britannico,  a Sono  essi  propriamente  veti  branchi  di  lupi  , veri  stormi  di  avoltoj  , avventati 
a bella  posta  col  fine  di  divorare  creature  innocenti  »■  - e La  Compagnia  delle  Indie  , dice  un 
altro  scrittore  della  stessa  ustione , si  prende  un  barbaro  diletto  nell'  aggravare  la  soma  della  sua 
tirannide  su  quelle  corni  ado  , ove  dcspoùcamcntc  essa  regna.  In  qual  secolo,  presso  qual  nasionc 
del  gloho  si  b mai  veduto  il  governo  cospirar  contro  il  popolo , e I*  autorità  pubblica  ridurre 
alle  angosce  della  fame  coloro  cui  dovrebbe  somministrar  nudrimcntof  Tali  sono  tuttavia  gli  or- 
rori di  cui  fu  spettatore  il  Bengala  nel  1^69.  Una  straordinaria  siccità  avea  fatto  voltar  in  male 
la  ricolta  di  quell’ unno:  il  presso  del  riso,  unico  alimento  degl’indiani,  rincarò  fuor  di  modo. 
Immantinente  una  società  di  monopolisti  sorrise  alla  sperante  di  ammassare  immensi  tesori.  E di 
quali  individui  era  dessa  composta  ? De*  membri  del  consiglio , degli  agenti  della  Compagnia 
delle  Indie.  Lo  stesso  Governatore  , Lord  Glive  , non  ebbe  vergogna  di  presiedere  a questa  con- 
grega di  cannibali.  Un  sistema  di  morte  fu  ordinato;  quelli  fra  gli  abitatori,  che  avean  molto 
denaro  , ottennero  con  esso  la  facoltà  di  prolungar  di  alcuni  giorni  la  loro  esistenza.  Tutto  il  ri- 
manente fu  lascialo  in  preda  alla  distruiione,  e gl'infelici  ••rascinavansi  a render  l'ultimo  fiato 
sulle  soglie  de'  magatimi  di  vettovaglie , donde  1*  iullesiiihile  cupidigia  de'  loro  tiranni  (unge  li 
respingeva.  1 Ioto  cadaveri  venivano  gettati  a migliaja  nel  Gange;  le  sue  acque  ne  rimasero  cor- 
rotte. Prima  che  la  terra  offrisse  qualche  sussisterla  a quella  disperala  popolazione  , tre  milioni 
d'uomini  tran  periti  in  mezzo  alle  ambasce;  ma  irrnin  Inglesi  si  erano  arricchiti!  Chi  crederebbe 
che  l’anno  i-8-j  vedesse  rinnovcllar  quelle  scene  d’orrore  in  altre  parli  della  dominazione  Britannica* 
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Una  artificiale  carestia  po»e  Madras  e la  contraila  a ljacmte  in  balia  dell’insatollabile  avidità  de- 
gli Europei  che  V erano  ai  muti  del  potere-  Il  Governatore  del  bengala  , il  quale  in  allora  era 
ignaro  di  tali  indegne  arti  , mandò  una  piccola  Unita  carica  di  vettovaglie.  I monopolisti  ne  im- 
paurirono ; di  giorno  in  giorno  lo  sbarco  ne  fu  ritardato  sotto  mille  pretesti.  Le  contrade  erano 
ingombre  di  ntotii  e di  moribondi.  Contuttociò  gli  antorì  di  tutti  que’  mali  con  sangue  freddo 
li  contemplavano  e continuavano  a vivere  nell’ abbondanza  e nel  lusso.  Ifan  ho  potuto  scorgere  , 
dice  il  Danese  Haafuer  testimonio  oculare  di  tali  spaventevoli  scene , la  menoma  compassione  sui 
loro  rolli  , mentre  pasturano  in  metto  alle  vittime  del  loro  infermile  amor  di  g muto  fino,  /.iti 
spinsero  ariti  fa  barbarie  sino  al  punto  di  cacciare  , come  tuta  rii  tnandra  , più  di  due  mila  di 
questi  sventurati  fuori  della  citta  , di  cui  chiusero  quindi  te  porte . Coricati  a torme  sul  nudo 
terreno  s miseri  Intintiti  contemplavano , gettando  affannose  grida  , le  mura  che  rinchiude- 
vano i toro  amici , « loro  parenti.  Tre  giorni  di  sigiato  io  ridi  dai  baluardi  il  toro  nu- 
mero rapidamente  diminuite,  lo  li  vidi  sollevare  le  affievolite  lor  braccia  per  implorare  la 
pietà  de'  toro  oppressori , in  sino  a che  consumati  dalla  fame  essi  mandavano  T ultimo  amino 
o venivano  divorali  dalle  bestie  feroci. 

Il  governo  del  Marchese  di  WelWey  , figlio  del  prode  Sir  Carlo  Morniuglon  , e fi  alt-ilo  del 
celebre  Sir  Arturo  Wellesley  , ora  lord  Wellington  , ne’  |>ohsrdimeuu  Indoslaniri  dell'  Inghilterra 
non  fu  contaminato  da  veruno  di  questi  orrori  , benché  in  modo  einmuu  egli  abbia  accresciuto  la 
potenza  della  Compagnia  m quelle  contrade.  Egli  nel  i*cja  sconfisse  più  volle  Tippoo-Saib  , e 
scemò  notabilmente  le  sue  fune.  Mei  i-g6  egli  uc  terminò  la  rovina  con  la  morte  di  questo  Prin- 
cipe, la  presa  di  Scriugapatam  sua  rapitale  , e la  dis'riuiouc  del  suo  impero.  Mei  i-«j8  Welleslev 
mandò  una  squadra  nel  mar  Hosso  onde  attaccar  l'Egitto,  in  allora  occupato  dai  Francesi.  Di 
poi  indebolì  i Maratti  dividendoli  j distrusse  il  regno  di  Snudia , uno  de'  loro  capi  j disfece 
Mollar  altro  di  essi,  ed  aumentò  straordinariamente  il  territorio  della  Compagnia  tt.II*  insigno- 
rirsi di  Inttr  Ir  coste  della  jwmsola  Indiana  -,  egli  cacciò  pure  i Francesi  da  quelle  contrade  Ma 
operare  non  potò  tali  conquiste  senza  sfarai  che  fuor  di  misura  accrebbero  i debiti  della  Compagnia, 
ì «piali  ora  ascendono  a quarantasei  milioni  di  lire  sterline.  Essa  nuu  può  dal  canto  suo  conser- 
varle senza  desiar  la  gelosia  de*  Principi  alb  ati  o tributai  j , a cui  ha  dato  una  |»nrziori<;rlU  di 
quelle  conquiste;  il  che  non  toglie  che  di  tratto  in  tratto  le  diano  pungenti  ponderi.  I Ma  ratti  ^ 
sempre  sconfitti  , ricompariscono  a ogni  tratto  con  forze  recenti,  e la  Compagnia  è obbligata  a ruit- 
sumarsi  in  (spese.  li  governo  Inglese  vide  pertanto,  che  la  condizione  della  Compagnia  nelle  Indie 
era  fuor  di  proporzione  colle  sue  forze  , c richiamò  il  Man  hoc  di  Wdlcslejr  mandando  in  sua 
vaca  Ioni  Corri  w allis  , clic  parli  d'Inghilterra  alla  volta  dell’India  nel  i8u5  e vi  mori  appena 
giunto.  Il  Marchese  dì  Wellesley,  di  ritorno  a Loudra  in  sul  principio  del  1806,  venne  ricevuto 
col  più  vivo  applauso , e il  suo  ingresso  nella  Carnei  a de’  Pari  fu  simile  ad  un  reto  trionfo.  Il 
signor  Paul  chiese  nondimeno  alla  camera  de’  Comuni  che  la  condotta  di  \\  cllcsler  fosse  pas- 
sala ad  esame-  Ma  la  sua  prujwsta  non  ebbe  effetto.  Wellesley  fu  quiudi  promosso  al  ministero, 
ma  » suo»  dissapori  con  Perceval  nel  fecero  uscire  in  fcbhrajo  i8ia.  Egli  perorò,  nel  maggio  dello 
strato  auuo , cou  molta  forza  in  favor  della  reprisiinazione  de*  cattolici  Irlandesi  nc’  biro  diritti. 
■\\  rllcsley  raccoltosi  dalla  parte  dell'  Opposizione  continua  tuttora  ad  esserne  uno  de*  principali 
sostenitori. 
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GIOVANNI 


PAESIELLO 


Nato  in  Taranto  li  g rii  maggio  1740, 
morto  in  Napoli  li  5 ili  giugno  1816. 


Il  genio  lidia  musica  , ilice  I*  eloquente  Gian  Giacomo  , sottomette  l' inteto  universo  alla  sua 
arte.  Esso  dipìnge  (alte  le  Acme  co* suoni;  allo  stesso  silenzio  conferisce  la  voce;  ritrae  le  idee 
co*  seu  tini  cali  , i scotimenti  cogli  accenti  : e le  passioni  ch'esprime,  in  fondo  al  cuore  le  suscita. 
La  voluttà  , mercè  di  lui , assume  nuove  attrattive;  il  dulore  eh'  wi«  fa  gemere  , trae  affannosi 
Lai  ; esso  arde  senza  posa  e mai  non  si  strugge.  Con  calore  esso  descrive  le  brume  ed  i ghiacci  ; 
anche  ucl  delincare  gli  orrori  della  morte,  esso  arreca  nell’  anima  rpiel  scuso  di  vita  che  mai  non 
da  lui  Don  dipartisi , e ch'egli  infonde  uc*  cuori  cui  la  natura  ha  dotato  di  tempre  atte  a sen- 
tirlo. Ma  nulla  , nulla  affatto  ci  dice  a coloro  in  cui  non  esiste  il  suo  germe  , e i suoi  miracoli 
non  son  gran  fatto  sensibili  a chi  non  è nato  per  imitarli. 

Chi  tra  i moderni  compositori  di  musica  , onde  l' Italia  va  altera  , venne  dal  Genio  della 
Musica  meglio  ispirato  di  l’acsiello  ? Ricevuto  egli  avea  dalla  natura  quell’  influenza  segreta  che 
crea  gli  uomini  sommi  , i peregrini  ingegui  nelle  scienze  , nelle  lettere  e nelle  arti  ; ipiella  sacra 
fiamma  senta  di  cui  con  tutta  la  possibil  dottrina  mai  non  si  varca  oltre  i limiti  della  medio- 
crità ; tpiel  raggio  immediatamente  sceso  dal  cielo  che  illuminò  Cosi  l’ intelletto  dì  Lagrangi* 
come  quel  di  Mctas  asio  c di  Canova.  Quell'  interno  fuoco  in  lui  viveva  che  accende  , che  in- 
cita il  componitore  anche  malgrado  suo  , clic  del  continuo  gl'  inspira  nuove  c sempre  deliziose 
cantilene , espressioni  vive  , naturali  c clic  sanno  la  via  del  cuore  ; un*  armonia  pura  , commo- 
vente , maestosa  , che  rafforza  ni  adorna  il  canto  sema  soffocarlo.  Quella  divina  guida  che  con- 
dusse lomelli  , Durante  , Haidcn  nel  santuario  dell'  armonia  , Pergole**  , (limarosa  , Mozart 
ire’  penetrali  del  buon  gusto  e dell’  espressione  , essa  fedele  reggeva  mai  sempre  i passi  di  Paeaicllo. 

l*i*  esitilo  creò,  p*:r  cosi  dire,  il  suo  sJle  , principalmente  nell' opera  buffa.  Nulla  v’ha  di 
più  ingenuo  , nulla  di  p.ù  tenero  c commovente  della  B'ina  ; nulla  di  più  gentilmente  bizzarro 
del  Barbiere  di  Simigliai  uulla  di  più  semplice  e più  grazioso  della  Motiruu*  i la  Frascatana 
cd  il  Re  Teodoro  avanzano  ugni  altro  lavoro  per  t icchciza  di  melodia  c splendore  di  espressione. 
Puma  di  lui  i Finali  crauo  appena  abbozzati  ; Pacsicllo  li  {torto  al  più  alto  grado  di  perfezione. 
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i'  in  i migliori  [>eni  di  musica  che  siano  usciti  dall'  ispirata  mente  dell’  uomo  si  conterà  in  tutti 
i tempi  il  famoso  finale  del  He  Teodoro  , nel  quale  coi  minori  meni  possibili  ai  produce  il  mag- 
gio r effetto  postillile. 

Paesiello  compose  nel  corso  della  sua  vita  Tentisene  opere  serie  , cinquant’  un*  opeTa  buffa  . 
otto  interrami  . ed  un  giau  numero  di  cantate  , d*  oratorj  , di  messe , mottetti  ec. , oltre  a dodici 
sinfonie  per  l’ Imperatore  Giuseppe  II  , cd  alcune  opere  per  la  Regina  di  Spagna  e per  la  Corte 
di  Russia. 

Le  Opere  serie  più  rinomate  di  lui  sono  t Ohm /ita  de , Pirro  , Etfrida  , Bidone  » Proterpina . 

Fecondo  di  numeri  e di  modi , corretto  nell'  ordinatila  , felice  nella  scelta  delle  corde  , awr- 
duto  nella  di&lrihuiionr  dell*  accompagnatura  , vario  di  melodia , pieno  sempre  di  contrasti , e 
severo  osservatore  delle  regole  dell'unità,  questo  gran  maestro  evitò  ©gui  eccesso,  toccò  ogni 
mauicra  di  bello,  arrivò  «piando  volle  al  sublime  esatto  scusa  pedanteria,  semplice  seusa  trivia- 
lità , eg  li  è sempre  vario  , cd  è sempre  Io  stesso.  Interrogato  di  qual  magia  ci  si  servisse  per 
compoi  re  ris|M*c  , Dio  lo  »a  , che  fa  tutto  d*  niente. 

Nella  musica  di  chiesa  Paesiello  si  solleva  fino  a quella  regione,  di  cui  imprende  a cantare 
le  eterne  lodi.  Si  annoverano  fra  le  opere  migliori  di  questo  genere  la  sua  rama  della  Passione . 
quella  del  datale  cd  il  mottetto  jndiealit  in  nationibtu  , in  coi  l'effetto  nou  è di  pianto,  ma  di 
un  certo  freddo  rigore  nel  sangue  , che  turba  1’  anima  e la  riempie  di  terrore. 

Quautuiiquo  quel  grande  rag.  gnu  siasi  rivolto  più  sovente  all'  opera  buffa , uon  lasciava  per 
altro  di  dire  che  nella  musica  teatrale  V opera  scria  era  la  prima  di  ogni  altra,  siccome  quella 
eh'  è più  grandiosa  -,  ina  che  la  mus  ei  sacra  era  supcriore  ad  ogni  altra.  E siccome  i camici  dei 
Profeti  avanzano  ogni  altra  umana  poesia  , cosi  la  musica  sacra  dee  lasciare  ogni  accento  pro- 
fano , e farsi  lingua  naturale  dell’  oggetto  a cui  è destinata  , poiché  le  lodi  di  Dio  si  cantano  e 
non  si  dicono. 

I favori  su  lui  sparsi  da  Ferdinando  IV  , poi  da  Giuseppe  Bonaparle  c da  Murai  non  ch« 
da  varie  altre  corti  straniere  , agiatissima  e splendida  renderono  la  sorte  di  lui.  Napoleone  volle 
vederlo  ed  averlo  in  Parigi  presso  di  aè  : Paesiello  vi  si  recò  , ma  antepose  il  sereno  aere  del 
Posilipo , alle  fragorose  rive  della  Senna. 

Paesiello  era  coltissimo,  aveva  rogniiionc  delle  lingue  antiche,  cd  aveva  attinto  ai  migliori 
fonti  d'ogni  letteratura.  Di  grami* animo  e d'alto  pensare  egli  non  conobbe  in  nessun  tempo  la 
vana  gelosia,  poiché  egli  credeva  fermamente  che  nelle  ar.i  ci  avesse  più  di  no  primo  posto. 
Lodava  con  effusione  ogni  musica  nuova,  in  etti  sentiva  qualche  pcuo  di  prima  mtcnaiooe  , t 
ne  incoraggiava  Y autore  colle  più  onorevoli  parole  e co*  più  savj  consigli. 

Visitò  nel  lungo  giro  de' suoi  giorni  molte  tetre  straniere  ed  ebbe  in  ogni  luogo  qncll' accogli- 
mento che  doveva  a tanta  f^ina  a cosi  buon  dritto  acquistata. 

L’  autore  delle  Haidine-  chiama  Paesiello  il  Guido  della  musica  ; egli  nota  pure  che  il  Pae- 
» olio  non  sapeva  stancarsi  dal  suo  letto  com^ioucndo  e che  nacquero  fra  le  Icnsuola  la  JYina  » 
il  Barhitre  di  Siviglia»  la  Molinara  c tanti  altri  capi  d'opera  di  questo  genio  inimitabile. 
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LUIGI  SEBASTIANO  MERCIER 

Nato  in  Parigi  nel  1738 , 
morto  in  Parigi  nel  1814. 


Nelee  Balenai  esequie  rese  alle  tpoglie  mortati  di  Mercier  il  Btgnor  Mongei  prrBtdenle  della 
classe  d*  istoria  r di  letteratura  antica  dell’  Bismuto  di  Francia  , che  ad  cmc  acùlei  4 , pronunziò 
il  arguente  discorso  ; 

« Il  confratello  , di  cui  qui  dipaniamo  le  cruci i , apparteneva  al  diciottesimo  secolo  in  modo 
Speciale-  Egli  avrà  pubblicato  prima  del  dccimououo  gli  scritti  clic  gli  hanuo  acquistato  cele- 
brili , Il  quadro  di  Parigi  , f anno  duemila  quattrocento  quaranta  , c parecchi  drammi.  Mollo 
ardire  , una  rara  sagacità  d"  ingegno  , un  fino  osservare  , una  continua  leudcnia  all’  originalità  , 
un'  implacahil  guerra  agli  abusi  t quasi  sempre  insita rahili  dalle  grandi  società  , renderono  accla- 
male le  sue  opere  e moltiplicate  le  loro  edizioni-  Alcuni  fra  i drammi  del  signor  Mercier  formano 
tuttora  il  diletto  di  quella  classe  di  spettatori  , a cui  la  tragedia  e la  commedia  non  presentano 
separatamele  «ufficienti  attrattive  , perchè  non  desiderino  di  vederle  riunite  e confuse  in  un 
genere  sconosciuto  al  bel  secolo  di  Luigi  XIV.  Dal  principio  del  secolo  decimonooo  in  poi 
egli  volle  non  solamente  porre  nella  letteratura  Francese  il  di  anima  allato  degli  ««celienti  lavori 
di  Melpomene  c di  Talia  ; ma  faticò  pur  anco  a far  loro  accordare  il  primato  : fortunatamente 
esso  predicava  Del  deserto , e la  gloria  di  Cornelio  * di  Racmc  , di  Voltaire  brilla  tuttora 
( almeno  in  Francia  e nella  maggior  («arte  dell'  Europa  ) di  uno  «pie udore  cui  nulla  giunge  ad 
offuscare  a- 

<c  Io  uou  parlerò  di  multi  suoi  sforai  in  favore  del  neologismo  -,  ma  ciò  che  non  coprirò  d’ in- 
grato obldio  , si  i la  bunià  del  suo  cuore,  la  mansuetudine  de' suoi  cusluuii,  la  dolcetta  de* suoi 
modi  , e il  suo  odio  per  ogni  qualità  di  tirannide.  Fossa  la  sua  ombra  esser  smsiva  a questa 
testimonianxa  che  della  sua  anima  e della  sua  indole  esprimono  tutti  coloro  che,  come  noi,  sano 
stati  suoi  confratelli,  e più  ancora  coloro  che  sono  vissuti  nell'intimità  della  sua  dimcslirhcxsa!  » 

Mercier  prima  della  uvolusionc  era  avvocato  presso  il  Parlamento , e professò  iu  appresso 
le  belle  lettere.  Egli  si  diede  da  principio  a seguitar  con  entusiasmo  la  parte  i^ipularc  , poi  si  se- 
parò dai  Giacobini,  e visse  in  seguito  non  mcn  lontano  dalla  lor  fanone  che  da  quella  de’ rea- 
listi. Nominato  nel  settembre  i-«j2  deputato  alla  convenzione  egli  diede  il  voto  per  la  cattività 
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perpetua  di  Luigi  XVI  ; impugnò  ai  18  di  giugno  i-g3  la  proposta  di  non  trattar  eoi  nemico  , 
finché  questi  occupine  il  territorio  Francete  e prete  ad  esclamare  : « Avete  voi  fatto  un  patto 
colla  vittoria  ? » — « Noi  ne  abbiamo  fallo  uno  colla  morte  u , gli  rispose  Barrcrc.  Egli  firmò  la 
proteste  dei  6 e degli  8 di  giugno  contro  la  tirannia  della  Montagna  ( nome  che  veniva  dato  ai 
membri  i più  veementi  del  parlilo  rivoliuionario  nelle  assemblee  legislativa  e convenzionale  , per- 
ché avevano  in  uso  di  sedere  sui  gradini  più  alti  della  sala  appellati  la  Montagna  }.  Egli  fu  in 
conseguenza  dì  ciò  uno  de*  scltantalrè  membri  della  Convenxione  , contro  di  cui  si  levò  un  decreto 
dì  arresto  » e non  riprese  in  essa  il  suo  posto  se  nou  dopo  la  caduta  di  Robespierre.  Divenuto  nel 
settembre  179$  membro  del  consiglio  de'  Cinquecento  egli  cumhatté  con  fona  il  divorzio,  e 
stimolò  i legislatori  ad  abolire  una  legge  , la  quale  terminava  di  sovvertire  i costumi.  Ai  7 di 
maggio  1796  egli  aringo  « perché  non  si  accordassero  gli  onori  del  Panteon  a Cartesio  » e tolse  indi 
il  destro  d'inveire  contro  Voltaire,  accusandolo  di  noh  aver  saputo  distruggere  la  superstitione 
senza  contaminar  la  morale  ; proposizione  che  a molli  dee  sembrare  ridicola  al  paro  che  assurda. 
Egli  usci  qualche,  tempo  «lupo  in  rampo  a gridare  contro  alla  filosofìa  e contro  al  sapere  , eh*  ci 
nominò  la  perdizione  dell'  uruan  genere  ; dal  che  gli  venne  il  soprannome  di  teimia  di  G.  G. 
fioime, in  , impostagli  «la’ suoi  colleghi.  Mereier  usci  dal  Consiglio  nel  maggio  del  1797  e più 
non  diede  opera  in  seguito  che  allo  studio  ed  alla  letteratura. 

11  suo  Anno  a ilo,  il  suo  RrrreUo  da  notte,  il  Quadro  di  Parigi  ce.  opere  non  meno  estranee 
ai  bei  modi , che  al  buon  gusto  , ma  ridantlanli  di  situazioni  e di  moli  oratorj  , atti  ad  impres- 
sionare le  menti  , non  meno  che  un  gran  numero  di  idee  bizzarra  e spesso  stravaganti  lo  fecero 
fuori  di  Francia  consacrare  come  un  sublime  ingegno-  Ma  presso  i buoni  letterali  Francesi 
Mcrcin  non  ebbe  giammai  che  la  fama  J’ incoerente  , scorretto  e trasognato  scrittore.  Del  suo 
Anno  allo  e del  Quadro  di  Parigi  credevi  con  fondamento  clic  suo  fratello  fosse  il  vero  autore. 
Mereier  negli  ultimi  anui  della  sua  vita  s'  era  fatto  il  D.  Chisciotte  della  letteratura  Tedesca  : 
e il  precursore  di  Mad.  di  Staci. 
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FEDERICO  GUGLIELMO  I 


/ 


RE  DI  VIRTEMBERGA 
Nato  a Stuttgarda  li  6 di  novembre  1754. 


La  stirpe  di  questo  Sovrano  risponde  fra  le  pili  antiche  e piti  illustri  della  Germania.  Ebe- 
rardo,  uno  de’  mio*  animali , sputò  una  figlia  di  Carlona  agno. 

La  dignità  ducale  fu  stabilita  nella  famiglia  di  Virtcrabcrga  verso  la  metà  del  quindicesimo 
secolo. 

Carlo  Ernesto,  ultimo  Duca  di  Virtemberga  e aio  di  Federico  Guglielmo,  *’  è renduto  celebre 
per  le  sue  stravaganie  e per  la  sua  prodigalità.  Vico  ricordato  fra  gli  altri  tratti  de*  suoi  singolari 
capricci  , quello  di  far  la  caccia  de’  cervi  ai  voto-  I cacciatori  del  Dura  perseguitavano  P infelice 
animale  in  guisa  eh’  ci  fosse  costretto  a gettarsi  giù  da  una  rupe  artificiale  costrutta  a tal  uopo. 
Il  Duca  , e la  sua  comitiva , stavano  al  basso  della  rupe  , e quando  scorgevano  il  cervo  precipi- 
tarsi dall’  alto  , sparavano  sopra  di  lui  , in  modo  che  cadesse  al  suolo  trafitto. 

Federico  Guglielmo  , in  allora  Principe  di  Virtemberga  , sposò  nel  1-80  , Augusta  Carolina 
figlia  primogenita  di  Carlo  Guglielmo  Federico  , Duca  di  Brunswich  che  cadde  ad  Aventad,  cele- 
bre per  I’  entusiasmo  con  cui  assunse  il  cornando  delle  truppe  alleale  nella  prima  lega  contro  la 
Francia  , non  meno  che  per  l' infelicità  , da  cui  accotnpaguate  vennero  le  sue  imprese  a mal- 
grado del  suo  accorgimento  e del  suo  valore.  Essa  non  aveva  compiuto  ancora  il  suo  scdicc- 
sim*  anno  ; belle  erano  le  sue  forme  , ed  attraente  il  suo  aspetto.  Uscirono  da  quest’  imeneo 
Federico  Guglielmo  Carlo  , nato  nel  1781  , ora  Principe  ereditario  , che  assai  si  distinse  nelle  ultime 
guerre,  e che  sposò  Carlotta  Augusta  ili  Baviera:  Paolo  Carlo,  nato  nel  1785,  cd  accasatosi  con 
Caterina  Carlutla  di  Sassonia  Hildimrghausen  : e Federica  Caterina  che  ai  ?a  agosto  del  1807  fu 
unita  in  matrimonio  con  Girolamo  Bonaparte  , Bc  di  Vestfaglia-a  quel  tempo  in  virtù  del  trat- 
tato di  Tilsitl , ed  ora  nominato  Duca  di  Blonfortc  dal  Re  suo  suocero.  Questa  Principessa  , fre- 
giala di  tutti  i doni  della  natura  c dell’  educazione  , parve  raddoppiar  di  affetto  e di  cure  pel 
suo  sposo  ne' giorni  della  sventura,  cui  volle  interamente  con  esso  dividere. 

Alcuni  anni  dopo  il  suo  matrimonio , Federico  Guglielmo  recosai  colla  sua  moglie  in  Russia  , 
dove  si  pose  a*  militari  stipcndj  di  quella  Corona.  L*  attuale  Imperatrice  madre,  allora  Gran  Du- 
cile»»* di  Russia  , c sposa  di  Paolo  I.  quella  stessa  che  viaggiò  in  balia  sotto  il  nome  di  Contessa 


del  Nord , ira  morella  di  Federico.  Epli  risiedè  qualche  tempo  a Pietroburgo  , e in  altre  parli  del- 
1*  impero  Rumo  ; poi  nel  1787  'abbandonò  il  scrvisio  e gli  alati  di  Caterina  II.  conducrndo  arco  i 
suoi  figli  e lasciando  la  moglie  sotto  la  protezione  di  lei.  Io  capo  a più  d1  un  anno  il  Principe  di 
Yiftembcrga  e il  Duca  di  Brunsvtich  ebbero  avvito  da  parte  dell* Imperatrice  che  la  moglie  dell*  uno 
c la  figlia  dell'  altro  era  passata  fra  gli  estinti.  La  morte  di  questa  Principe»»  , se  crederi  alle 
Memorie  di  Sir  Natanarle  Wraiall  , è avviluppata  di  dense  tenebre.  Mei  maggio  del  1797  il 
Principe  di  Yirumberga  , che  prima  del  finir  dell’anno  divenne  Duca  per  la  morte  di  Federico 
Eugenio  suo  padre  , condusse  in  moglie  Matilde  d' Inghilterra  figlia  primogenita  di  Giorgio  111. 
Federico  Guglielmo  prese  le  redini  dello  Stalo  nel  dicembre  del  1797  , e immantinente  strinse  la  pace 
colla  Francese  repubblica.  Parecchi  dissapori  egli  ebbe  * ftu  dal  cominciamento  «lei  suo  regno  , 
cogli  stati  di  Virlcmhcrga  , i quali  gli  apposero  di  detrarre  ai  loro  privilcgj.  Molli  fra  i principali 
egli  imprigionar  ne  fece,  riguardandoli  come  rei  d*  intelligenza  co’  repubblicani  Francesi. 

Il  Duca  Federico  Guglielmo  divenne  Elettore  nel  1804  in  virtù  del  trattato  di  LuncviUe*  e al 
cadere  del  i8o5,  quando  nuovamente  tornarono  alle  mani  l’Austria  e la  Francia * egli  accolse  nella 
sua  capitale  l’Imperatore  Napoleone*  ed  uni  un  corpo  delle  sue  truppe  all’esercito  Francese*  af- 
fidandone il  comando  al  Principe  ereditario.  Napoleone*  in  riconoscenza  di  tale  ajuto*  gli  ottenne* 
col  trattato  di  Prcsburgo  * il  titolo  di  Re*  non  meno  che  un  largo  accrescimento  di  territorio.  Nel 
primo  giorno  del  1806  fu  proclamala  a Stuttgarda  la  novella  sua  regai  dignità- 

Come  uno  de*  Principi  della  Confederazione  del  Reno  * il  Re  di  Virlcinherga  dorò  fedelmente 
nell’  alleanza  del  Guerriero  che  sedeva  sol  trono  de’  Franchi  * e i suoi  soldati  per  esso  combat- 
terono sul  Tago*  sul  Danubio  * sulla  Vaiola  « sulla  31oiska.  Ma  nella  famosa  battaglia  di  Lipsia* 
le  truppe  Virtemberghesi  passarono  dal  lato  de’  confederati  , e si  congiunsero  alle  altre  schiere 
Tedesche.  Federico  Guglielmo*  divenuto  uno  de’ membri  dell*  alleanza  Europea*  congiunse  a lei 
tutte  le  sue  forze  * e il  Principe  Reale  * suo  figlio  « con  valore  le  comandò.  11  Re  si  trasportò  quindi 
a Vienna  per  assistere  alle  pratiche  del  gran  Consesso  de’  Monarchi*  e vi  si  fece  osservare  per  la 
sua  liberalità.  Egli  rimase  fedele  aU’nniversal  alleanza  nella  guerra  del  i8i5.  I fogli  pubblici 
parlano  tuttora  di  alcune  discrepanze  fra  lui  e gli  Stati  : queste  però  non  tolgono  che  in  tutta  la 
sua  pienexsa  egli  eserciti  il  reale  potere. 
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LUIGI  BONA  PARTE 


Nato  in  Ajacco  agli  8 di  settembre  1778. 


fo 


ai  a la 


Silli  »i  spogliò  del  supremo  potere  dopo  avere  inondato  Roma  e l’Italia  di  sangue.  Alla 
sua  ambizione  più  non  sopravatuava  che  un  pascolo  ; quello  di  viver  tranquillo  da  semplice  pri- 
valo , in  mezzo  ad  un  popolo  su  di  cui  avea  esercitalo  la  piò  crudele  tirannide. 

Diocleziano  depoee  la  porpora  imperiale,  e a Massimiano  che  lo  consigliava  di  riprenderla  , 
rispose  : a il  soglio  non  vale  la  tranquillità  della  mia  vita  ; piò  diletto  or  provo  a coltivare  il  mio 
giardino,  che  non  ne  provassi  a governare  la  terra  ».  Ma  egli  prima  avea  eretto  t patiboli  sopra  cui 
caddero  a migliaja  i difensori  della  fede  , e gli  stupendi  edifixj  ondo  abbellì  Roma,  Milano,  Nico- 
media  e Cartagine  non  fanno  dimenticare  gli  orrori  della  persecuzione  de'  Cristiani  j lo  splendore 
delle  sue  vittorie  sull' Eufrate,  sul  Danubio  c sul  Nilo  vicn  cancellato  dal  sangue  de* Martiri. 

Carlo  V.  cangiò  la  maestà  della  reggia  coll'umiltà  di  tra  chiostro.  Un  oscuro  monastero  , po- 
sto sulle  frontiere  della  Castiglia  e del  Portogallo  , raccolse  disingannato  dello  umane  grandezze 
chi  aveva  tutta  scossa  l' Europa  culle  sue  imprese  , e fatto  l' Africa  stessa  spettatrice  della  sua 
prospera  e della  sua  avversa  fortuna.  Toccandogli  un  mattino  pe*  monastici  doveri  di  svegliare  i 
compagni  del  suo  ritiro  , egli  scasse  rou  forza  dal  souno  un  fraticello  , il  quale  con  cruccioso  ac- 
cento esclamò  « Non  ti  bastava  di  aver  turbalo  intero  il  mondo  , che  a turbare  auco  ne  vieni 
coloro  che  l’ hanno  abbandonato?  » 

Senza  brillare  fra  i compilatori , senza  campeggiare  fra  1 monarchi  che  hanno  di  sè  stancato 
la  fama  , Luigi  Bonaparte  avrà  mai  sempre  onoralo  loco  fra  cjuc' filantropi  che  il  hene  de*  lor  si- 
mili hanno  alla  propria  elevazione  anteposto. 

Recatosi  assai  per  tempo  in  Francia,  egli  entrò  da  giovanetto  nel  servitio  militare,  segui  suo 
fratello  in  varie  campagne  , ottenne  il  comando  dei  nono  reggimento  de*  dragoni  , e fu  promosso 
poco  tempo  dopo  al  grado  di  generale  di  brigata.  Egli  condusse  a moglie,  nel  iSoa,  Ortensia  di 
Beauharuais  , figlia  di  Gioscflina  , e n’  ebbe  figli , tenuti  a)  fonte  battesimale  dal  loro  sio  Napo- 
leone. Nel  settembre  del  i8u3  egli  recussi  • presiedere  il  collegio  elettorale  del  dipartimento  del 
Po;  fu  eletto  a consigliere  di  Stato,  ed  a generale  di  divisione  nell'aprile  del  i8of  , ed  a 
gran  contestabile  dell’impero  immantinente  dopo  l’esaltamento  di  suo  fratello  al  trono  impe- 
riale. Due  mesi  dopo  gli  venne  conferito  il  grado  di  colonnello  generale  de’ carabinieri.  Luigi 
accompagnò  Napoleone,  quando  questi  venne  a cingersi  la  corona  d'Italia  , ( t8o5  ) e fu  rive- 
stito del  titolo  di  governatore  generale  del  Piemonte.  La  sua  salute  l’obbligò  in  quel  torno  a 


Digitized  by  Google 


trasferirsi  a a.  Amami  andc  prendervi  i fanghi,  indi  sì  portò  a Parigi  , doro  tenne  intwinal- 
mcnlc  le  veci  di  Murai  nel  governo  di  quella  citta  , e sul  cadere  dello  stesso  anno  andò  in 
Olanda  ad  assumervi  il  comando  dell’esercito  del  Nord.  Ai  5 di  giugno  1806,  Luigi  divenne  Re 
dell’ Olanda.  Come  privato  , ei  non  avea  mai  destato  alcun  lagno  di  »è,  e a’ era  al  contrario 
segnalalo  per  mille  egregie  asìoni , che  attcstano  ad  un  tempo  la  bontà  del  suo  cuore  , e f infles- 
sibile sua  adesione  alle  massime  della  vera  morale.  Come  sovrano  , ci  si  fece  amare  da’  nuovi 
suoi  sudditi;  alleggiò,  per  quanto  fu  in  lui,  il  peso  de’ loro  tributi;  favoreggiò  il  lor  corn- 
ine 1 cìu  a malgrado  degli  ordini  c delle  minacce  di  Napoleone,  e scese  finalmente  per  sua  spon- 
tanea scelta  da  un  trono  di  cui  avea  fallo  la  sede  della  beneficenza  , onde  non  esporre  gl’ infelici 
fiatavi  a nuovi  alti  di  severità  dal  lato  del  Dominatore  supremo.  L’atto  della  sua  abdicazione  » 
dato  da  Amsterdam  li  3 giugno  1810,  contiene  in  sostanza  eh’  egli  abdica  il  grado  e la  diguità 
reale  in  favore  di  suo  figlio  Napoleone  Luigi , ed  insiituiscc  la  Regina  reggente  del  regno  sotto  la 
gnarrntia  di  Napoleone.  Ma  questi  diversamente  avvisò , e con  decreto  de*  9 luglio  dello  stesso  anno 
dichiarò  l1  Olanda  riunita  all1  impero,  a L’  Olanda  , disse  a «pel  proposito  Gliampogny  , è come 
una  emanazione  della  Francia,  essa  è il  compimento  dell’ ini  fiero.  Non  solo  1*  interesse  della  Fran- 
cia ma  quello  dell’  Europa  commentale , richieggono  una  tale  unione  ».  E con  questi  speciosi  ar- 
gomenti la  libertà  de'  fiatavi  , con  tanto  sangue  con  tanti  patimenti  a comperata  , iva  a spa- 
rire; e quelle  fertili  paludi,  sul  mar  conquistale,  cessavano  d'essere  la  patria  di  un  popolo  indi- 
pendente. 11  figlio  primogenito  di  Luigi  fu  nominato  gran  Duca  di  Berg  ; egli  giunse  a s.  Cluud  li 
no  dello  stesso  luglio.  L*  Imperatore , ilice  il  Monitore  di  quel  tempo  , lo  tenne  gran  pezsa  fra  le 
sue  braccia  e gli  disse  : « Vieni,  mio  figlio,  io  ti  terrò  veci  di  padre,  e tu  nulla  ci  perderai.  La 
condotta  di  tuo  padre  affligge  il  mio  cuore  ; la  sua  malattia  soltanto  può  spiegarla.  Quando  sarai 
grande  , tu  pagherai  il  suo  debito  e il  tuo.  Non  ohbliarc  giammai  , in  qualunque  situai  ione  ti 
poupauo  la  mia  politica  e l’interesse  del  mio  impero  , che  i tuoi  primi  doveri  sono  verso  di  me, 
i secondi  verso  la  Francia  , tutti  gli  altri  doveri , anche  quelli  ile’  popoli  che  potrei  affidarti , non 
vengono  che  dopo  n.  — Era  questo  hen  certamente  il  segreto  della  politica  di  Napoleone  ; ma 
qual  ebbrezza  di  ambizione  in  lui  non  prova  il  manifestare  cosi  apertamente  tali  sentimenti  al  co- 
spetto di  tutta  l’Europa,  e ciò  appunto  , mentre  la  Spagna  faceva  si  eroici  sforai  per  sottrarsi  al 
dominio  di  Giuseppe  che  imporle  ei  voleva  ! — Luigi  ritiro*»:  dapprima  a Casse!  , presso  di  suo  fra- 
tello Girolamo  ; poi  recossi  ai  bagni  di  Toepliia  in  Boemia  ; visse  qualche  tempo  a Grata  , indi 
pose  sua  ferma  dimora  in  Roma.  Napoleone  il  nominò  membro  della  sua  camera  de'  Pari  dopo  il 
suo  ritorno  in  Francia  nel  i8i5.  Ma  Luigi  non  pensò  punto  a dipartirsi  di  Roma.  Egli  pubblicò, 
dnc  anni  or  sono,  un  romanzo  intitolato  : Maria,  o le  Qlandeti.  I giornali  inglesi  ne  recarono  il 
srgueule  giudizio  : « Questo  romanzo  offre  la  piò  interessante  pittura  de1  costumi  del  paese  su  cui 
1’  autore  ha  regnato  eoa  unta  moderazione.  Le  virtù  c le  sventure  ritrattevi  , appartengono  agli 
Olandesi  ; le  colpe  sono  attribuite  ai  Francesi , od  alla  loro  rivoluaione.  È desta  I'  opera  di  una 
mente , in  cui  1’  amabilità , la  virtù  c la  riflessione  hanno  infuso  di  tutti  i lor  pregi  ». 
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ODOARDO  GIBBON 

Nato  a Putney  nella  contea  di  Surrey  nel  1757  , 
morto  a Londra  ai  16  gennajo  1794. 


I j ii tona  dulia  decadente!  e dalla  caduta  deir  supero  Ramano  Tiene  generalmente  conti- 
dcraia  come  il  più  bel  lavoro  della  Musa  dell1  Istoria,  illuminata  dalla  face  della  Filosofia.  Zim- 
mcrmann  , nome  caro  a tutti  i cuori  gentili  , diceva  parlando  di  om  : a Tutta  la  dignità  , tutto 
il  diletto  di  cui  è suscettivo  lo  alile  dell’ istoria  ai  trovano  in  Gibbo»  : tutti  i suoi  pensieri  hanno 
serbo  cd  ordine  , e i suoi  periodi  scorrono  melodiosamente  ».  — a Io  cercherò  mai  sempre  la  ve- 
rità j esclamava  Gibhon  , finora  non  ho  trovato  che  la  verosimiglianza  ».  Ed  in  fatto,  se  l' assenta 
delle  passioni  , la  moderazione  dei  desidrrj  e quel  medio  stato  di  fortuna  atto  a reprimere  le  lu- 
singhe dell'  amhixione  e il  grido  del  bisogno  , offrono  l’ idea  dell'  uomo  sommamente  acconcio  al- 
T imparzialità  necessaria  per  dettare  T istoriai  nessun  uomo  dovea  più  di  Gibhon  possedere  le  qua- 
lità di  un  {storico.  Nato  da  una  famiglia  a sufficienza  aulica  , ma  senza  splendore,  ei  non  polca 
ripetere  da’  suoi  antenati  nè  fama  nè  infamia.  Le  dissipazioni  di  suo  padre  avean  ridotto  ad  una 
discreta  misura  le  molte  ricchezze  adunale  da  suo  avo  ; onde  a lui  ne  tornava  la  necessità  di  ador- 
nare la  sua  vita  con  que*  nubili  e pacifici  trionfi  che  dall'ingegno  sou  procurati.  L’ attività  della 
sua  menu  s’  era  manifestata  fin  dall’  infanzia  , negl’  intervalli  che  a lui  lasciavano  una  debole  a 
vacillante  salute  c lo  infermità  che  sino  ai  quindici  anni  lo  afflissero.  A quell’  epoca  la  sua  com- 
plessione aflunossi  in  un  tratto  , senza  che  in  appresso  risentito  egli  abbia  alcun  altro  male  fuori 
della  podagra.  Trascuralo  da* suoi  educatori,  Gibhon  non  andò  obbligato  che  alla  fertile  sua  me- 
moria dello  fondamenta  del  suo  vasto  sapere.  Dotato  di  un  perspicacissimo  spirito  d' indagine  , 
rgli  prese  a comporre  di  sedici  anni  , un’  opera  istorica  in  cui  volea  fissare  il  secolo  di  Sesostri 
verso  il  tempo  di  Salomone.  Datosi  quindi  alle  controversie  di  religione  , fu  vinto  dall  eloquenza 
degli  scritti  di  Bossuet , ed  ah j uro  il  protestantismo  nelle  mani  di  un  prete  cattolico  in  Londra. 
Cacciato  dall*  Università  di  Oxford  per  tal  atto , e mandato  da  suo  paJre , clic  fieramente  ne 
ave»  preso  sdegno,  a Losanna  presso  il  ministro  protestante  Pavilliard,  con  assai  meschina  pen- 
sione , Gibhon  si  ricondusse  alla  religione  riformata  , o veramente  ci  non  fu  più  in  appresso  nè 
cattolico  uè  protestante  , ma  hensi  scettico  come  Bay  le.  Il  soggiorno  di  cinque  anui  in  Losanna 
riuscì  però  assai  favorevole  allo  svolgimento  del  suo  intelletto.  Le  immense  letture  da  lui  fatte  e 
intorno  alle  quali  avea  preso  per  divisa  : A/ui  non  do  ih  uni  leggere  te  non  te  per  aj  Marci  a pen- 
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tare,  gli  somministrarono  i materiali  di  quella  dottrina  che  con  Unta  Mgacità  e con  Unto  splen- 
dore svolgere  ed  applicare  ri  poi  seppe  in  appresso.  Con  lutto  ciò  la  calma  dello  studio  non  la 
pose  interamente  al  riparo  delle  agiuaioni  della  porinem.  Ei  rìde  a Losanna , e«l  amò  la  dami- 
gella Curchod  , poscia  mad.  Jiecker,  celebre  pei  fregi  della  persona , del  cuore  e dell*  ingegno. 
Quell’ amore  fu  quale  prorare  il  dorrà  un  gioraneltu  d'onorati  sensi  per  una  virtuosa  donzella, 
ed  ei  ai  rallegrava  al  sol  pensarvi , fin  ne’  suoi  auni  più  Unii.  Araendue  inclinavano  a tal  nodo  , 
ma  il  padre  di  Gtbbon  richiamollo  in  Inghilterra  , e questi  , sono  le  sue  stesse  parole  , totpiré 
come  amante,  ma  obbedì  come figlio.  Ei  la  rivide  a Parigi  nel  1763,  sposa  di  Xecker,  e ritrovò 
poscia  con  esso  lei,  in  tutti  i tempi  della  sua  vita  , quella  dolce  intrinsichezza , conseguenza  di  un 
tenero  ed  onesto  sentimento  , cui  la  necessità  e la  ragione  hanno  potuto  vincere  , senza  che  di 
parte  o d'altra  vi  fosse  campo  a rimproveri  o ad  amarezze.  — Lo  studio  area  spano  di  fiori  a 
Gihhon  il  soggiorno  di  Losanna  : la  sua  immaginazione  languiva  in  seno  alle  grandi  città  ; la 
placid*  aria  de*  campi  la  ravvivava.  Di  ritorno  in  Londra  ei  non  ricercò  che  nello  studio  i suoi 
piaceri.  Tre  anni  dopo  il  suo  ritorno  in  Inghilterra  , Gibbou  pubblicò  in  francese  il  Saggio  tulle 
studio  della  letteratura  ; opera  egregiamente  scritta  , e piena  dì  un'eccellente  critica  : poco  letta 
in  Inghilterra,  essa  piacque  in  Francia  assaissimo. 

Deliberato  di  dedicar  la  sua  penna  all*  istoria , Gihhon  esitava  fra  diverse  epoche  , tutte 
egualmente  imporUnti  , quando  un  viaggio  da  lui  fatto  in  Italia  lo  trasse  in  un  subito  dalla  sua 
irresoluzione.  « Egli  è a Roma  , ei  dine  , che  ragionando  co*  miei  pensieri  , seduto  sulle  rovine 
del  Campidoglio,  mentre  i frati  cantavano  vespro  uri  tempio  di  Giove,  l'idea  di  delineare  il  tra- 
monto e T occaso  di  questa  citta  venne  per  la  prima  volta  ad  occupar  la  mia  menLe  a.  (òttico 
giudizioso  c profondo.  Gibbo»  passa  a rassegna  tutti  i fatti,  e supera  tutti  gl'inciampi.  L’ Istoria 
della  decadenza  e della  caduta  dell  impero  Romano  valse  a Gihhon  gli  elogj  di  Home  e di  Ro- 
bertson, e gli  assegnò  non  1*  ultimo  posto  nel  triumvirato  degli  storici  inglesi.  È gran  danno  che 
questa  mirabil  opera  non  pos*a  esser  letta  da  chi  veracemente  ama  la  religione  di  cui  siam  figli , 
senza  deplorare  lo  spirito  di  sistema  che  trasse  Gihhon  a mostrarsi  ingiusto  verso  quella  divina 
inslitusionc  per  cui  1*  umana  società  fu  tratta  a più  mansueti  costumi. 

Gtbbon  fu  due  volle  deputato  al  Parlamento  -,  ud  1779  egli  ottenne  dal  ministero  il  posto  di 
Lord  commessario  del  commercio  e dell*  agricoltura.  Egli  applaudì  da  bel  principio  alla  rivoluzione 
Francese  ; ma  i delitti  commessi  in  nome  della  libertà,  cangiarono  il  suo  animo  , e desiderar  gli 
fecero  i trionfi  della  coalizione.  Egli  trovavasi  da  dieci  anni  in  Losanna  , soggiorno  uve  ogni  cosa 
gli  tornava  al  peusier  le  più  gTate  memorie  della  sua  gioventù , quando  gli  giunse  a notizia  che 
Lord  Schelfield  , suo  dolcissimo  amico,  area  perduto  una  moglie  diletta.  Gtbbon  vola  in  .Inghil- 
terra per  consolarlo  , c sei  mesi  dopo  scende  nella  tomba  egli  pure.  Gihhon  cà  ha  lascialo  le  sue 
Memorie  scritte  da  esso. 
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GIUSEPPE  IIAYDN 


/2 


Nato  in  Rohrau  nel  1732, 
morto  nel  suo  ritiro  di  Gumpendorf  presso  Vienna 
li  3i  maggio  1808. 


Il  p*dr«  dì  Haycìn  rra  fabbricatore  di  cittì.  Qawt'  amile  origine  R ni  U murici  * ir  tuo  In- 
tale  andò  farse  debitrice  del  maggiore  suo  nume , non  increhhe  punto  ad  Hayda  ne*  piò  splendidi 
giorni  della  sua  gloria-  Qw  ansi  ciascun  anno  recandosi  alle  natie  sue  case  cd  ivi  raccogliendo  a 
gioconda  mensa  i rustici  suoi  parenti , sembrava  di'ti  si  compiacesse  in  celebrarne  la  ricordanza* 

Malgrado  del  contadinesco  suo  stato  , la  famiglia  dell*  Haydn  poteva  in  certa  guisa  dirai  tutta 
musicale  , non  raro  esempio  fra  ì vìllici  dell'Alemagna.  Perciò  dal  padre  in  prima  , poscia  da  un  suo 
cugino  ebbe  i primi  rudimenti  del  canto  per  cui  sortilo  aveva  della  natura  una  voce  delicata  ad 
un  tempo  c sonora.  Questo  mattutino  pregio  gli  acquistò  i favori  del  maestro  Neutttr  , il  qoale  lo 
collocò  fra  i sci  giovanetti  del  coro  in  t*  Stefano  di  Vienna.  Haydn  , di  aoli  dodici  anni,  scrisse 
una  Messa  a quattro  con  sedici  parti  d'  orchestra  ; afono  mirabile  per  quell'  età.  Ben  lotto  ci 
l'  avvide  che  gli  era  mestieri  imparar  il  contrappunto  e le  regole  della  melodia  j ma  il  mmdiinello 
non  aveva  di  che  stipendiarsi  il  maevtro.  Tuttavia  la  natura  e la  passione  dello  studio  lo  incal- 
vavano i onde  comperatisi  i libri  teorici  del  Malteson,  del  Fux,dcl  Bacii,  e del  Kirbcrg;  sì  pose 
a svolgere  giorno  e notte  quelle  pagine  , sforzandosi  d’ interpretarne  ad  ogni  guisa  il  senso  e di 
riparare  coll'  ardore  alle  infinite  difficoltà  che  da  un  ai  arduo  studio  ad  ogni  tratto  gli  venivano 
opposte. 

Da  tale  tenace  ed  incessante  applicatone  si  vuole  in  gran  parte  ripetere  quell’  infinito  cor- 
redo di  musicale  sapere,  clic  poscia  tanto  a renderlo  celebre  concorse.  M qui  sarà  intempestivo 
osservare  come  questi  indefessi  studj  per  violenza  di  passione  intrapresi  e nella  solitudine  con- 
dotti , sicno  bene  spesso  di  gran  lunga  piò  fruttiferi  di  quegli  altri  , ne’  quali  un  amichevole  mano 
attraverso  delle  dense  tenebre  agiatamente  ne  conduce.  E ragionando  de’  maggiori  frutti  che 
dall’  addoppiamelo  dell' applicazione  derivano  , molto  aggiustatamente  un’inglese  filosofo  con 
quest*  esempio  lobo  della  vita  fisica  , avvalora  il  suo  argomento  : 

Se  un  uomo,  dice  egli,  incontra  nel  suo  cammino  un  fossatcllo  o rigagnolo,  appena  elio 
egli  allunghi  il  passo  , avviene  clic  senza  danno  lo  varchi.  Ma  se  per  raso  in  un  largo  canale 
ai  abbatte  , cosi  die  gli  sia  d*  uopo  spiccare  ardito  salto  , in  distanza  egli  allora  tale  slancio  si 
prendo , che  non  solo  sull'  opposto  margine , ma  ben  anche  alcun  palmo  di  la  ai  trasporta. 
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Giunta  ai  «9  toni , Haydn  , impcriinenullo  qual1  era  , avendo  tagliata  la  coda  ad  un  suo  com- 
pagno , venne  espulso  dal  coro  de1  giovanetti  di  s.  Stefano.  Riparossi  egli  allora  in  casa  di  un 
parrucchiere  che  seco  sparti  la  povera  stia  mensa  , e di  coi  poscia  egli  condusse  a moglie  la  fi- 
glia : matrimonio  che  a lai  fu  di  futuri  fastidj  larga  sorgente.  Dilla  solita  del  suo  Burchiello 
passò  1’  Hajdo  all’  ospitale  carocruccia  di  casa  Martine*  , ove  conobbe  il  maggior  poeta  dello  scorso 
secolo  , 1’  immortale  Metastasio  , da  cui  imparò  la  lingua  italiana  e forse  il  vero  gusto  dell*  arte. 

Cresceva  intanto  la  fama  di  Haydn  , ma  non  la  sua  fortuna  , finché  questa  pure  mntossi , ed 
egli  entrò  al  servigio  del  Principe  Esterhasr  ove  fico  a morte  rimase.  — I viaggi  da  lui  fatti  a 
Londra  ed  a Parigi  furono  feroudi  di  curiosi  accidenti , vagamente  descritti  nelle  Lettere  che  sopra 
1’  llavda  pubblicò  il  Carpaui.  Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  Haydn  era  totalmente  da  quel  di 
prima  diverso. 

« L*  Haydn  ( dice  l'autore  di  dette  Lettere  scrivendo  nel  180S  ) tutto  fuoco  , fecondità,  his- 
u sarria  ; 1*  Haydn  che  assiso  al  suo  cembalo  creava*  musici  portenti  all*  udire  dei  quali  si  accen- 
» deva  ogni  anima  , si  convelleva  ogni  libra , quest1  Haydn  è sparilo  del  mondo.  La  platonica  far- 
li falla  ha  spiegato  le  ali  , nè  altro  ci  rimane  di  lei,  che  la  larva.  Care  nondimeno,  e preziose 
» reliquie  dell*  uomo  incomparabile  ! Io  vado  di  tanto  in  tanto  a visitarle  ed  a muovere,  per  dir 
a cosi  , quelle  ceneri  ancor  calde  d'Apollinco  fuoco  , e qualche  scintilla  mi  riesce  di  trarne , non 
» del  tatto  spenta  , e ne  parto  poi  coll1  anima  piena  di  commozione  , di  triste*»  , di  disinganno 
* in  ripensando  che  sono  mai  queste  ambile  tanto  e tanto  decantate  facoltà  dell’ umana  caduca 
» mente  orgoglio»  *>  ! 

Haydn  ebbe  dai  Sovrani , vivendo  , carene  , onori  e regali.  L'  accademia  musicale  di  Pietro- 
burgo , le  società  filarmoniche  di  Parigi  gli  coniarono  medaglie.  L’  istituto  di  Francia  lo  nominò 
suo  associato  straniero  j la  società  reale  di  Svezia  , quella  di  Bologna  cc. , lo  inscrissero  nel  loro 
elenco.  I]  prode  Nelson  , passando  per  Vienna,  volle  avere  una  di  quelle  peone  che  nelle  mani 
di  Haydn  stabilivano  i miracoli  dell*  armonia  -,  e gli  lasciò  in  cambio  il  sno  orinolo  , il  quale  ss* 
guato  tante  volte  avea  la  tremend1  ora  delle  piò  famose  battaglie  navali  di  cui  faccia  menzione 
la  storia.  Anche  dopo  lui  morto , le  sue  spoglie  furono  tenute  preziose-  Il  Principe  di  Lìchtcnslcia 
«pagò  i joo  fiorini  P antico  pappagallo  del  nostro  maestro. 
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DAVIDE  GARRICR 


/s 


Nato  ad  Ueresford  li  a8  di  febbrajo  1716, 
morto  a Londra  li  ao  di  gennajo  1779. 


L avo  di  Garrick  era  ua  mercatante  francese  1 il  qual  fu  costretto  ad  abbandonar  la  sua 
patria  quando  Luigi  decimoquarto  »’  indusse  a cacciare  dalla  Francia  tante  migli*  j a d*  onorati  ed 
industri  cittadini , rivocando  il  famoso  editto  di  Nantes.  Garrick  perdette  a vent'  anni  il  pa- 
dre } antico  maggiore  di  fanteria  , e , trovandosi  senta  beni  di  fortuna  , recoasi  a Lisbona  presso 
un  fratello  di  suo  padre  , ricco  ncgoiianle.  Ma  V ardente  sua  immaginazione  lo  ricondusse  in  pa- 
tria ben  presto.  Garrick  , di  ritorno  io  Inghilterra  , ai  foce  inscrivere  sulla  lista  degli  stndeuti  di 
legge  j poscia  , ad  instatila  di  suo  sio  , apri  un  fondaco  di  vini  , nella  corte  di  Dcvham.  Guada- 
gnando assai  poco  cd  annojandosi  moltissimo  , Garrick  si  rissuwenne  di  aver  rappresentato  con 
applausi  la  parte  del  sergente  Kit*;.  Questa  rirordausa  valse  all'  Inghilterra  il  suo  più  celebre  at- 
tore. Garrick  abbandona  la  taverna  , parte  per  Tpsvrick  , entra  in  una  compagnia  di  comici  am- 
bulanti sotto  il  nome  di  Lyudel  , piace  assaissimo  sin  dalle  prime  recito  , e ritorna  a Londra  a 
ricevere  nuove  e più  lusinghevoli  acclamazioni.  Come  egli  avea  inerito  , ma  non  fama  , cosi  i di- 
rettori de'  due  gran  teatri  lo  rifiutarono  ; quello  del  picciol  teatro  di  Goodman's  Fields  mostrossi 
più  giusto.  Garrick  principiò  con  rappresentare  la  parte  di  Riccardo  111. , nella  tragedia  di  questo 
nome.  Da  quel  momento  in  poi  la  sua  celebrità  andò  sempre  crcsoendo.  Alla  gloria  di  celebre  at- 
tore , congiungere  ei  volle  anche  quella  di  autore.  La  sua  prima  eomposiiione , intitolata!/  Servo 
Bugiardo  , ebbe  un  maraviglioso  incontro.  Divenuto  nel  17^1  dirctlare  del  teatro  di  Dnny-Lane, 
Garrick  ai  arricchì  laddove  1 suoi  predecessori  erano  andati  in  rovina  . e quel  teatro  gli  fu  tenuto 
dimoile  salutari  riforme.  Molli  intrighi  teatrali,  e le  cure  di  una  considerabile  aramintslratione  non 
Io  impedirono  di  dare  al  Pubblico  varie  commedie  , che  piacquero,  qual  più  qual  meno,  ma  che 
tutte  hanno  il  pregio  della  festività.  Nel  1763  , Garrick  visitò  i principali  teatri  dell*  Europa  , e 
fu  dovunque  acculici  come  il  genio  della  scena.  Egli  avea  sposato  Èva  Maria  Violetti,  celebre 
danzatrice  e una  delle  più  belle  donne  d'  Europa.  Coperto  di  gloria  , senza  rivali  , vincitore  di 
tutti  i suoi  nemici  , possessore  di  grandi  ricchezze  ed  amatissimo  dai  più  grandi  e dai  più  inge- 
gnosi uomini  dell'  Inghilterra  t Garrick  , in  eia  di  tessane  anni , volle  godere  le  soavità  del  riposo. 
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Egli  icnninò  la  sua  teatrale  carderà  con  sostenere  la  parte  di  Felice  nella  MaravìfUm.  Egli  stesso 
in  quella  sera  , seguendo  T uio{  volle  ringraziare  il  pubblico  , ma  il  suo  cuore  troppo  era  com- 
mosso. Le  sue  lagrime  furono  la  sola  espressione  della  sua  riconoscensa , e le  lagrime  del- 
1’  assemblea  formarono  il  più  bello  e il  più  consolante  elogio  che  mai  ricevuto  egli  avesse.  Da 
quel  momento  in  poi , ritirato  in  un'  amena  villa  , distante  sei  miglia  da  Landra  , Garriefc  racco- 
glieva in  sua  casa  i più  insigni  personaggi  della  sua  patria  , e godeva  di  tutta  la  stima  che  quel 
paese  sa  concedere  ai  grand1  ingegni  ; quando  una  crudele  infermità , il  mal  di  pietra  , venne  a 
rapirlo  ai  vivrai  i. 

Questo  impareggiabile  attore  fu  seppellito  nell’  abbai i a reale  di  Westminster  , ove  brano 
tomba  i monarchi  dell1  Inghilterra  , ed  ove  le  ceneri  degli  eroi  e degli  uomini  illustri  riposano 
accanto  a quelle  de*  loro  sovrani,  1 più  ragguardevoli  signori  e i più  celebri  letterati  accompagna- 
rono la  funebre  pompa,  e versarono  confuse  le  lor  lagrime  sul  suo  sepolcro. 

Erede  del  talento  dei  Piladi  , dei  Roacj  , dei  Balilli,  Garriti.  possedeva  tutte  le  naturali  pre- 
rogative , necessarie  ad  un  attore  : forme  ben  proporiionate  , grazie  e brio  , una  voce  chiara  e 
sonora,  ed  una  impcrturhabii  memoria.  D suo  sembiante  era  vivace  e pieno  di  spirilo;  la  sua  anima 
si  dipingeva  ne1  suoi  lineamenti , e i suoi  occhi  dicevano  ciò  che  dire  ei  voleva.  La  natura  e 
1*  arte  cospiravano  amichevolmente  a farlo  inimitabile.  In  occasione  del  suo  viaggio  in  Francia  , 
ei  volle  vedere  la  corte  , e fu  collocato  nella  galleria  , che  il  Re  doveva  attraversare  per  andar  a 
messa  : Luigi  XV.,  il  Delfino  , il  Duca  di  Orleans  , i signori  di  Aumont,dì  Rìchelieu,  di  B risano  , 
fermarono  a vicenda  ì loro  sguardi  sul  Roselo  dell*  Inghilterra.  Garricl  se  ne  stette  attentissimo  ; 
poi  avendo  invitalo  tutti  i suoi  amici  a cena  , lor  disse  : et  Io  non  bo  veduto  che  per  un  momento 
la  corte  , voglio  darvi  un  saggio  della  mia  memoria  s.  — Egli  allora  fa  schierare  i suoi  amici  tu  due 
file  : esce  e ricompare  , c tatti  gli  spettatori  esclamano  : ecco  il  Re  , ecco  Luigi  XV.  ; gli  altri 
personaggi  vennero  successivamente  imitati  e riconosciuti  i egli  avea  colto  appuntino  il  lor  |>or la- 
mento , i lineamenti  e l’ indole  delle  lor  fi  sono  mie.  Garrick  , coll'  esprimere  ora  la  teneretia  or 
l*  orrore , col  dipingere  con  egual  perfesione  ora  il  vecchio  burbero , ora  il  lindo  damerino , piegò 
la  natura  all’  eccellenza  della  sua  arte  , a apparve  a tutti  gli  occhi  ciò  oh'  apparire  egli  voile. 
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LORENZO  P I G NOTTI  '4 


Nato  in  Figline  ai  g di  agosto  1739  , 
morto  in  Pisa  li  5 di  agosto  1812. 


L*  Toscana,  quel  bel  giardino  dell'  Italia  , ove  1'  aure , al  dir  del  poeta  * scuotono 
le  penne 

Adulatici  con  perpetua  festa  j 

U Toscana , antichissima  culla  delle  sciense  , delle  lettere  c delle  arti  . che  nel  trecento  diede 
natali  ai  tre  gran  padri  d^fla  poesia  e dell’  eloquenta  moderna  j che  nel  quattrocento  produsse 
Polisiano  e Lorenzo  de*  Medici  a ristorare  gli  afflitti  studj  , d a riporre  in  onore  la  scaduta  fa* 
velia  natta  j poi  nel  cinquecento  tanti  grand*  ingegni  educò  che 

Non  poria  mai  di  tutù  il  nome  dirti , 

Che  non  uomini  pur  , ma  Dei  gran  parte , 

Empion  del  bosco  qui  gli  ombrosi  mirti  j 

la  Toscana  , finalmente  , che  nel  secento  , mentre  tutta  era  ammorbata  l’ Italia  delle  Marineschc 
lascivie  , sola  conservò  scintillante  e pura  la  fiamma  del  buon  gusto  -,  la  Toscana  , ahi  tristo  av- 
vicendare delle  umane  sorti?  mostrasi  nel  settecento,  e tuttora  si  mostra,  nelle  amene  disciplina 
inferiore  a sè  stessa  , ansi  alle  italiche  sorelle.  Ed  , in  vero , della  sola  poesia  favellando , qual 
nome  da  quindici  lustri  in  poi  la  Toscana  può  contrapporre  a quelli  del  romano  Metastasio  , del 
milanese  Parini,  dell*  astigiano  Alfieri,  o del  ferrarese  Monti t Vergognando  di  tale  e tanta 
povertà  , vogliono  parecchi  recenti  scrittori  toscani  altare  al  cielo  il  Pignoui  , chiaro  e svegliato 
ingegno  al  cerio  , ma  quanto  della  vera  ereditala  lontano  ! Del  Pignotti  , però  , come  degnissimo 
di  ritrovare  in  questa  Serie  un  conspicuo  luogo j noi  verremo  indicando  le  » Loriche  particolarità. 

Uno  aio  , negoziante  in  Areito , prese  cura  di  Lorenzo  Pignotti  , rimasto  in  tenera  età  orfano 
de*  genitori  e privo  di  beni  di  fortuna.  Il  Seminario  di  coleste  città  T ebbe  tra*  suoi  alunni. 

Dotato  di  pronto  intendimento , egli  corse  con  franco  e rapido  piede  le  vie  dello  studio  , c 
fregiò  la  sua  giovine  menu  delle  piò  squisite  bellette  onde  vanno  celebri  i Classici  dell’  antico  Lasìo 
e della  moderna  Italia.  * 
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Il  Pignotti  che  , non  compiti  ancora  i nore  anni  , già  area  dato  poetando  bella  speratila  di 
afe  3 non  era  ancora  uscito  dalla  classe  degli  studenti  che  già  fu  reputato  degno  di  esser  maestro. 
Il  pievano  Lindi, 

Uno  de*  più  bei  spirili  e più  dotti 
Che  il  feriti  Casentino  abbia  prodotti , 

coltilo  nel  giovanetto  la  innata  disposizione  al  poetare. 

La  risoluzione,  presa  dal  Pignoni,  di  non  voler  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico,  dispiacque 
per  modo  all’  austero  zio  die  questi  di  soccorsi  quasi  interamente  il  privò  ; per  il  che  il  giovane 
riparossi  presso  al  cognato  in  Pisa  , e iu  quell’ univer*  là  studiò  medicina  e filosofia,  nelle  quali 
due  facoltà  fu  laureato,  il  primo  maggio  j e quindi  recossi  in  Firenze  a farvi  le  sue  pratiche 
mediche  in  quel  regio  arcispedale. 

Il  pensiero  di  procacciarsi  una  decorosa  cd  indipendente  condizione  * e 1*  amore  che  portava 
alla  rapitrice  arie  del  canto  . furono  da  lui  condotti  e temprali  in  guisa  che  un  ottimo  nome 
■ella  medicina  pratica  , cd  una  chiara  fama  nella  poesia  , pervenne  ben  presto  ad  ottenere. 

Nemico  di  ogni  specie  di  quell'  affettata  gravità  con  che  un  qualdie  seguace  di  Galeno , o 
copre  la  stia  insufficienza  , o tenta  di  aggiungere  un  pregio  di  opinione  alle  reali  sue  doti , egli 
professò , come  medico  , e nel  contegno  e nel  metodo  tutta  la  semplicità  e tutta  la  franchezza 
della  buona  scuola  toscana  , c non  mancò  forse  a lui  per  porsi  a lato  del  Redi  fra  i maestri  dd- 
l'arte  salutare,  altro  che  il  solo  volerlo. 

L'  immortale  Leopoldo  avendo,  nel  17C7  , stabilito  una  nuova  Accademia  per  la  istruzione  della 
nobiltà,  il  Pignotti  fu  eletto  ad  occupare  in  essa  la  cattedra  di  fisica;  dalla  quale,  nel  *771,  fu 
elevato  a quella,  parimente  di  fisica,  nell’Università  di  Pisa.  Emulo  di  Boerrave  nel  dettare  ele- 
gantemente le  mediche  discipline,  di  lor  natura  ai  vezzi  dello  stile  ritrose  , egli  vàie  le  sue  le- 
zioni frequentate  da*  più  illustri  personaggi,  che  il  desiderio  di  udirlo  confondeva  tra*  suoi  scolari. 
11  Pignotti  possedeva  1*  eloquenza  delle  idee  c quella  delle  parole , pregio  Unto  più  insigne,  quanto 
pii»  rare  sono  tali  doti  a trovarsi  insieme  riunite. 

Fu  in  quel  torno  che  il  Pignotti  volle  mostrarsi  il  Gay  e 1*  Y riarte  dell*  Italia  , se  non  poteva 
elevarsi  ad  esserne  il  Fedro,  o il  Lafoutaìne.  Le  sue  Favole,  che  formano  il  più  bel  giojello 
della  sua  ghirlanda  poetica,  videro  per  la  prima  volta  la  luce  in  Pisa  nel  1780.  Nelle  poesie  li- 
riche da  lui  successivamente  composte,  egli  uni  P attrattivo  della  fantasia,  all*  instruttivo 
della  ragione.  La  sua  Treccia  donata , benché  dì  gran  lunga  inferiore  al  Riccio  Rapito  di 
Pope  , merita  però  di  esser  laiumcnlau  con  lode.  Il  Pignotti  scrisse  pure  gli  elogj  del  Tavanli, 
del  Pervi  li , e del  Ranuzzi  ; e le  Lettere  sui  Classici  Latini  dirette  al  Mozzi  , e finalmente, 
ac  carezzando  uua  musa  più  severa  , prese  a raccontare  la  Storia  della  Toscana  da*  più  remoti 
ed  oscuri  tempi  delle  etnische  antichità  , sino  allo  stabilimento  del  Granducato  ; opera  intorno  a 
cui  impiegò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Dispensalo  nel  1801  dallo  lezioni  pubbliche,  poi  regio 
Li  tiflografo  e consultore  del  Sovrano  in  materie  di  pubblico  insegnamento  , e infine  auditore  della 
ic-gia  università  di  Pisa  nel  1S07  , fu  il  Pignotti  nel  1809  assalito  da  un  corpo  di  apoplessia,  il 
quale  , unito  ad  altri  che  gli  tennero  dietro,  quasi  interamente  il  privò  delle  intellettuali  facoltà, 
fin  che  un  attacco  inUanunaioriu  di  vescica  lo  tolse  dai  vivi.  Nel  Caroposanlo  di  Pisa  , gli  vcnqa 
eretto  un  mausoleo. 
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(CRISTOFORO)  ENRICO  I. 

RE  DI  HAITI 

Nato  nell ’ Isola  di  s.  Cristoforo  il  di  6 ottobre  1767. 


OaifiToroftO*  destinilo  da’  «voi  natali  alla  «chiarità  , fu  venduto,  al  Capo  Francese,  ad  nn 
negoziante  detto  Badeche.  Egli  non  si  era  ancora  faLto  osservare  prima  che  il  generale  Ledere 
giungesse  a ».  Domingo.  Nelle  fanoni  dei  Negri  , Cristoforo  seguiva  le  bande  armale  e ne  com- 
prava il  bollino.  Questo  mestiere  avendogli  fruttato  una  certa  ricche*/ a , egli  volle  aliare  la  sua 
fortuna.  Toussaiot-Louverture  che  in  lui  riconobbe  «psiche  disposisione  , lo  creò  generale  di 
brigala  onde  opporlo  a suo  nipote  , il  generale  Muse  , giovine  guerriero  pieno  d*  ardire,  ma  ambi- 
li oso  a segno  di  voler  usurpare  la  prima  autorità.  Cristoforo  s*  insinuò  nella  dimrstichecia  di  Mo- 
» à,  finse  di  pariecipare  al  suo  odio  contro  di  Toussauit  e terminò  col  darlo  nelle  mani  di  «pesto. 
Mod  fu  trucidato  , e Cristoforo  venne  eletto  in  sua  vece  comandante  della  provincia  del  Nord. 
Ai  2 1 di  ottobre  a sera  si  manifestò  al  Capo  p insurrezione  degli  amici  «li  Mosè.  Cristoforo  montò 
colle  ine  guide  a cavallo  , slanciossi  sulla  moltitudine  chs  cominciava  a tumultuare  , spiccò  di 
propria  mano  la  testa  a due  sediliosi  ; ne  arrestò  un  altro , dissipò  gli  ammutinati  e confinò  i 
•api  nelle  lor  case.  Le  dUpnisioni  «li  cpella  notte  furono  pese  con  tali  misure  dì  precisione  , di 
ordine  e di  pruderne  che  al  vegnente  mattino  un  gran  numero  di  cittadini  ignorava  ciò  eh1  era 
avvenuto , c le  faccende  seguivano  , come  pima  , il  lor  corso.  Ne'  seguenti  giorni  successivamente 
s'intesero  le  sommosse  de’ distretti  di  TAcul  , di  Limbè  , dì  Pori  Margot  , della  Marmelade  , «li 
Placenta  e di  Baudon.  Cristoforo  , scortato  da  uu  drappello  di  fani«*i-ia  e da  alcuni  dragoni , re- 
casi in  tutti  i luoghi  tumultuanti,  fa  tremare  i sollevati , gli  afona  a deporre  le  armi,  e condanna 
a morte  i lor  capi.  In  sul  principio  del  1802  Cristoforo  , costretto  di  cedere  il  Capo  al  generale 
Ledere  3 vi  appicca  le  fiamme  sgombrandolo  , e va  a cougi  ungersi  col  generale  Toussaint , con- 
duceudogli  3ooo  uomini  di  riafono-  Ben  tosto  dopo  egli  intavolò  pratiche  coi  Francesi  , diede 
loro  appari' mi  prove  di  Kunmmmnr  , e contribuì  a disarmare  molli  dislretii  Sommossi.  Ma  quando 
vide  l'esercito  di  Lrclerc  sminuito  dalle  malattie  e «lai  combattimenti , ei  ripassò  dal  lato  de'ftcgri, 
si  uni  coti  Desia  li  ne» , astrinse  i Francesi  a sgombrar  la  colonia  , brillò  fra  i primi  alla  corte  di 
Giacomo  I.  Imperatore  di  Haiti  ( titolo  che  aveva  peso  Dessalincs  ) e «lupo  La  morte  «li  costui  si 
pose  alla  lesta  della  nailon  sollevala-  Ai  di  febbrajo  1807  un  Consiglio  de'  principali  fra  i Ne- 
gri diede  a Cristoforo  il  titolo  di  Presidente , conferendogli  eguali  poteri  a «pelli  di' erano  stati 


dati  al  primo  Console  in  Francia.  L’  accanila  guerra  che  la  Francia  e l' Inghilterra  si  laccano  , 
consolidò  il  potere  di  Cristoforo.  La  prima  , dopo  la  dutruaiouc  d illa  tua  flotta  a Trafalgar,  truvossi 
incapace  di  difendere  le  colonie  fedeli  non  che  di  assoggettare  le  ribellate  i la  seconda  protesse  i 
Negri  sollevali  di  s.  Domingo  onde  sentpreppiò  nuocere  alla  sua  nemica. 

Cristoforo , dopo  aver  distrutto  o sedotto  i capi  della  faiion  popolare  , volle  ornarsi  il  capo 
della  corona  regale  e fu  acclamato  Re  di  Haiti  ( uotne  dell'  Isola  di  s.  Duui  ngo  nel  linguaggio 
del  paese  ) solio  il  nome  d’Enrico  1.  ai  ?6  di  maggio  i8it  nel  forte  Delfino.  Cangiala  la  costiti»- 
alone,  egli  creò  una  nobiltà  ereditaria  eoo  titoli  ed  appannaggi , ed  instimi  un  ordine  reale  e mili- 
tare. Ai  a dì  giugno  dello  stesso  anno  venne  con  grande  solennità  celebrata  la  sua  consacrasene-. 
Egli  pubblicò  in  t|uell‘  occasione  un  manifesto  ai  nuovi  suoi  sudditi  in  cui  giura  a Dio  ed  al- 
1'  Universo  di  rispettar  le  loro  persone  e le  loro  tostarne.  Salito  Luigi  XVIII.  sol  trono  ereditario 
de*  Dorboni  e stretta  la  pare  coll’  Inghilterra  , pensò  il  governo  Francese  a racquietare  s-  Domin- 
go ; ma  difficile  essendo  il  venirne  a capo  cou  la  fona  dell*  armi  , si  sperimentarono  le  vie  delle 
pratiche  , cd  a tal  fine  fu  mandato  il  generale  Lavavate  a trattare  cogli  Haitiani.  Questo  generale 
scrisse  da  Kinslon  in  data  del  primo  ottobre  1814  una  lettera  al  Generale  Enrico  Cristoforo  capo 
supremo  del  governa  del  lYord  di  Haili , in  cui  tra  1*  al  tre  cose  si  dice:  « Io  vi  reco  , o Generale  , 
« per  ordine  del  mio  Augusto  Sovrano  , parole  di  soddisfaaione  e di  pace  , e benché  dall’  alto  del 
« piò  splendente  trono  dell*  Europa  egli  comandi  ad  un  esercito  di  5oom.  uomini  , contuttociò  egli 
«1  non  Ita  maudato  che  me  per  trattare  con  voi  de'  vostri  interessi.  Noi  piò  non  siamo  ne'  tempi 
k di  Booaparle;  tutti  i monarchi  dell'Europa  si  sono  collegati  per  cacciare  quell*  usurpatore  j tutti 
« rimasero  uniti  per  assicurare  la  tranquillità  di  tutte  le  parli  del  mondo.  In  questo  momento  voi 
j»  scorgete  l'Inghilterra  che  punisce  a i,5oo  leghe  di  disturna  gli  Suti-Uoiti  dell’America,  i quali 
a hanno  avuto  I’  ardire  di  dar  soccorso  all'  inimica  dell'  ordine  e del  riposo  del  mondo  ; di  già 
a la  capitale  di  quel  nuovo  impero  b stata  consegnata  alle  fiamme  t di  già  in  fuga  è il  suo  capo, 
o e finché  gli  Stati-Uniti  non  professeranno  i principj  de'  Monarchi  dell'  Europa  , 1'  Inghilterra 
a non  cesserà  dall’  aggravarli  di  tutto  il  peso  della  sua  terribil  vendetta  ec.  ».  Queste  espres- 
sioni erano  oltraggiose  per  gli  Stati-Uniti  dell'America  con  cui  importava  alla  Francia  il  vivere  di 
buon  accordo  1 laonde  il  governo  Francese  disapprovò  ufficialmente  ii  tenore  di  questa  lettera. 
Non  tralasciò  però  il  Re  Enrico  (Cristoforo)  di  comunicarle  al  gran  concilio  drlla  nacione  Hai- 
tiana , il  quale  con  un  indinato  gli  protestò  che  si  sarebbero  fino  all*  estremo  difesi.  Enrico  ri- 
spose loro  nel  seguente  mudo  ( aa  ottobre  1816):  « Haitiani  l i vostri  sentimenti  , e le  generose 
K vostre  deliberasiooi  sono  degne  di  voi  : il  vostro  capo  sarà  sempre  di  voi  degno  egualmente.  La 
k nostra  indegnasioae  è al  suo  colmo.  Haiti  da  questo  punto  noo  offra  che  I'  aspetto  di  un  vasto 
« accampamento.  Apparecchiamoci  a combattere  «pie'  tiranni  , i quali  ci  minacciano  di  catene,  di 
a schiavitù  , di  morte.  Haitiani  ! l' intero  mondo  tiene  gli  occhi  fissi  sopra  di  noi  * la  nostra  con- 
ti dotta  dee  confondere  i nostri  calunniatori  , e giustificar  l'opinione  che  i filantropi  hanno  di 
« noi  formata.  Uniamoci;  Deb!  non  sia  in  noi  che  un'unica  brama,  quella  di  «sterminare  i nostri 
« tiranni  ' Diamo  alla  posterità  un  grand*  esempio  di  coraggio  , combattiamo  con  gloria  e cessiamo 
u di  esistere  , ansi  che  rinun tiare  alla  libertà  ed  all*  indìpendenta.  Io  so  come  debba  vivere  e 
« come  morire  un  Re.  Voi  mi  troverete  sempre  alla  vostra  testa  a dividere  le  vostre  pugne  , i 
u vostri  pericoli.  Che  se  mai  io  soggiacessi  alle  insidie  de'  vostri  tiranni  , voi  disseppellirete  le 
w ossa  naie  -,  esse  vi  Condurranno  ancora  alla  vendetta  cd  al  trionfo  ». 


. • 
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ANTONIO  CANOVA 

MARCHESE  RISCHIA 
Nato  a Potsagno  nel  Trevigiano  ? anno  lySj. 


privilegio  dell’  ingegno  ! esso  ottiene  con  pacifica  Tutoria  ciò  eh*  tutù  gli  afoni  della 
potenza  e della  dominazione  non  giungono  a conseguire.  — Un  uomo  , nato  in  umile  coadiiione  , 
imprime  il  tuo  nome  al  suo  secolo , mentre  de’  Monarchi  , al  coi  cospetto  tremano  cento  popoli , 
Tengono  dimenticati  fra  poche  generazioni  ! — La  memoria  di  Canora  sarà , come  quella  di  Fidia  « 
sacra  all*  ultima  posterità  per  1*  eccellenza  in  cui  è Tenuto  nella  sua  arte  : ma  noi , suoi  contem- 
poranei , dobbiamo  inoltre  rencrarlo  per  la  santità  de' suoi  costumi  , per  1*  incredibil  sua  beneficente 
e per  1’  unico  esempio  eh'  ci  porge  di  una  impareggiabile  modestia  in  una  imparcggiabil  grandezza 
di  meriti.  — Canora  manifestò  assai  per  tempo  un  vivissimo  genio  per  la  scultura.  — Di  quattor- 
dici anni  si  pose  ad  apprender  1'  arte  sotto  un  mediocre  scultore  di  Bassano.  A diciassette  ei  fece 
un' Euridice  di  mcisana  grandezza,  e fu  mandato  alla  veneta  Accademia  di  belle  arti  ore  riportò 
rarj  premj-  I larari  da  lui  eseguiti  in  Venezia  principiarono  a far  nascere  belle  speranze  di  lui. 
11  suo  gruppo  dì  Dedalo  , e d*  Icaro  gli  oauirò  l’auenziuac  del  Senato  veneto,  il  «piale  lo  mandò 
a studiare  in  Ruma  con  3oo  ducati  d’  annuo  stipendio.  — Egli  partì  a quella  volta  colla  comitiva 
dell’  ambasciator  veneto  Zuliani  verso  il  Bne  del  1779.  — Sin  dai  primi  tempi  del  suo  soggiorno 
in  Roma  , ci  si  diede  a studiar  con  assidua  cura  i modelli  Greci  di  cui  poscia  giunse  ad  emular 
r eccellenza.  E clic  questo  studio  e quest'  ammirazione  per  que*  miracoli  dell*  arte  antica  mal 
in  lui  non  intiepidissero.  Io  prova  il  seguente  esempio.  — 11  celebre  Cesarotti  avendo  nell' entrare 
al  Valicano  smarrito  Canova  , che  pur  doveva  servirgli  «li  guida  , lo  rinvenne  piò  ore  dopo  n«i 
aito  medesimo  , estatico  tuttavia  contemplando  un  piede  del  magnifico  Apollo  di  Belvedere  : ep- 
pure , esclama  l’ All) rizzi  , era  a lui  quella  meraviglia  familiare  e quotidiana  lezione  ! — U gruppo 
di  Teseo  che  ha  ucciso  il  Mino  muro  eseguito  nel  1783,  è il  primo  lavoro  che  in  Roma  abbia  dato 
fama  a Canova.  — Teseo  porla  nelle  sue  forme  tutto  impresso  il  carattere  di  un  eroe.  Morghen 
ha  inciso  questo  gruppo.  Nello  stesso  anno  gli  venne  commesso  il  mausoleo  di  Clemente  XIV- 
— La  moderazione  , la  dolcezza  gemono  sul  sarcofago  del  Pontefice  die  b rappresentato  sedente  in 
alto  di  dar  la  benedizione.  — Il  gruppo  di  Amore  e Psiche  , da  lui  poscia  lavorato,  pose  in  piò 
chiara  luce  1'  originale  suo  gusto.  L’  elezione  del  soggetto  si  coofaceva  interamente  alla  natura  del 
suo  genio  il  «piale  inclinava  di  preferenza  all'  espressione  dei  soavi  e teneri  affetti.  — Egli  co  rapo** 
in  appresso  la  statua  del  Prìncipe  Czartortnski  ed  il  gruppo  di  Venere  e Adone.  Il  giovanetto  Prin- 
cipe è figurato  sotto  le  forme  d’  Amore  armato  dell*  arco  e degli  strali.  Del  grappo  di  Venere  « 
Adone  non  rimana  che  il  modello , avendo  l'artefice  fatto  a pezzi  il  grappo  die  gli  parca  destare 
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troppo  lubriche  idee,  n Principe  Reitonieo  , illustre  proteitor  del  Canora  , gli  commise  in  quel 
torno  il  monumento  che  la  sua  famiglia  destinava  alla  memoria  di  CI  e m co  le  XIII.  — Riuscì  que- 
sto uno  de*  suoi  più  egregi  lavori.  La  Religione  sta  a destra  rd  ha  il  capo  coronato  di  stelle  ; a 
sinistra  v*  è un  genio  che  tien  una  face  rovesciata  e languidamente  s*  appoggia  sull*  urna.  I due 
lioni  che  posano  sulla  base  del  monumento  , sono  maravigliosamente  lavorati. 

Un  Amore  in  piedi  ed  alalo  } una  copia  del  gruppo  di  Amore  c Psiche  con  qualche  varìaiioae 
nell’ abbigliamento  , un  gruppo  di  Venere  ed  Adone  , il  monumento  pel  cavalier  Emo,  e Psiche 
tenente  fra  le  dita  una  farfalla,  vennero  io  appresso  e furono  seguiti  dalla  Maddalena  penitente, 
uno  de’  suoi  lavori  più  perfetti , c finalmente  dalla 

— divina  Ehe  saltante  — 

che  versa  il  nettare  ai  Numi.  Chi  non  ha  veduto  almeno  in  gesso  questo  magistero  dell*  irte  ? O 
Canova!  tu  hai  scolpito  Ehe,  come  appariva  in  sull’Olimpo,  eternamente  giovane  e bella,  ed 
ella  in  mercede  eternamente  chiara  renderà  la  tua  famal  — Canova  compose  pure  molti  bassi  ri- 
lievi i quello  della  città  di  Padova  , sotto  la  forma  di  una  donna  seduta  , vico  citalo  come  il  più 
bello  i mollo  artificioso  n*  è il  panneggiamento.  Il  genere  terribile  esercitò  quindi  lo  scalpello  del 
nostro  artefice  , e qui  citeremo  il  suo  Ercole  che  precipita  Lica  ucl  mare  , e i due  Pugillatori , i 
quali  sono  specialmente  mirabili.  Un  secondo  gruppo  d' Amore  e Psiche  fece  dire  di  lui  che  giaco» 
mai  l’arte  moderna  non  ha  recato  a tal  grado  di  perfezione  tutto  ciò  che  formar  può  il  composto 
d’ogni  vagbcua  , d’ ogni  dolcetta  , d’ogni  grazia,  d’  ogni  amabilità.  Sopraffalli  dal  novero  delle 
sue  egregie  opere  , non  ahhiamo  che  lo  spazio  per  accennare  il  Palamede  inventore  de*  dadi  c dd- 
1’ alfabeto  Greco;  U mausoleo  dell*  Arciduchessa  Cristina,  idealo  con  pompa  funeraria  e teatrale, 
e il  più  bello  de*  tempi  moderai  ; la  statua  di  Ferdinando  IV.  ; il  Perseo , di  un*  esecuzione  mira- 
colosa ; il  Marte  pacifero;  la  statua  colossale  di  Napoleone;  una  copia  della  Venere  de’  Medici  ; 
urta  Venere  ch’esce  dal  bagno  ; la  statua  della  principessa  Borghese;  una  del  Pupa  Pio  VII.;  il 
busto  dell’  Impera lor  Francesco  (■;  un  monumeulo  per  l’ incisore  Volpato;  un  Teseo  che  abbatte 
un  Centauro  ; il  monumento  d'Alfieri  ec.  Canova  si  è pure  esercitato  con  buon  successo  nella  pit- 
tura, e si  vede  incisa  una  Vcnrrc  ignuda  di  grandezza  naturale,  da  lui  dipinta.  Canova,  dice 
Isabella  Alhriszi  , è Punico  la  cui  mercè  può  coraggiosa  l’Italia  stendere  fraterna  mente  la  mano 
alla  Grecia  col  dolce  sorriso  dell*  amislade  , come  sì  suole  in  parità  di  lieta  fortuna.  Eccellente 
cittadino  , ella  prosegue  , eccellente  figlio  , eccellente  fratello  ! Ed  amico!  Ode  egli  dolersi  l'amico 
suo  d’ingrata  fortuna  ? Vedilo  alzarsi  prima  del  di,  affinchè  la  notte  il  cortese  suo  velo  gli  pre- 
sti , mettersi  lieto  indosso  il  peso  dell*  oro  , a cui  per  la  prima  volta  sorride  , poiché  può  trarre 
ci*  affanno  un  amico,  entrare  nell*  oscura  stanza  di  lui  che  dorme  , a cui  forse  le  triste  immagini  del 
giorno  tuttavia  turban  la  mente  , deporre  1*  inusitato  fardello  , e con  sì  gran  fretta  , diligenza  , e 
trepidazione  involarsi  inosservato  , che  piuttosto  occulto  rapitore  , che  magnanimo  donatore  lo  cre- 
deresti. E rerumente  se  men  perfetu  c men  bella  fosse  nell*  animo  suo  qualunque  morale  virtù  , 
potrebbe  egli  cosi  mirabilmente  esprimerle  tutte  ne’  differenti  personaggi  onde  si  compongon  le 
divine  opere  sue  P — Canova  recossi  più  volte  a Parigi  ed  ultimamente  a Londra  ; molli  Sovrani 
V hanno  insignito  di  titoli  e di  equestri  divise. 
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GIORGIO  FEDERICO  AUGUSTO 


PRINCIPE  DI  GALLES 

REGGENTE  »’  INGHILTERRA 

Nato  ai  12  di  agosto  1762. 


I gcaealoguti  cbc  Delle  tenebre  de*  inculi  amano  di  rintracciare  I'  origine  delle  prosapie  elio 
«»ti  celebrano,  fanno  risalire  oltre  a Faraimmdu  il  cepfio  di  Bruuswicli  , da  cui  discende  queste 
Principe  che  tanta  parte  dee  occupare  negli  aanali  del  noatro  secolo.  Nè  iguote  sono  le  ragioni  cha 
4**i  recano  onde  dimostrarlo  un  ramo  della  casa  d'  Eate  di  cui  non  v'  ha  la  più  illustre  in  Eu- 
ropa. Ma  i moderni  eroi  che  la  stirpe  di  Brutuwich  ha  prodotto , nou  minore  illustrazione  della 
antiche  glorie  le  apportano. 

Le  segueuti  nolisie  sono  tratte  dall’  Opera  intitolata  , Me  mota  of  hit  Rotai  \Hìghnett , thè 
Prince  of  ff'allrs-  Ijondon  , 1 8 1 5. 

II  Piinci|»e  di  Galles  ebbe  scelti  precettori  e la  sua  mente  fu  coltivala  con  singoiar  cura-  — 
Procellosa  però  alquanto  apparve  la  sua  gioviiirxsa. 

Nobile  e hello  oltre  ogni  dire  d’  aspetto,  dotato  di  tutte  quante  le  doti  a cui  di  amabilità  si 
dà  il  nome  , egli  avrebbe  potuto  , coinè  Alcibiade , per  si  stesso  piacere  , • 1*  crede  della  corona 
egli  eia  ! 

Gli  amorosi  lai  dell*  incantatrice  Perdita  ( Maria  Robinson  , attrice  al  teatro  reale  di  Drurjr- 
Lane  ) in  armoniosi  versi  suonarono.  Essa  gl'  iadirissara  a colui  che  gt  intenderebbe » c degni 
erano  veramente  di  far  versare  simpatiche  lagrime. 

Ma  se  la  gioventù  trova  scusa  anche  agli  errori,  ben  altre  cure  Tela  più  adulta  richiede- 
« In  questi  sciaurati  tempi  , scrucva  il  Principe  di  Galles  all*  augusto  suo  padre  ; il  mondo  esa- 
mina la  condotta  de1  principi  con  un  occhio  geloso  , scrutatore , maligno.  Alcun  non  hawi  che 
pili  di  me  ne  sia  persuaso  . e quindi  non  hawi  alcuno  che  più  di  me  sia  deliberato  dì  tenersi  al 
riparo  d’  ogni  sospetto.  » 

Divenuto  maggiore  e preso  eh*  ebbe  porio  nella  Camera  de’  Pari,  egli  incominciò  dall*  aver  per 
amici  gli  oomini  piu  illusi  ri  della  sua  patria.  Furon  essi  quel  Rurke  le  cui  eloquenti  filippiche  contro 
le  cagioni  della  Francese  rivolutone  , par  tutto  l’ universo  han  rimbombato  ; quel  Fox,  uomo  straor- 
dinario che  l'aromirasione  si  conciliò  di  quegli  stessi  che  tenuto  forse  non  I'  avrehher  in  somma 
stimai  e fina  Imeni  e quel  Sheridan  , dalla  morte  poc’anai  rapito,  che  dall’Europa  era  conosciuto 
come  autore  di  un’ eccellente  commedia  in  cui  si  trovano  caratteri  mirabilmente  delineati,  e come 
oratore  eloquentissimo,  ma  che  onorato  veniva  nella  sua  patria  da  tutti  coloro  che  in  un  membro 
dd  Parlamento  amano  di  rinvenire  1'  inconcussa  tubili  la  de*  principi!. 


Quni«  illusi  ri  amicizie  e le  faccende  dello  Staio  n<  n occupavano  per*  Tarino  del  Principe 
in  guisa  tale  eli'  ei  n<m  av.sse  il  campo  di  piacevolmente  «listarsene.  Ma  ben  Un'o  un  itnporiantc 
avvrnimruio  le  sollecitudini  di  lui,  quelle  del  Parlamento  Britannico,  ed  et  aneli*,  dell' intera  Eu- 
ropa si  attrasse.  Il  venerando  Monarca  le  cui  virtù  erausi  guadagnato  il  cuore  di  tutti  gli  Inglesi, 
provò  i pruni  assalti  della  funesta  infermila  sotto  il  cui  peso  tot  torà  soggiace  Le  due  Camere 
conferirono  la  reggenza  al  Principe  , e il  j rimogrnito  del  Re  della  Gran  Brettagna  cusi  saviamente 
in  essa  e cosi  misuratamente  si  condusse , che  1’  affetto  ami  la  riverenza  meriiossi  dei  nun  pochi 
avversar]  cui  i trascorsi  de'  suoi  verd’  anni  suscitalo  gli  avevano. 

11  Principe  di  Galles  s|»u*ò  Carolina  di  Brunswich-Volfenhuttrl  , da  cni  ebbe  una  sola 
figlia  , Carolina  Augusta  , ora  in  eia  di  sa  anni  ; sulla  vezzosa  cui  fronte  rispleuder  dee  un  giorno 
il  diadema  dtl  Britannico  impero.  Ella  è , da  un  anno,  maritata  al  Principe  di  Sassonia  Cohurgo. 

La  reggenza  del  Principe  di  Galles  fu  in  singedar  modo  felice.  La  Provvidenza  parve  aver 
fatto  nascere  un  Wellington  per  dare  al  suo  governo  quello  splendore  che  le  vittorie  di  un  Mari- 
horough  al  governo  della  Regina  Anna  hanno  dato.  11  Portogallo,  la  Spagna,  Cantica  Aquitania 
furono  dapprima  il  campo  de’  trionfi  dell’  anni  Britanniche.  Le  vittorie  di  l'alavcra,  delle  Aropil- 
les  , di  Vittoria  palesarono  all*  attonito  universo  che  gli  eserciti  Inglesi  non  avevano  tralignato  da 
quella  disciplina  c da  quel  valore  che  a Malplaquct  c a Fonlcnoi  considerare  li  fecero  come  i più 
formidabili  dell’  Euroju».  Parve  un  istante  però  che  » non  felici  successi  delle  lor  armi  nella  set- 
tentrionale America  ne  offuscassero  d*  alquanto  la  gloria-  Ma  ben  presto  le  piauure  delle  Fiaudr# 
furono  spettatrici  delle  più  magnifiche  imprese  , e quel  condottiero  che  sopra  ogni  altro  avea  fama 
di  vincitore  di  battaglie,  vide  a Waterloo  appassire  i suoi  lauri  innanzi  al  geuio  del  nuovo  Sci- 
pione. L'  aquila  imperiale  di  F rancia  cadde  esanime  sotto  gli  artigli  del  Leopardo. 

Nè  giammai , a dir  vero  , Ir  cose  politiche  delT  Inghilterra  prosperarono  si  fattamente  come 
sodo  la  reggenza  di  questo  Principe.  La  Francia, sua  tremenda  ed  implaeabil  nemica,  venne  umi- 
liala in  guisa  che  per  lunghi  anni  non  jKitrà  più  levar  minacciosa  la  fronte  incoutro  al  genio  d’Vl- 
bionc,  il  qual  preso  ha  nell’Europa  quella  proponderauta  che  le  vittorie  della  rivoluzione  avevano 
alla  sua  rivale  procaccialo.  La  Taprohana  degli  antichi  ha  riconosciuto  il  giogo  de*  Britanni , e la 
spoglie  del  Re  di  Candy  ora  accrescono  la  magnificeuza  di  Londra.  Gli  stessi  Maralti  che , non  ha 
guari,  minacciavano  dì  crollare  T impero  del  Gange , solleciti  or  si  mostrano  di  accettarne  le  leggi. 
Glie  più  ? 1/ inflessibile  e già  si  tremendo  avversario  dell'Inghilterra  , costretto  venne  di  affidar  sè 
stesso  alla  generosità  del  Principe  che  la  governa. 

L*  istoria  , arbitra  della  fama  , che  sotto  la  reggenza  del  Prìncipe  di  Galles  registrerà  la  più 
glorio**  epoca  dell’  Inghilterra  , dimenticherà  senza  dubbio  i giorni  dell*  uomo  giovane  per  non 
ni  annoi  lare  che  i fasti  del  Principe  adulto. 
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PRINCIPE  ENRICO  DI  PRUSSIA  " 


Nato  a Berlino  li  18  gennajo  1726, 
morto  a Reinsberg  nel  luglio  del  1802. 


Da..  «He  imagi  auguste  et  elitre  , 

Tool  bcros  tot#  son  rivai  , 

Tour  ia§e  verrà  «uà  égal , 

Et  lout  homme  verrà  soo  frtre  , 

Scrisse  il  cavaliere  di  BonfHrrs  sotto  il  busto  del  Principe  Enrico.  Egli , dice  un  altro  au- 
tore , godè  eoo  moderazione  della  vita  , vide  venir  la  vccchiaja  scusa  rammarico  , e depose  pla- 
cidamente sul  sasso  della  morte  una  fronte  carica  de*  pii»  nobili  allori. 

Figlio  di  Federico  Guglielmo  1.  e di  Sofia  Durotea  di  Brunswich-Annovcr  , il  Principe  Enrico 
non  andò  in  gran  parte  debitore  ebe  a se  stesso  della  sua  propria  rducaiionc  : fin  da*  primi 
anni  egli  avea  manifestato  le  pii'»  felici  disposiiioni  per  gli  esercisj  della  persona  c dell*  intelletto. 
Xe  splendide  qualità  del  gran  Federico  non  ccclissaron  le  sue  , ed  egli  seppe  divenir  celebre  ac- 
canto di  questo  celeberrimo  Re.  Il  Principe  Enrico  portò  per  la  prima  volta  * col  grado  di  co- 
lonnello , le  armi  orila  guerra  del  ijjj  iu  Moravia  , e si  distinse  nella  famosa  battaglia  di  Cu- 
slau.  Nel  17'ij,  difese  con  pertinace  vigore  la  citta  di  Tabor  in  Boemia»  c mostrassi  da  prode 
nella  battaglia  dì  Striegau  in  cui  Federico  cominciò  a porre  in  opera  que'gran  movimenti  di  lat- 
tica che  di  trionfi  e di  fama  gli  furono  si  larga  fonte  in  appresso.  La  notissima  guerra  dei  sette 
anni  offerse  al  Principe  Enrico  nn  vasto  rampo  ove  spiegare  i snoi  talenti  e far  uso  delle  dotte 
teoriche  militari  che  studiato  arca  durante  la  pace-  Nella  battaglia  di  Praga  , in  quella  di  Ro- 
sila «h  ove  gli  toccò  una  ferita  , egli  mostrò  sotto  il  comando  di  Federico  un  intrepido  e freddo 
valore  » un*  oculate*!!  sicura  in  meno  ai  pericoli  e subitanea  » da  cui  dovrà  lieti  presto  ripetere 
egli  pure  la  fatua  di  eccellente  condottierr  d‘  esercito.  11  Re  avendogli  affidato  il  comando  della 
sua  seconda  armata  , il  Principe  Enrico  tenne  con  somma  pernia  la  difensiva  nel  17M  coprendo 
la  Sassonia  e il  Brandeburgo  ,•  prese  I*  offensiva  [nel  <758,  penetrò  in  Boemia,  distrusse  i ma* 
gazimi  dell’  esercito  Austriaco  e dell'  Imperiale  , ed  ottenne  colle  sapienti  sue  mosse,  presso  molli, 
la  fama  di  piò  abile  che  suo  fratello  nell'  arte  della  guerra.  Nel  1 -60  egli  tenne  il  campo  contro 
t Russi  , e fece  levar  1*  assedio  di  Breslavia.  Nel  1761  stette  non  senta  gloria  sulle  difese  , e nel 
•fGt  finalmente,  assaltando  ed  espugnando  Q campo  di  Frejrbcrg  , trasse  gli  Stati  dell*  impero  a 


rappattumarsi  col  Re  , il  che  fu  un  importante  avvicinamento  alla  pace  generale.  TI  Principe  Enrico 
in  cogliendo  I’  ultimo  alloro  di  quella  guerra  , pose  il  compimento  alla  sua  gloria  , alla  fortuna 
di  Federico  , ed  alla  potenza  della  Prussia. 

Divenuto  Ubero  mercè  della  pace  , il  Prìncipe  Enrico  riprese  il  mite  c placido  suo  tenore  di 
vita.  Il  castello  di  Reiruherg  si  trasformò  nell*  asilo  della  filosofia  e delle  muse.  Benché  sapesse  , 
quanl*  altri  mai  , sostenere  1*  onore  del  suo  grado  , pure  ei  pensava  che  la  grandma  di  un  Prin- 
cipe non  consistesse  nello  splendore  delle  vesti  , nella  magnificcnsa  dei  treni  j nelle  squisitezza; 
della  mensa. 

La  morte  dell’  Fletter  di  Baviera  avendo  ridestato  1*  incendio  di  guerra  , Enrico  ebbe  il  co- 
mando di  un  esercito  con  cui  entrò  in  Boemia.  La  pace  dei  i3  maggio  t"3  pose  fine  alle  ctmtne. 

Il  Prìncipe  Enrico , recatosi  a Pietroburgo  , vi  fu  ricevuto  da  Cattcrina  con  una  magnificenza 
degna  di  quell'  illustre  sovrana.  Ei  fece  quindi  nn  viaggio  a Parigi  , ove  esaminò  quanto  le  arti 
offerivano  di  più  pregi  evo  le  ed  addomesticossi  coi  più  celebri  uomini  che  ivi  quel  tempo  fiorissero. 

Dopo  la  morte  di  Federico  ( 1786  ) , veggetulo  di  nulla  potere  sull*  animo  del  suo  successo- 
re , si  ritrasse  nel  suo  castello  di  Reinsbrrg  , uve  trascorse  da  vero  sapiente  i suoi  giorni , dimen- 
ticando le  grandme  e circondandosi  di  libri  e di  amici.  Egli  visse  felice  ed  amato.  Dilettandosi 
assaissimo  di  musica  , ebbe  sempre  appo  di  sò  celebri  maestri  ed  una  eccellente  cappella. 
Egli  avea  fatto  innalzare  nel  sno  giardino  una  piramide*  sacra  alla  memoria  dei  guerrieri  Prus- 
siani caduti  aul  campo  di  battaglia.  Sotto  di  essa  vi  era  una  grotta  in  cui  volle  essere  seppellito. 
Quindici  giorni  prima  di  morire  era  stato  a visitarla  ; rgli  volle  ansi  provare  il  sito  ove  dovevano 
venir  deposte  le  mortali  sue  spoglie,  e disse  rìdendo  al  suo  intendente:  « Abbiate  cura  che  mi 
tt  mettano  il  capo  rivolto  dal  lato  del  castello , perchè  continuino  a serbarvi  il  buon  ordine 
et  credendo  che  io  vegga  ancora  ciò  che  in  esso  succede  a 

L"n  momento  prima  di  morire  , disse  al  suo  ajutantc  di  campo:  « Direte  al  conte  di  Bruii! 
n che  non  conservi  rancore  contro  di  me  per  le  mie  facesie  sulla  letteratura  alemanna  u.  È da 
osservarsi  che  cosi  il  gran  Federico  come  il  Principe  Enrico  guardarono  sempre  con  dispreizo , in- 
giusto certamente  , la  letteratura  della  lor  patria.  Alcuni  mesi  prima  , egli  avea  scrìtto  le  sue  ul- 
time disposisioni  : la  calma  e la  filosofia  che  ri  regnano , formano  di  esse  un  monumento  eba  ri- 
maner deve  all'  iatoria. 
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ANGELICA  CATALANI 

Nata  in  Sinigaglia  nel  1785. 
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l5cli.ii  rive  del  Mela  lire  aperse  i begli  occhi  alia  lare  quelita  Sirena  , pii!  lusinghiera  delle 
antiche  per  cui  fa  muse  andavauo  I'  onde  tirrene  , questo  miraeoi  del  canto  che  vince  i Cagni  del- 
T Eurota  in  dolccua.  L*  Armonia  le  sparse  di  mele  in  nascendo  le  lahhra. 

FA  uraia  fin  quasi  al  fui  e del  terso  lustro  nel  monastero  di  Gubhio  , ella  scioglieva  colle  ver* 
gini  sacre  i devoti  inni  al  Signore  , e la  melodìa  del  suo  canto  iugomhrava  di  tanta  soavità  T a- 
uimu  degli  ascoltanti  che,  immemorì  della  venerasione  dovuta  ai  solenni  recinti,  essi  rimbombar 
li  facevano  di  applausi  alla  fanciulla  dal  labbro  celeste. 

Venezia  e Milano  lei  videro  ben  tosto  coronarsi  la  venosa  fronte  del  più  eletto  serto  di  Eu- 
terpe i «,  giovanetta  cantante,  starsi  gloriosamente  fra  Crescentini  e Marchesi. 

Il  Tago,  che  aurei  volge  ì flutti  , ammirò  ben  presto  sulle  dclùiose  sue  sponde  questa  regina 
degli  italici  canti , e le  profuse  a piena  mano  i tesori.  La  metropoli  iberica  quindi  raccolse  nelle  su- 
perbe sue  mura  , e quel  paese  che  solo  può  contendere  all’  Italia  la  palma  del  canto  , con  entu- 
siastica gioja  la  concesse  alla  Catalani , che  quarta  tra  le  Grasie  e decima  si  dee  chiamar  fra  le 
Muse. 

Vivo  & tuttora  il  suon  degli  applausi  onde  echeggiarono  le  pareti  del  Teatro  Olimpico,  quando 
al  tempo  della  prima  guerra  di  Prussia  ella  recossi  in  Parigi.  Il  sovrano  de*  critici , il  celebro 
Goffro)  tinse  per  essa  nel  nature  e nell’ambrosia  quella  penna  che  , sempre  aspersa  di  fiele,  era 
il  terrore  de’  più  esperti  nel  calcare  le  scene. 

Londra  quindi  si  beò  dei  concerti  di  lei , ì quali  dell’  alma  tutte  sanno  le  vie  j e dulcet 
dacia  modo*  chiamandola  , versò  a’  suoi  piedi  1*  oro  c le  gemme  ai  Monarchi  del  Gange  rapite. 

Tornato  Luigi  XVIII.  al  trono  dei  Franchi  , tornò  la  canora  donna  alla  Senna  , giusta  am- 
miratrice dei  meriti;  poi  dipartititene  quando  tu  sul  principio  del  t8i5  si  addensarono  su  quel 
cielo  nuhi  tremende  , e vi  ai  ricondusse  nuovamente  poiché  la  prepouderaata  dello  armi  alleata 
ebbe  ottenuto  vittoria. 

Il  he  Luigi  le  adulò  con  larga  dote  la  cara  del  Teatro  Italiano.  La  patria  di  Hajdn  e di 
lloiart , la  musicale  Germania  , doveva  esser  avida  di  udire  questa  maraviglia  del  canto.  La  si- 
gnora Catalani  scorse  la  settentrionale  Alemagna  , con  trionfale  successo , e il  discendente  del 
gran  Federico  volle  rendere  eterna  la  memoria , da  lei  lasciata , inviandole  la  gran  medaglia  in  oro 
dell*  Accademia  delle  Scicnse  ed  Arti  di  Berlino  ; sulla  quale  da  una  parte  scorgasi  il  ritrailo  di 
S.  M- , dall’  altra  leggesi  la  seguente  iscrisione 
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Questa  medaglia  , era  accompagnala  dalla  seguente  gentilissima  lettera. 


S I G Jt  O Jt  A / 

S-  M.  il  Re  ti  è degnato  di  scegliermi  per  essere  il  suo  interprete  presso  di  voi , Signora  , 
* per  offrirvi  a suo  nome  la  gran  medaglia  delC  Accademia  Berlinese  di  sciente  e belle  arti  , 
come  un  pegno  che  S-  M-  si  compiace  a darvi  della  sua  sodditjatione  e dclf  omaggio  eh * ei 
rende  ai  rostri  insigni  meriti  , ed  in  gratitudine  pel  bene  che  voi  avete  fatto  ai  poveri  alitanti 
della  tua  capitate- 
la mi  tengo  per  fortunato  , o Signora  , di  essere  stato  prescelto  in  questa  circostanta  , e 
riempio  con  sìncero  giubilo  questa  gradita  incombenza  ! 

Piacciavi , Signora  , tener  viva  nel  vostro  animo  la  rimembranza  di  uno  fra  i piu  zelanti 
vostri  ammiratoti  , il  quale  ha  cosi  presentì  al  suo  pensiero  i veracissimi  diletti  di  che  va  debi- 
tore allo  straordinario  vostro  merito  , e vi  prega  , Signora  , di  aggradire  le  proteste  delia  più 
perfetta  stima  re. 

Berlino  ao  dicembre  1816. 

Voatro  Umilissimo  Obbrdienlissimo  Servitore, 
Firmato , Carlo  Corti  m Bruii.. 

Ora  I‘  Italia  possedè  nel  suo  seno  quest’  egregia  sua  figlia  che  la  gloria  del  canto  italiano'  coai 
rii  lanosamente  per  le  straniere  contrade  sostenne  , e di  già  Milano  , a cni  ella  diede  sulle  altre 
italiche  città  la  preferrota  , ha  fatto  risuonare  di  altissime  acclamarioni  per  lei  il  vasto  recinto 
dell'  imperiale  teatro. 

A tanta  portentoaa  pcrfesioite  di  musicali  pregi  , la  signora  Catalani  nnisre  I*  avvenni  sa  della 
persona,  e un'incredibile  soavità  mista  a dignità  di  maniere.  L’ intemerata  purità  de’ suoi  costumi 
imprime  il  più  splendalo  risalto  a doti  per  si  già  si  splendide. 

Maritata  da  11  anni  , al  signor  Paolo  di  Vallabregue  , nobile  Francese,  da  coi  ebbe  tre  fi- 
gli , ella  rauétrossi  in  ogni  lcnq>o  il  modello  delle  madri  e delle  spose. 

Beneficentissima  fra  le  donne,  ella  diede, da  due  lustri  in  poi, quattro  o sei  concerti  all’anno 
in  benrfitio  de’  poveri.  Computando  un  sull' altro  a mille  luigi  il  prodotto  di  ciascun  d'rési,  veg- 
gatì  quali  ingenti  somme  eli' abbia  guadagnato  in  favore  degli  infelici.  Possano  le  loro  benedirioni 
chiamar  «lai  Cielo  ogni  coutento  sopra  la  fronte  di  lei  , carica  delle  più  belle  corone  ! 

Impareggiabile  cantatrice,  essa  è ad  un  tempo  attrice  somma  c perfetta.  In  Londra  a rais- 
tris*  Siddons  , in  Parigi  a madamigella  Mars  ella  venne  paragonata  , di*  è quanto  dire  alle  due 
più  celebri  attrici  di  cui  si  vantino  quelle  citta  , cosi  altere  della  eocelletua  a cui  la  arte  mimica 
è salita  fra  loro. 

Una  voce  la  più  armonica,  dice  il  dotto  sig.  F.  R.  , la  più  melodiosa  eia  più  ricca  che  mai 
facesse  natura  ; gl*  improvvisi  graduali  pestaggi  dai  sommi  difficilissimi  acnti  , per  una  non  mai 
intesa  scric  di  straordinarie  modulationi,  fino  all’ultimo  basso;  1’ espressione  imitativa  data  alla 
parola  ed  alla  forra  poetica;  il  trillo  melodiosissimo;  la  facilità  di  tutte  le  menomo  inflessioni 
sempre  vere  e sempre  sparse  dipoetica  novità,  formano  nell'anima  al  cantare  della  Catalani,  un 
incantesimo  che  la  inebria  , ma  che  malagevolmente  si  esprime. 
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PASCIÀ  DI  GIANNINA 
Nato  a T epeleni  nell* Albania  nel  1761. 


V c li  Pascià,  padre  di  A lì,  risiedeva  a Te  peleoi  , picciola  città  clic  giace  settaniarioque 
miglia  al  nord  di  Giannina  , in  qualità  di  governatore  del  dialretto  adjaccnlc  : ma  ristretto  era  i] 
suo  territorio  e poca  la  sua  autorità-  Kg  li  muri  che  suo  figlio  Ali  Bei  non  giungeva  al  sedicesimo 
anno  , ma  gli  lasciò  un  sostegno  nella  madre  , donna  d' intrepido  animo  , c superiore  a que'  pro- 
giudiij  , che  in  Turchia  snervano  le  facoltà  di  pensare  e di  operare  nel  «raso  femminile.  La  ma- 
dre di  Ali,  a dir  vero,  era  Albanese  di  nascila,  cd  essa  viveva  in  un  paese  la  cui  ruv  da  e guer- 
riera popolatone  veniva  de)  continuo  esercitata  da  interne  contese.  Ne’  montuosi  distretti  dell'Alba- 
nia , piò  special cneute  , la  sovrana  autorità  della  Porta  era  appena  conosciuta  di  nome;  a i rotai 
natii  di  Siili , e delle  montagne  di  Chimarra  , mantenevano  viva  una  libertà  che  l’ istoria  avrebbe 
celebrata  , se  contaminata  uon  T avessero  con  1’  abituai  ladroneccio,  jmt  cui  piuttosto  come  orde 
di  banditi  che  come  indepeudutli  tribù  riguardati  esser  debbono. 

Facea  ben  di  mestieri  tutta  la  risoluteua  della  madre  di  Ali  per  sostenere  i diritti  di  suo  fi- 
glio in  una  contrada  cosi  turbolenta  e intollerante  dì  leggi.  La  morte  del  padre  avea  lascialo  All 
con  deboli  dkui  di  difesa  ed  esposto  a tutti  gli  assalti  dei  capi  vicini  , i quali  bramavano  di 
prevalersi  della  sua  giovinetta  onde  spogliarlo  del  suo  territorio. 

Egli  è Hilfirilc  1'  accostare  le  varie  circostante  di  questa  parte  della  vita  di  Ali  -,  ma  è ben 
certo  che  , essendo  riuscito  a radunare  alcune  truppe  Albanesi  , egli  riportò  de'  vantaggi  sopra  i 
nemici  della  sua  casa  e riprese  possesso  di  Tepeleni. 

Egli  però  altro  non  era  che  un  piccolo  coudottiere  Albanese,  finché  un’ardita  e fortunata  intra- 
presa contro  Giannina  , che  a quel  tempo  era  debolmente  governata  dal  suo  Fascia  > non  diede  nome 
ed  imporianta  al  suo  dominio.  Riconosciuto  dalla  Porta  come  Pascià  di  Giannina  e del  suo  di- 
stretto, egli  pose  in  opera  i nuovi  meni  acquistati  onde  estendere  la  sua  polenta.  S’impadronì 
quindi,  senta  molta  fatica,  del  Pascialato  di  Aria,  che  utilissimo  gli  riusciva  per  le  ubertose  sue 
pianure  , e per  V accesso  che  al  mare  gli  procurava.  Molle  tribù  e molti  distretti  dell’Albania 
successivamente  a lui  si  diedero  , o domati  dalla  furia  n indotti  dalla  sedutione  e dal  denaro.  11 
suo  territorio  però  a quel  tempo,  e sino  a' primi  anni  di  quoto  secolo,  era  irregolare  mollissimo 
La  sua  autorità  continuò  ad  ampliarsi  ed  a confermarsi  progressivamente  da  ogni  parte  Pareo* 
chic  vaatc  parli  della  Macedonia  vennero  sottomesse  al  suo  potere  , e , nella  sua  qualità  di  Derveni- 
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Pmeùi  , egli  lenir*  le  sue  truppe  Allunai  s'azionate  fin  sui  confini  dell' antica  Attica.  L*  ultimo 
avvenimento  importante  fu  una  seconda  guerra  Ja  lui  sostenuta  contro  Ihraim  Pascià  ; guerra  che 
dopo  aver  duralo  lungo  tempo , fini  colla  peggio  d' Ibraimo  il  quale  cadde  prigioniero  , ed  il  suo 
▼asto  e fertile  pascialato  passò  sotto  il  dominio  di  Ali. 

Maometto)  Pascià  di  Delirino  , era  stato  alleato  d*  Ihraimo.  La  caduta  dell*  uno  fu  seguita  da 
-quella  dell’altro)  ed  Ali  divenne  signore  del  bel  parse  che  giace  tra  Argiro-Kastro  e Tepeleni , 
c la  costa  dell'Adriatico-  L*  ampia  città  di  Argiro-Kastro  cadde  nelle  sue  mani  j Gardiki  fu  sog- 
giogata c distrutta.  I Pascià  di  Rcrat  c di  Drlrino  furono  condotti  a Giannina  e confinati  in  car- 
cere : poco  note  sono  le  circostanze  della  lor  morte.  Questi  avvenimenti  che  hanno  aggiunto  un 
loo  mila  anime  al  dominio  del  Pascià  , non  terminarono  che  nella  primavera  del  i8is. 

Volendo  definire  l’estensione  del  territorio  di  Ali)  secondo  le  classiche  divisioni  dell*  antichi- 
tà ) convicn  dire  eh*  esso  comprenda  1’  intero  Epiro  , la  parte  meridionale  dell*  lllìria  , una  gran 
parte  della  Macedonia  , quasi  intera  la  Tessaglia,  1‘  Acaruania , V Etolia  , la  Focide  , e una  oou- 
sidcrabil  jioriiour  della  Ucozia. 

Donde  il  Visir  di  Albania  tenga  i titoli  al  suo  dominio,  apparisce  in  generale  dalla  prece- 
dente narrazione  della  sua  vita.  Ewi  però  un  lato  in  cui  essi  traggono  I*  esistenza  loro  dall’  irre- 
golare e caduca  forma  del  Turco  Impero.  La  Porla  riconosce  questi  suoi  titoli  come  derivati  dal 
Sultano:  «d  una  gran  porzione  dell’ autorità  che  da  essi  procede,  gli  fu  nominalmente  confermala 
dopo  eh’ ei  già  preso  ne  aveva  il  possesso.  Per  altra  parte  Ali  Pascià  riconosce  prò  forma  1*  auto- 
rità della  Porta  , in  ricevendo  il  Firmano  annuale  del  Sultano  , e manda  cospicue  somme  a Co- 
stantinopoli in  pagamento  del  forarti  , ossia  capitazione  cristiana , e d'altri  tributi.  Ma,  tranne 
sol  questo,  ogni  altra  relazione  tra  sovrano  e suddito  cessa.  Nel  reggimento  interno  de*  suoi  stati, 
e ne’ suoi  rapporti  colle  |>oicuie  straniere.  Ali  Pascià  pussiede  ed  esercita  un*  indcprndcnta  per- 
fetta. Egli  leva  o durioglic  i suoi  eserciti,  fa  guerre  od  alleanze  co’ governi  vicini,  regola  le  tasse 
c i dritti  mercantili  de’ suoi  dominj,  e detta  leggi  a suo  piacimento,  senza  appello  di  sorta.  AL 
mantiene  a Costantinopoli  una  quantità  di  agenti,  si  Greci  che  Turchi,  i quali  sostengono  la 
sua  influenza  nel  Divano,  e favoreggiano  le  sue  politiche  mire.  Egli  ha  de* residenti  d’Inghi berrà, 
di  Francia  c di  Russia  , stabiliti  presso  alla  propria  sua  corte  , e tiene  una  regolare  ed  indipen- 
dente corrispondenza  politica  con  queste  e con  altre  potenze  di  Europa  c di  Africa.  È noto  che 
egli  aveva  un  agente  a Tilsil , quando  si  trattava  la  pace  tra  la  Francia  e la  Russia.  Nessuno  è 
meglio  informato  di  lui  de*  politici  avvenimenti  , e Giannina  , sua  capitale  , spesso  diviene  il  ca- 
nal* per  cui  si  Costantinopoli  che  le  isole  .foniche  hanno  contezza  degli  avvenimenti  che  nel  cen- 
tro dell’  Europa  succedono. 
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LORD  VISCONTE  HOOD 

AMMIRAGLIO  INGLESE, 

Nata  a Butleigh  nella  contea  di  Sommersel  li  ao  giugno  iya3 , 
morto  a Londra  li  37  gennajo  1816. 


All’  iatrrpida  virtù  de* mot  marina j va  debitrice  t’ In^ltiherra  dell’  mcvedihil  potente  vai  è 
•alita.  Emi*  col  distruggere  ogni  ostile  tentativo  di  rapire  al  genio  d'Albione  lo  scettro  dell*  onde  , 
assicurato  hanno  alla  lor  patria  i privilrgj  del  commercio  colle  più  remote  regioni  dell'  universo, 
« il  poaaedimeoio  di  quelle  ubertose  colonie  e conquiste  che  versano  i tesori  nel  suo  seno  e ripa- 
rami ai  danni  arrecatile  da  una  guerra  sterminatrice  e diuturna. 

Samuele  liood  mostrò,  dalla  piò  tenera  età,  grande  affezione  per  le  cose  navali*  Suo  padre, 
eh'  era  un  ministro  protestante , ottenne  di  collocarlo  sopra  un  vascello  da  guerra  , in  qualità  di 
guardia  marina,  f.c  sue  prime  campagne  ei  fece  sotto  il  celebre  ammiraglio  Smith , e beo  presto 
mise  a lidia  prova  il  ano  sommo  valore.  Presentitasi  un  giorno  con  una  lancia  armata  innanzi  ad 
un  vascello  nemico  e sformilo  ad  arrendersi.  Quest*  impresa  , delle  piò  splendide  die  siensi  fatte 
mai  , alzar  lo  fece  a luogotenente. 

Nella  guerra  dei  sette  anni  fu  eletto  a capitano,  e romando  la  fregala  la  Vellute.  Nel  1759 
uscì  di  Pliraouih  e dopo  quatlr'  ore  di  mischia  s’impadronì  della  Bellona  , fregata  francese.  Il  ce- 
lebre navigatore  , lord  \nson  , presentò  il  giovane  capitano  al  Re  Giorgio  II.  che  in  guiderdone 
gli  affido  il  comando  dell*  j-ffiica  , vascello  dì  linea  di  70  cauooni. 

Dopo  la  pace  del  >7^>3,  il  capitano  flood  prese  in  moglie  miss  Susanna  Lindzce,  che  un  anno 
appresso  gli  diede  un  figlio  , celebre  poscia  a urli*  egli  ne'  fusti  navali  della  Gran  Brettagna. 

Quando  l'incendio  della  guerra  civile  cominciossi  a dilatare  in  Am -rica  , il  capitano  Hood 
recossi  a Boston  ; t mentre  il  generale  Gage  ingannava  la  nazione  e i ministri  sul  pacifico  tcnor 
delle  menù  de*  coloni,  Hood  ebbe  la  fermezza  di  narrare  il  vero  e di  additare  i soprastanti  pericoli. 

La  Francia  colse  un  momento  creduto  si  propizio  onde  ferir  nel  cuore  la  soa  rivale  , con 
proteggere  le  insorte  colonie  dell'  Inghilterra.  La  guerra  fra  te  due  potenze  si  accese.  Sir  Samuel* 
Hood  , fatto  baronetto  e ammiraglio  , salpò  per  1*  America,  e fugò  con  ventuluc  vascelli  il  conta 
di  Grasse  che  ventinove  oc  conducrva. 

L*  ammiraglio  Hood  sosteneva  la  seconda  parte  «lei  comando  nel  celebre  combattimento  in 
cui  Rodnejr  distrusse  la  flotta  francese,  alli  ta  aprile  i'8i-  a La  prudenza  c l'intrepidezza  di  Sir 
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« Samuele  Homi*  « scriveva  quel  celebre  ammiraglio , « non  [umano  con  parole  «piegarvi  ».  Egli 
tenue  quiutli  il  mare  limami  allo  Stretto  di  Morca  c prese  due  navi  da  fila  e due  fregale  in  quel- 
P acque. 

La  pace , che  fu  conchiusa  in  quel  torno*  interruppe  per  la  seconda  Tolta  la  militare  sua  car- 
riera. Ei  fu  creato  Pari  d*  li  lauda.  Pupo  avere  indarno  tentato  di  succedere  a Rodney*  nominato 
Pati  della  Gran  Brettagna*  nel  rappresentare  il  comune  di  Westminstcr  nel  Parlamento*  Sir  Sa- 
muele Hood  Tenne  a capo  di  tal  brama  nel  ij8j,  benché  arene  fot  e Sir  Cccilio  Wra y a com- 
petitori. Mei  1788  fu  eletto  a lord  dall' ammiragliato)  e nel  1790*  per  la  seconda  volta*  a deputato 
della  città  di  W esimio*!  er. 

La  guerra  della  prolusione  fu  appena  accesa  , che  la  pubblica  tocc  chiamò  lord  Hood  al  co- 
mando delle  forse  navali  della  Gran  Brettagna.  Con  uua  numerosa  armata  nel  Mediterraneo  egli 
venne  * c il  porto  dì  Tolone  occupò  j ma  non  a lungo-  11  generale  O’bara  fatto  avendo  una 
sortita  contro  gli  assedienti  * cadile  ferito  e prigione.  Alcuni  giorni  dopo  * il  generai  Dugommier  , 
che  comandava  ai  Francesi  * s*  impadroni  dell*  eminenze  che  signoreggiano  la  città  di  Tolone*  e 
Bouapartc  che  governava  l'artiglieria  * pose  in  opera  tanto  valore  c lant’ accorgimento  che  la  for- 
tezza più  non  poteva  esser  difesa. 

Quindi  gl'  Inglesi  deliberarono  di  uscirne)  essi  condussero  seco  tre  vascelli  di  linea  c quattro 
fregale.  Sir  Sidney  Smith  ridusse  in  cenere  il  rimanente  della  flotta  francese. 

Lord  Hood  lasciò  la  rada  di  Tolone  * e recossi  colla  sua  squadra  all’  isole  di  Hicres  , ove 
gettò  l'ancora. 

L’  ammiraglio  non  ristrinse  le  sue  imprese  di  quell*  anno  nel  distmggimeuto  dell*  arsenale  di 
Tolone.  Egli  pose  il  blocco  al  porto  di  Genova  ; il  che  fu  notato  come  infrazione  al  diritto  delle 
genti  , e violazione  della  neutralità  che  osservar  si  doveva  verso  di  quella  repubblica.  La  squa- 
dra Inglese  costrinse  pure  la  Toscana  a piegare  ai  voleri  dell*  Inghilterra- 

l)o|>o  un  primo  tentativo  andato  a vuoto  contro  la  Corsica  * ci  fu  più  felice  nel  secondo  * e 
riunì  alla  Gran  Brettagna  quella  picciol’  isola  che  da  Genova  era  una  volta  intitolata  un  regno. 
Ma  gl'  Inglesi  * a malgrado  del  mollo  dispendio  fatto  per  conservarla  * perder  ono  quella  conqui- 
sta * c forse  più  profittaron  nel  perderla. 

Di  molla  gloria  carico  * lord  Hood  fece  ritorno  in  patria  * onde  godervi  il  riposo.  Il  Re  non 
lasciò  verun  destro  per  rimunerarlo  de*  suoi  incliti  gali.  S-  M 1*  uvea  creato  baronnetto  * nel 
viaggio  ch'ella  fece  nel  ^83  a Portsmouth*  ove  Hood  era  succeduto  all* ammiraglio  Pey  nella 
carica  di  ammiraglio  di  porlo.  Fu  nominato  barone  d'  Irlanda  in  quell'  anno  * e visconte  della 
Gran  Brettagna  nel  1796.  A lord  Hood  veone  affidato  nel  1600  il  governo  Uello  Spedale  di 
Grecnvicb  * carica  che  sostenne  sino  al  lermiuc  della  lunga  ed  onorala  sua  vita. 
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DAVIDE  HUME 

SCUDIERE, 

Nato  in  Edimborgo  li  a6  aprile  1711, 
morto  ivi  li  a5  agosto  1776. 


DiTint  Hum*  hi  cviiterato  t priacipj  dilli  miliAdn.  I inoi  acridi  hanno  inspiralo  al  prua, 
siano  Kant  l’idea  di  tentare  una  riforma  nella  filosofìa,  e d*  investigare  le  primitive  leggi  del 
pernierò  Egli  4 pure  grande  monco  : inferiore  però  di  molto  nella  narrazione  al  Macchiavelli  , 
al  Guicciardini  , al  Devila  , al  Brntivoglio  , al  Botta  , benché  aia  venuta  ora  in  Italia  la  consue- 
tudine di  vantare  gli*  Istorici  inglesi  alle  spese  de*  nostri , consuetudine  introdotta  da  chi  poco 
conosce  i primi  < meno  forse  ancora  i secondi. 

Le  seguenti  notisie  intorno  a Home  sono  prese  in  parte  da  un  suo  scritto  , intitolalo  hty  own  Life. 

La  famiglia  di  D.  Hume  era  nobile  ma  non  ricca.  Essendo  egli  cadetto  , il  suo  patrimonio  , 
secondo  le  leggi  della  Seccia  , veniva  ad  essere  assai  scarso.  Suo  padre  mori  eh*  egli  era  bambino  , 
lasciandolo  con  un  fratello  maggiore  e una  sorella  sotto  la  tutela  di  una  madre  , donna  di  singo- 
iar merito,  la  quale,  benché  giovane  e bella  , dedicoMi  interamente  all’ educazione  della  sua  prole. 
Hume,  acceso  assai  per  tempo  da  II' amor  delle  lettere  , non  rintracciava  che  in  esse  ogni  suo 
diletto.  Le  studiose  sue  disposizioni  , la  sua  sobrietà,  la  sua  industria , mossero  la  sua  famiglia  » 
destinarlo  alla  carriera  dalle  leggi  ; ma  egli  sentiva  un’  invincibile  avversione  per  tutu»  ciò  che 
non  era  filosofia  o universate  dottrina  , cosicché  mentre  i suoi  credevano  che  stesse  eoo  V orato 
• Vinnio  fra  le  mani,  egli  secreiameme  divorava  Cicerone  a Virgilio. 

Contultociò  le  sne  scarse  sostante  mal  confacendosi  a questo  tenore  di  vita  e d’  altronde  la 
sua  salute  trovandosi  danneggiala  dalla  troppa  fervida  applicazione  , egli  fu  indotto  dalle  instasti* 
della  sua  famiglia  ad  entrare  in  una  scena  piò  operosa  di  vita  Perciò  nel  i-3  \ reami  a Bristol 
raccomandato  a*  principali  negozianti , ma  il  commercio  non  era  cosa  che  si  convenisse  al  suo 
genio.  Egli  adunque  tragittò  in  Francia  coll'  idea  di  continuare  i suoi  stodj  in  qualche  solitudine 
campestre,  e colà  stabifi  il  tenore  di  vita  cui  fermamréle  c prosperamente  s’attenne  poi  sempre. 
Consisteva  esso  nel  supplire  con  una  rigorosissima  frugalità  alla  mancanza  delle  ricchezze  * nel 
mantenere  incontaminata  la  sua  indipendenza,  e nel  considerare  come  futile  o spregevole  ogni  og- 
getto che  non  tendesse  a procacciare  nuovi  lumi  alla  sua  mente. 

Nel  suo  soggiorno  in  Francia  et  compose  il  suo  Trattalo  de IC  umana  Natura-  Dopo  tre  anni 
assai  gratamente  ivi  trascorsi,  egli  ripassò  a Londra.  { ijJj)  e vi  pubblicò  qual  Trattato  , che 
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cadde  ( sono  le  sue  espressioni  ) morto  nato  dai  torchi.  Nel  17  Ja  egli  stampò  in  Edimborgo  U 
prima  parte  de*  suoi  Saggi  filosofici  $ulC  umano  intelletto  ; opera  che  assai  bene  Tenne  accolla 
ed  ohbliarc  gli  fece  il  primo  successo  infelice.  Nel  i;.{5  ( tornò  dalla  Scoria  in  Inghilterra  per 
aver  cura  del  marchese  di  Annandale  con  cui  visse  un  «uno,  poi  cedendo  all'  invilo  del  generale 
S-  Clair  lo  segui  come  segretario  , nella  sua  spedinone  contro  le  coaie  dì  Francia  e in  appresso 
nelle  sue  militari  ambasciate  alle  corti  di  Vienna  e di  Torino.  Egli  vesti  allora  1* uniforme  di  uf- 
fuialc,  e fu  presentato  a queste  corti  come  ajuunie  di  campo  del  generale.  « Questi  due  anni  , 
egli  dice  , furono  la  sola  internatone  che  ricevuto  abbiano  i mici  studj  durante  il  corso  della 
mia  vita  ; io  li  passai  piacevolmente  e in  buona  compagnia  : i miei  slipcndj,  con  l’ajato  della  mia 
frugalità  , mi  fecero  arrivare  ad  una  fortuna  eh*  io  chiamava  indipendente  , benché  U maggior 
parte  de*  miei  amici  propendesse  a rìdere  quand’  io  cosi  diceva  : in  breve  , io  era  allora  padrone 
di  circa  un  migliajo  di  lire  sterline  ». 

Le  sue  Investigazioni  tuli*  umano  intelletto , stampate  in  Londra  mentre  egli  era  ancora  in 
Torino  , non  ebbero  mollo  miglior  sorte  della  prima  sua  opera.  Egli  tornò  in  patria  nel  17.^9  e 
compose  la  seconda  parte  de*  suoi  saggi  , cioè  i Discorti  politici  , eh’  ei  pubblicò  nel  1 760  e che 
cominciarono  a far  altamente  suonare  il  nome  di  lui.  Le  tue  Ricerche  sui  Principj  della  Morale , 
• sono , per  sua  confessione  , incomparabilmente  ciò  che  v’ha  di  migliore  fra  tutte  le  aae  opere 
storiche,  filosofiche  o letterarie.  Ei  le  pubblicò  anch' esse  nel  i^Sa  e non  levarono  nessun  rumore. 

Nel  la  facoltà  degli  avvocati  lo  elesse  a suo  bibliotecario.  Da  ciò  gli  nacque  il  pensiero 
di  scrivere  la  storia  d*  Inghilterra  che  divise  in  tre  periodi  : cioè  delle  case  di  Plantagcnel , dì 
Tudor  e di  Stuart.  L'  ultima  parte  fu  da  lui  pubblicata  la  prima j un  grido  generale  di  censura, 
di  biasimo  ed  anche  di  dctestariuue  aliossi  contro  di  lui.  Inglesi  , Scossesi  , Irlandesi  ; Whigs  a 
Torys  , ecclesiastici  c sellar]  , liberi  pensatori  e divoli  , patriota  e cortigiani  , tutti  si  unirono 
nel  loro  sdegno  contro  di  un  uomo  che  aveva  avolo  1'  animo  di  spargere  una  generosa  lagrima 
sul  fato  di  Carlo  I.  , e su  quello  del  conte  di  Straffvrd. 

Nel  1763  andò  segretario  d'ambasciata  con  lord  Heriford  a Parigi,  ove  fu  accolto  con  in* 
credibili  dimostra/ ioni  di  stima.  Nel  1767  fa  sotto  segretario  del  ministero  sotto  M-  Convaj  , poi 
tornò  nel  1769  a Édimborgo  , ricco  di  un  migliajo  di  lire  sterline  d'entrain  e col  prospetto  di 

godere  a lungo  la  pace  del  suo  animo  ed  il  frutto  della  bene  stabilita  sua  fama.  Ma  nel  1775  fu 

assalilo  da  un  mal  di  visceri  che  in  capo  a quindici  mesi  lo  trasse  al  sepolcro. 

u lo  suoo , ansi  io  fui  ( egli  dice  ) un  uomo  di  mite  animo  , padrona  di  sè  stesso  . A umore 

aperto  , ilare  , socievole,  capace  di  affetto,  ma  poco  suscettivo  di  uimiciaia,  e grandemente  mo- 

derato in  mite  le  mie  passioni.  La  mia  compagnia  non  riusciva  discara , tanto  ai  giovani  e agli 
sfaccendati  , quando  agli  studiosi  e ai  letterati.  Come  io  prendeva  particolare  diletto  nella  società  delle 
donne  di  garbo,  non  ebbi  da  esser  malcontento  dell* accoglimento  che  presso  loro  incontrai.  In 
una  parola,  benché  la  maggior  parte  degli  uomini , in  qualunque  genere  distinti,  abbiano  avuto  da 
lagnarsi  della  calunnia  , io  mai  non  fui  ferito  e nemmeno  assalito  dall’ avvelenato  suo  pungolo,  e 
benché  mi  sia  esposto  spensieratamente  allo  sdegno  delle  fusioni  civili  e religiose , contuUociò  esse 
parvero  essersi  in  mio  favore  spogliate  dell'assaeta  lor  furia  ». 
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B O N N E T 


Nato  in  Ginevra  li 
morto  in  Ginevra  li 


i3  marzo  172 o, 
ao  maggio  1793.- 


]N  ncqvi  ^ Bonnet  da  uni  famìglia  doviziosa  e ragguardevole  per  le  cariche  che  sostenni* 
•tci  nella  repubblica.  Lo  destinarono  i suoi  parenti  allo  studio  della  giurisprudenza  ; ma  nel  leg- 
gere lo  Spettacolo  della  Natura  di  Pitiche  e le  opere  di  Reaumur , sentissi  a infiammare  d’insa- 
pcrahile  amore  per  la  naturale  istoria.  Sin  dall’  età  di  veni'  anni  fatto  egli  avea  la  bella  scoperta 
che  i moncherini  sono  fecondi  sena' accoppiarsi  per  parecchie  generationi.  Trcmhley,  suo  concittadino, 
avendo  fatto  , in  quel  tomo  , la  non  meno  maraviglio*!  scoperta  della  riproduaione  all*  infinito  del 
polipo  per  la  via  dell'  incisione  , Bonnet  fece  lo  sperimento  di  quest'  operazione  sopra  un  gran  nu- 
mero di  vermi  e <T  insetti , t riconobbe  che  molli  dì  questi  animali  hanno  comune  col  polipo  quella 
mirabil  proprietà.  Egli  consegnò  tutte  queste  speriense  nel  suo  Trattalo  d'  Insettolagia  ..  Parigi, 
1-45.  La  sua  second*  opera  di  osservasioni  , intitolata  : DelT  uso  delie  foglie , Gottinga  , i;5j  , 
comprende  le  sue  scoperte  sulla  fisica  vegetale  , e forma  uno  de'  migliori  libri  che  su  questo  dif- 
ficile argomento  rinvengasi.  Esso  chiarisce  principalmente  quella  scambievole  aziona  del  vegetale 
e degli  elementi  che  lo  circondano,  cosi  ben  calcolata  dalla  natura , che  in  mollissimi  casi  sem- 
bra che  la  pianta  operi  per  la  sua  conservasione  con  senaività  e discernimento:  imperciocché  le 
radici  si  rivolgono,  si  distendono  per  cercare  un  nudrimento  migliore | le  foglie  si  torcono  quando 
loro  si  presenta  l’umidità  hi  un  senso  differente  da  quello  in  cui  ordinariamente  la  ricevono;  i 
rau  i si  rissano  e si  piegano  per  trovar  Y aria  più  abbondante  c più  pura  ; tutta  le  parli  della 
pianta  si  fanno  verso  la  luce  , per  angusti  che  cimo  i fori  da  cui  essa  penetra  , ec.  — Bonnet 
avrebbe  potuto  ancora  arricchire  la  naturale  istoria  di  assai  preziose  scoperte  ; ma  i suoi  occhi , 
indeboliti  dall*  uso  del  mirrnscopio  , gli  ricusarono  il  loro  soccorso  , e la  sua  mente  , troppo  ope- 
rosa per  sopportare  un  assoluto  riposo , entrò  nel  campo  della  generale  filosofia.  Egli  recarvi  quel 
preciso  metodo  che  fatto  s’era  nelle  prime  sue  investigazioni,  e soprattutto  un  ^ran  bisogno  d'idee 
ben  chiare  , che  lo  traeva  più  presto  nelle  i|>ute*i  che  nelle  astrasioni.  Le  sue  Consister  asiani  sui 
corpi  organati , Amsterdam,  i -Cu-68 , sono  quasi  del  tutto  consacrate  a sostenere  la  prresi- 
stensa  dei  germi  , ed  a spiegarne  le  difficoltà  con  parsiali  supposi  sioni.  Le  osservasioni  di  Haller 
e si  Spallanzani  gli  porsero  solidissimi  ajuti.  Nella  Mia  Coni  .uplasione  delta  Natura  , Amster- 
dam , i-6.;-()5 , egli  svolge  quel  principio  di  Lùbnsio  che  la  natura  uon  fa  alcun  salto,  ap- 
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plicandolo  non  solo  , come  Lcilmiato , agli  arreni  menti  successivi  ed  al  vincolameli  to  delle  cagioni 
e d«gli  effetti,  ma  ben  anco  alla  natura  cd  all* argomento  dagli  enti  simultanei,  di  cui  cerca  for- 
mare una  scala  dalla  quale  si  verrebbe  a discendere  per  gradi  dall'  Ente  Supremo  ai  corpi  piò 
semplici  e di  proprietà  men  dotati.  Nel  suo  Saggio  di  Psicologia. , Londra,  17$*;  e nel  suo  Sag- 
gio analitico  delle  facoltà  del ? anima  , Coppenaghen , 1769»  egli  si  era  incontrato  insieme  col 
Cuudìllac  nell’  bica  di  determinare  mercè  del  ragionamento  ciò-  che  avverrebbe  ad  nn  uomo  adulto 
e sano  il  quale  , come  una  statua  che  fosse  animata  a grado  a grado  , potesse  ricevere  ad  una  ad 
nna  tutte  le  seusasioni  nell*  ordine  che  si  vorrebbe  dargliele.  Dalla  intima  e continua  relation* 
clic  fra  1’  anima  e il  corpo  si  nota  » egli  conrhiudc  la  costante  necessita  di  un  organo  corporeo 
per  T escrciiio  deir  intelligenti , ma  suppone  quest*  organo  a sufficienza  tenue  o a sufficienti  sot- 
tile per  sopravvivere  al  corpo  visibile  e tenvmre. 

Ragione  ei  si  rende  dell’  associamone  dell'  idee  al  modo  di  Hariltry  , coll’  eccitaaion  mutua 
delle  molecole  di  quest’organo  materiale.  Non  ammettendo  asiane  veruna  senta  motivo,  come,  a 
quanto  ri  dice»  non  bavvi  effetto  senta  motivo  , egli  definisce  la  libertà  morale,  quel  potere  del- 
I'  anima  di  seguire  scusa  venirvi  Tortala  i motivi  di  cui  essa  prora  1*  impulso  ; e risolve  in  tal 
guisa  le  ohbiestoni  che  si  ricavano  dalla  previsione  di  Dio , ma  forse  eh*  csiandio  egli  ritorce 
I idea  che  della  libertà  1*  uomo  si  fa  d‘  ordinario-  A malgrado  di  queste  opinioni  che  risentano  if 
materialismo  e il  fanatismo  , Romici  fu  religioso  al  sommo.  Nella  sua  Palingenesi  Jilosofica  , Gi- 
nevra , 1769-70,  egli  dai  mali  di  qnesto  mondo  c dall' irregolarità  della  distribusione  loro,  trae  la 
dia  o«  tra  si  un  e della  necessità  di  un  compimento  di  cui  un*  altra  vita  può  solo  porgere  la  spcransa  ; 
egli  ansi  non  ne  eccettua  veruno  degli  enti  che  soffrono  in  questa  vita  quaggià  ; ciascun  cote 
ascenderà  nella  scala  dell’  intelligenia  , e la  felicità  consisterà  nel  conoscere.  Le  opere  di  Dio  gli 
sembravano  cosi  eccellenti , che  conoscere  , per  Ini  , era  ancora  amare.  Finalmente  le  sur  idee 
sulla  necessità  de*  molivi  per  1*  aaione  , gli  fanno  conchiudrre  la  necessità  di  nna  rivelaiione, 
come  motivo  ultimo  e perentorio  f e,  come  questa  conchiusione  ha  dedotta  , non  gli  riesce  difficile 
fi  determinare  quale  delle  rivrlaiioni  esistenti  è la  vera.  Ciò  forma  1*  oggetto  delle  sue  Ricerche 
filotoftche  tulle  prove  del  Cristianesimo  , Ginevra  1770-71.  Ressi  ravvisa  chele  idee  di  Bonnet  sono 
vincolale  in  un  gran  sistema  , di  cui  tolte  le  parti  aderiscono  fra  loro.  Egli  spese  tutta  la  sua 
vita  a disvolerle  » godendo,  nell*  agiatcua  e nel  seno  dell* ainidsia  , della  traaqaillità  d*  animo 
necessaria  a meditasioni  profonde.  Gò  che  alquanto  sembra  singolare  per  un  naturalista,  si  è che 
mai  dalla  sua  patria  ri  non  dipartissi.  Bonnet  era  maritato  , ma  non  lasciò  figli.  La  sua  morte  fu 
quella  del  buon  cittadino  , e del  vero  filosofo.  Poutlly  pubblicò  il  suo  elogio  istorico  e Tremblejr 
diede  in  h»ce  nna  Memoria  per  servir*  a W istori  a della  vita  di  B*nnet  e delle,  tue  opere  , Berna  y 
1.794.  Il  botanico  Wall!  gli  dedicò  un  genere  di  piante  > lotta  il  nome  di  Bonnetia. 
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CARLO  GIOVANNI  MARIA  DENINA 

Nato  a Revelio  in  Piemonte  1751, 
morto  a Parigi  li  5 dicembre  i8«5. 


La  parifica  Musa  dall*  istoria  siede  sui  recente  tumulo  del  Dioica  r chiede  ai  armi  contrai- 
poranei  dtìTdi  toÙtc  ghirlande  adornino  il  mno  die  le  onorale  cenni  di  quel  valente  scrittore 
racchiuda.  Le  Hivolttùoni  de  IT  Italia  non  |>otevano  essere  vergale  da  più  valente  pcuna  italiana  , 
e butano  sole  per  tramandare  il  suo  nome  alla  lontana  letteratura. 

Un  bentfuio,  conferitogli  da  uno  sio,  trasse  il  Dcnina  a vestir  l’ abito  ecclesiastico  nel- 
l’eia di  quindici  anni;  c in  appresso  un  ardente  fervore  di  religione  lo  mduMC  a ricevere  gli 
ordini  saeri.  Egli  dedicassi  per  varj  anni  all’  inse^-naoienlo  della  gioventù  in  alcune  piccìole  città 
del  Piemonte  t e il  buon  successo  che  ottenne  in  quest’  onorevole  professione  , promuovere  ben  presto 
il  fece  a più  onorevole  grado.  Ne)  t'53,  fu  creato  professore  di  umanità  a Piacroio,  ma  i Ge- 
suiti gli  fecero  provare  qualche  disgusto  io  occasione  di  una  commedia  di  collegio,  in  cui  dire 
faceva  a’  suoi  personaggi  die  le  pubbliche  scuole  sotto  la  direttone  di  un  magistrato  e di  preti 
secolari  andavan  cosi  bene  come  fossero  mai  andate  sotto  i frati  o i chcrici  regolari.  La  faccenda 
ebbe  conseguente  tali  che  il  Dcnina  , obbligalo  di  lasciar  Pinerolo  e le  scuole  reali  , fu  rimandato 
nelle  scuulc  di  un  ordine  inferiore.  Ma  noo  andò  gran  tempo  che  venne  eletto  a professore  stra- 
ordinario di  umanità  in  Torino  e finalmente  nel  1770  ottenne  la  cattedra  di  eloquente  italiana 
c di  lingua  greca  in  quella  celebre  università- 

II  Dcnina  era  stato  ricevuto  nel  t~56  dottore  di  teologia  nelle  scuole  Palatine  di  Milano  , 
ed  avea  giustificato  questo  titolo  due  anni  dopo  col  pubblicare  un*  opera  in  latino  sullo  Studio 
della  Teurgia  , che  fu  ben  accolto  anche  a Roma  , ma  che  suscitò  la  gelosia  di  alcuni  profes- 
sori di  Torino.  Egli  diede  in  luce  nel  1761  il  suo  Discarto  topra  le  vicende  della  Letterature  , 
clic  non  formava  da  principio  che  un  volumetto , e che  accresciuto  poi  venne  da  tre  altri  volumi. 
Queste  compulsioni , che  dinotavano  un  ottimo  ingegno  , procacciarono  all1  abate  De  ni  a a la  fama 
di  un  giiulisioso  teologo  e di  un  valente  letterato  : ben  tosto  ammirare  in  lui  dovevasi  uno  sto- 
rico ancora  più  insigne.  In  fatto  , egli  pose  alle  stampe  nel  1768  il  primo  volume  delle  AiWuioni 
tf  Italia  , opera  uui  versa  lenente  s limata  e tradotta  in  tutte  le  lingue  d‘  Europa. 

1 nemici  dell’  abate  Dcnina  sparsero  la  voce  che  quest*  opera  , la  migliore  sema  dubbio  die 
la  sua  penna  abbia  composto , fosse  parlo  dell’  abate  Costa  d’Ariguauo  , che  fu  poi  Arcivescovo 
di  Torino  e Cardinale.  Il  Denina  ha  confutato  una  tal  calunnia  egli  stesso  ; solamente  concede 
che  quel  prelato,  celebre  pel  suo  ingegno  e per  la  sua  dottrina,  si  compiacque  di  leggere  il  suo 
manoscritto  c di  fargli  parecchie  osservazioni  di  cui  si  tenue  a pregio  di  profittare.  Lunga  che  da 


\ 

ciò  argomentare  dubbiamo  nel  Deniua  un  plagiario , non  possiamo  anzi  fare  a meno  «fi  applau- 
dirlo per  aver  egli  tratto  buon  partito  dell'  illuminalo  telo  di  uuo  sciamato  che  divenne  in  ap- 
preso uno  de*  suoi  protettori  più  caldi. 

It  Denina  aveva  esaminato  , in  un  capitolo  delle  sue  Rivoluzioni  d'  Italia , la  ragione  per 
rui  1*  Italia  non  era  cosi  popolala  e fiorente  come  avrebbe  dovuto  essere  queste  riflessioni  lo  con* 
dussrru  a considerare  più  ampiamente  la  materia  , donde  gli  nacque  1*  opera  Dell * impiego  delle 
persone.  Questo  lavoro  eh*  egli  aveva  molto  a caro  , attirò  sopra  di  lui  al  principio  la  persecuzione 
di  alcuni  frati  , e poscia  gli  partorì  amari  disgusti-  L*  edizione  eh*  ei  ne  fece  in  Firenze  nel  1777 
fu  soppressa,  ad  eccezione  di  due  copie.  Già  prima  egli  avra  mosso  ad  odio  contro  di  sè  alcuni 
cattivi  preti  colla  pubblicazione  di  una  lettera  sopra  1 obbligo  che  incombe  agli  ecclesiastici  di 
raccomandare  coi  loro  discorsi  cd  esempi  la  sommissione  alle  leggi  civili.  La  proiezione  che  il 
gran  He  Carlo  Emanuele,  e il  suo  successore  Vittorio  Amedeo  di  gloriosa  memoria  onorarono 
I’  abate  Deniua  , ampiamente  lu  ristoravano  di  questi  ingiusti  travagli  Con  tutto  ciò  la  prudenza 

10  mosse  a volgere  verso  di  altri  soggetti  le  sue  investigazioni.  Egli  pubblicò  nel  1776  in  Turino  , 
la  sua  Bibliopca  o sia  V Arte  di  comftor  libri  , poi  nel  1781  la  Istoria  politica  e letteraria  della 
Cri  eia.  Divisò  egli  poi  di  comporre  1*  istoria  delle  rivoluzioni  della  Germania.  11  Re  di  Prussia  , 
Federico  II.,  appena  riseppe  che  l’abate  Deniua  attendeva  a questo  lavoro  , tosto  manifestò  il 
desiderio  eh*  ci  si  recasse  a condurlo  a termine  nr*  suoi  Stali,  al  riparo  d'ogn1  persecuzione.  Il 
He  di  Sardegna  accordo  al  Denina  la  licenza  di  accettare  le  proposte  di  Federico  , accertandolo 
ad  un  tempo  che  gli  con<inucrrbbe  le  sue  beneficenze  ; cd  immantinente  gli  fece  conferire  il  titolo 
dì  suo  bibliotecario  onorario  e dì  professore  emerito  dell*  Università  di  Torino. 

Durante  il  suo  soggiorno  in  Rerlino , il  Denina  raccolte  tutti  i materiali  necessarj  alla  com- 
posizione della  sua  istoria  delle  Rivoluzioni  della  Germania  , ma  non  potè  che  più  tardi  ridurla 
al  compimento.  Egli  pagò  alla  memoria  del  Monarca  , suo  benefattore  , il  giusto  tributo  della  gra- 
titudine nel  .suo  Saggia  iVuomi  alla  Vita  e il  regno  di  Federico  II.  e nella  Prussia  tettar  aria  , 
opere  scritte  in  francese-  Egli  avea  pubblicato  in  quella  lingua  , sin  dal  1796,  una  eccellente  ri- 
sposta alla  quistione:  Que  dnit-on  à CF.tpagne  ? imprudentemente  emessa  nel  Dizionario  geo- 
grafico dell' Enciclopedia  metodica. 

Il  Denina  fece  ristampare  nel  i8o3  a Torino  , il  suo  Trattato  delC  impiego  delle  Persone.  I 
tempi  erari  cangiati  di  troppo  perchè  l'opera  potesse  più  far  verna  senso. 

Una  tranquilla  ed  onurcvol  vecchiezza  era  destinata  al  Denina.  L*  Imperatore  Napoleone  lo 
nominò,  nel  iftof,  suo  bibliotecario.  Egli  rrcosd  pertanto  ad  abitare  Parigi  , che  divenuta  era  ~ 
la  capitale  della  sua  patria  , poscia  che  il  Piemonte  fu  riunito  alla  Francia  pel  prepotente  de- 
ttino deir  armi. 

Nella  sua  età  di  anni  , il  Denina  poteva  in  placida  calma  godere  dell*  agiata  sorte  che 
avventurosamente  gli  era  torcati.  Ma  , all’  opposto  , I*  operoso  suo  animo  parve  ravvivarsi  a 

queir  epoca  della  sua  vita.  Egli  trasse  a termine  la  sua  Istoria  delle  Rivoluzioni  dél'a  Germa- 

nio ì diale  in  certa  guisa  il  compimento  a quella  delle  Rivoluzioni  ,f  Italia  , pubhiicanilu  1’  /*(<v 
>iti  delf  Italia  occidentale  , t diede  in  luce  varie  ab  re  scritture. 

Ai  91  di  novembre  i8i3  , il  Denina  fu  assalito  da  una  paralùsia  che  1*  uso  gli  tolse  della 

parola  e il  senso  del  dolore  forse  anco.  Quindici  giorni  in  tale  staio  egli  visse,  e passò  come  io- 
^eusibilmrnte  di  vita  ai  5 del  dicembre  seguente-  Una  fine  co*i  serena  era  ben  dovuta  a un  uomo 

11  quale  conserva'o  la  più  gran  calma  nella  vicende  a cui  la  lunga  sua  carriera  era  andata 
eejgrt'a. 


Digitìzed  by  Google 


Digitized  by  Google 


(orili a C^/i/mpitui 


ili  •*!*  J*  prt  ritr+tt*  dì 


Digitized  by  Google 


Digìtized  by  Google 


GORILLA  OLIMPICA 

( MADDALENA  MORELLI  FERNANDEZ  ) 

Nata  in  Pistoja  nel  1740  , 
morta  in  Firenze  agli  8 di  novembre  1800. 


ÀléST  Deus  in  nnbis  , agitatile  calete  irti  ut  ilio  , 

sciama  va  il  Sul  monete  indicar  volendo  quella  facoltà  a’  privilegiali  animi  concessa  di  espri- 
mere  con  improvviso  verso  le  immagini  che  in  bello  e subitaneo  ordine  loro  s'  affacciano  , per 
tuia  ispirazione  else  veramente  gualche  cosa  di  divino  in  sto  comprende.  Improvvisarono  gli  erranti 
cantori  drlla  Grecia  , e gli  Scaldi  della  Cimhrica  Chcrsoucso  , e i Dardi  della  nebbiosa  Calcdonia  , 
e i Trovatoli  della  Provenza.  Improvvisarono  le  Sibille  credute  conscie  de’  fati  e i Sacerdoti  che 
annunciavano  i responsi  de’  Numi.  Ma  questa  splendida  prerogativa,  che  pare  di  celeste  fiamma  ru- 
mane tempre  avvivare , mai  di  piò  viva  luce  non  folgoreggiò  che  in  Italia.  £ taccia  pure  la  codarda 
invidia  , gelosa  di  una  dote  a cui  non  può  ncmracn  colla  speranza  arrivare  La  parola  improvvisa 
è per  sè  stessa  produttrice  di  diletto  a cui  nessun  altro  si  agguaglia , c se  a noi  più  dolce  riesce 
f udire  esposto  con  improvvisa  grazia  un  racconto  , clic  non  il  leggerlo  nelle  ornate  pagine  di 
celebrato  scrittore  , di  quanto  maggiore  attrattiva  , e rapilrìce  delizia  non  è occupato  il  nostro 
tminiu  nel  pendere  da  un  labbro  else  con  estemporanei  carmi  emula  le  produiioui  della  lunga 
fatica  «' dell’ arie  , ci  fa  assistere  alla  creazione  di  sublimi  o peregrini  concetti  j e la  ftalati  della 
nostra  na  ura  par  vincere  coll'  avvicinarsi  ad  una  immediata  eccellenza  , pregio  che  ripuliamo 
ai  soli  immortali  serbato? 

Fra  le  donne  che.,  all*  improvviso  cantando  , si  levarono  ad  altissima  celebrità , la  principali 
è Gorilla  Olimpica  , nome  con  cui  gli  Arcadi  salutarono  Maddalena  Morelli. 

11  srgueute  articolo  , tratto  da  un  rinomalo  giornale  , porge  intorno  alla  vita  di  lei  tutta  le 
opportune  notizie. 

« Pistoja,  produttrice  feconda  d‘ insigni  poeti  , le  fu  patria  , e le  porse  un’  educazione  , con- 
forme allo  stato  de' civili  «uui  genitori.  Incontrò  quindi  l’amiciiia  di  una  dama  fiorentina,  as- 
sistita dalla  quale  passò  la  prima  giovanezza  nel  convento  delle  Salesiane  di  Firenze  , ed  ivi 
pota  il  di  lai  cuore  accoglier  i semi  di  quella  religione  , che  si  svilupparono  in  appresso  per 
suo,  c per  bene  di  chi  la  conobbe.  Ma  il  chiostro  non  ere  tea  irò  adattato  ad  esporre  alla  vista 
del  mondo  le  hriUauti  azioui  della  Saffo  del  nostro  secolo:  fu  opportunamente  dalla  Principessa 
Pallavicini  condotta  a Roma  Tanno  1750,  e presentala  ai  IcUrrati,  che  colà  fiorivano,  i quali 
penetrarono  esser  la  giovane  Morelli  uno  di  quei  genj  che  la  natura  raramente  produce.  L’i- 
strsso  accadde  a Napoli,  ove  ospite  della  Principessa  di  Colubrano  dimorò  qualche  tempo  , e dove 
contrasse  matrimonio  cou  D-  Ferdinando  Fcruatidcz  , gentiluomo  Spagnuolo  addetto  allora  alla 
segreteria  di  guerra,  e morto  nel  1798,  decorato  del  titolo  di  coUmnclto  , e di  governatore  del 
presidio  di  Orhitello  per  S.  M-  il  Re  delle  due  Sicilie.  L’unico  frullo  di  quest’unione,  fu  un 
figlio,  premorto  ai  genitori.  In  tale  occasione  CuiiUa  si  produsse  alla  corte,  fece  conoscere  io 
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varj  incontri  P mcotnparahil  tua  fantasia,  entrò  in  commercio  letterario  coi  dotti  d'Italia,  Tenne 
acclamata , applaudita  , protetta  , e si  trovò  nella  necessità  di  dividerai  dal  marito  per  farai  vie  più 
nota  viaggiando.  V «.-netta  , Bologna  , Modena  , Parma  , la  trattennero  non  poco,  e forse  non  avrebbe 
abbandonata  l'Adria  c la  Lombardia  , se  un  invito  dell’  Augusta  Maria  Terna  , in  conseguenza 
«P  una  poesia  inviatale,  uou  P avesse  chiamata  in  losprucli  nel  1^65,  nella  celebrazione  delle  none 
del  Reale  .Arciduca  d'Austria  Pietro  Leopoldo,  con  Maria  Luisa  di  Borbone  infanta  di  Spagna.  Gli 
onori  ed  i preziosi  donativi  dai  concorsi  Monarchia  lei  compartiti  , fanno  conoscere  qual  fosse  Pesilo 
del  suo  canto.  Fin  d' allora  si  pensò  a darle  il  titolo  di  poetessa  della  rcal  corte  di  Toscana , con 
un*  auniia  cospicua  pensione , e dal  Principe  di  Rosemherg  partecipato  le  venne  non  molto  dopo 
in  Firenze.  Vivono  coloro  che  furon  teslimooj  della  felicità  , con  cui  improvvisò  tutte  le  volte  , 
che  intervenne  alla  corte,  e che  videro  profittar  dalla  Gorilla  d'ogni  più  minuta  circostanza,  per 
procurar  de' vantaggi,  e delle  beneficente  anco  a chi  tentò  di  deprimerla.  Non  andò  guarì,  clic 
la  sua  Roma  di  bel  uuovu  P accolse  , e là  dove  Gorilla  non  aveva  che  sparso  un  lampo  del  suo 
bell’  estro,  pienamente  lo  fece  rispondere.  Gli  Arcadi  che  la  palentarouo  nella  più  fresca  età  col 
nome  da  lei  reso  famoso,  prefissero  di  coronarla  nella  sala  del  Serbatojo,e  si  guadagnò  l'inclita 
Donna  un  tal  fregio  con  gli  sperimenti,  da  lei  subiti  nei  giorni  ta  gennajo  e 9 fehbrajo  1775. 
Consisteron  queste  nel  proporre  13  aigomeuii , i quali  trattò  in  diversi,  non  più  intesi  metri,  con 
profondila  di  dottrina  , senza  difetto  di  bugna  , d’immagini  , di  mitologia  , d’istoria.  Questo  fu  il 
primo,  ma  non  il  più  gran  trionfo  della  valorosa  Pastorella,  giacché  F anno  seguente  1776  primo 
del  pontificato  di  Pio  Vi.  , le  decretò  la  corona  di  Campidoglio  , dopo  die  in  faccia  «li  molti 
Porporati , ausi  «li  tutta  Ruma  cantò  i proposti  suggelli  , tra  i quali  dei  Teologici  e Filosofici  con 
tant*  r*iro  c facilità  che  pienamente  soddisfece,  ed  oprilo  la  meraviglia  e P invidia  a cui  Ella  non 
op|iu»*  che  la  non  curanza  , e de’  tratti  di  generosità  propri  del  suo  bell*  animo-  Oltre  ad  avere 
ottenuto  il  segnalato  onoro,  concedo  a Petrarca  , tolto  al  Tasso  da  intempestiva  morte,  ed  ac- 
cordato al  Prrfelti  , se  le  innalzò  un  marmoreo  busto  nella  sala  del  Campidoglio , e si  ascrìsse 
alla  imbiba  Romana.  Gorilla  in  lauta  gloria  ritoruov-cne  a Firenze  in  seno  alfa  famiglia,  iu  mezzo 
agli  amici  , ove  nun  per  ambizione  ma  per  gratitudine  rammentava  sovente  quinto  periodo  , come 
il  più  bcllu  dei  giorni  suoi.  La  fama  per  altro  più  d'  essa  pariavane  c ne  fece  giuugrre  il  grido 
fino  alle  regioni  del  nord.  Onde  P immollai  Gatcìina  IL  , jier  mezzo  dd  Generale  Oilow  , feccia 
complimentare,  le  trasmise  in  diversi  tempi  «lei  magnifici  regali,  e «pici  che  è più  stimabile,  c-on 
una  lettera  segnata  di  proprio  pugno  invi  lolla  ad  andare  a Pietroburgo  con  larghi  assegni 
cd  onorificentissimi  titoli-  Gorilla  ricusò  ; ma  in  modo  da  non  disgustare  la  Gxara  , che  le  asse- 
gnò uu’ annua  pensione  (confermatole  poi  da  Paolo  1.)  e che  mantenne  sempre  secolei  corri - 
»[>ondeuza , dandole  prove  continue  di  bontà  c di  attaccamento  ; la  più  considerabile  delle 
quali  è una  medaglia  d’uro  co)  suo  ritratto  da  una  parte,  e con  significante  iscrizione  dall' altra, 
trasmessale  negli  ultimi  periodi  del  suo  regno  , cd  in  tempi  che  ostinate  guerre  la  occupavano. 
La  S.  C-  M-  di  Giuseppe  II.  ritrovandosi  in  Pisa  volle  rivederla,  ed  in  seguito  ad  alcuni  estem- 
poranei versi  da  essa  direttigli,  le  regalò  uu  ricco  anello  di  brillanti,  invitandola  prima  in  voce, 
poscia  in  iscritto  ad  andare  al  Dannato  a vedere  il  suo  accampamento.  Molti  altri  Sovrani  la 
ricercarono  e favorirono  , tra  i quali  si  distinsero  sempre  quelli  di  Napoli.  Non  comparve  mai 
estero  personaggio,  gr  alide  per  nascila  o per  sapere  , che  uou  volesse  conoscerla  , « che  non  par- 
tisse soddisfallo  e col  desiderio  di  rivcd«:rla.  Fino  agli  ultimi  momenti  della  sua  vita  Gorilla  videsi 
da  scelta  e da  fiorita  compagnia  corteggiare-  Ciascuno  area  nel  di  lei  dialogo  «li  che  utilmente  e 
piacrrolmente  occuparsi,  giacché  o rammentasse  Ella  piangendogli  amici  ed  i benefattori  perduti, 
o trattenesse  la  compagnia  con  non  frivole  facezie  , e eoo  gli  arguti  suoi  motti , o richiesta  parlasse 
di  sé  c dell’amena  sua  professione,  lo  facmra  con  tanta  delicatezza  , grazia  e riconoscenza  , e con 
tale  singolarità  e brio  , da  allenare,  istruire  e comm«vcrc  ; ciascuno  insomma  la  trovò  mai  sempre 
pia  senza  superstizione  , gruerosa  sansa  prodigatila  , benefica  senza  ostenlazioue  , colta  senza  pe- 
danteria , sensibile  senza  eccesso  , modesta  senza  affettazione , cortese  e rispettosa  senza  bassezza  : 
le  di  lei  morali  virtù,  le  gesta  sue  dal  chiarissimo  P.  Pagnini  ne’ fasti  della  coronazione  diffusa- 
mente  descritte,  offrun  materia  alle  eleganti  penne  degli  oratori  per  tesserle  elogio,  alle  leggiadrìe 
dei  poeti  per  intrecciar  dii  serti  sul  di  lei  sepolcro,  ed  ai  compostoti  di  Arcadia,  per  immaginare 
un  caratteristico  epigrafe , d’  apporsi  fra  i lauri  ed  i cipressi  del  sacro  bosco  Parrasio.  » 
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CARLO  GIUSEPPE  GUGLIELMO  BOTTA  ™ 

Nato  nel  novembre  del  1766  , a s.  Giorgio  Canavese  in  Piemonte. 


(i  Ijcli  è osservabil  cosa,  die*  il  Magauino  analettico  di  Filadelfia  ( VoL  V . p-ig-  J85  anno 
i8i5),  che  la  migliore,  e la  più  classica  istoria  della  rìvoluiioae  Americana  sia  alata  scrina  da 
un  Italiano  n Queat’ Italiano  a coi  ai  belle  e ai  giuste  lodi  ai  tribolano  in  \mcrica,  è nàto  nella 
patria  di  Lagrangia  e di  Alfieri  : illustre  triumvirato  che  aolo  basterebbe  ad  assicurare  al  Piemonte 
U più  brillante  parte  della  gloria  a cui  ha  dritto  in  questi  ultimi  tempi  l’ Italia.  Il  padre  dal  Dot- 
ta , dottore  in  medicina  , esercii  va  nel  conspicuo  borgo  di  s Giorgio  la  sua  professione  con  molto 
ouore  , ed  usciva  aneli'  egli  da  un  padre  , o da  un  avo  laureali  iu  medicina. 

Il  giovane  Carlo  fu  allevato  sotto  la  custodia  paterna  in  s-  Giorgio  dove  attese  agli  studj  della 
prima  età  mostrando  già  fin  d' allora  non  mediocre  ingegno,  molta  facilità  urli’ imparar  le  liu- 
gue  , e particolarmente  molto  amore  verso  la  toscana.  Quest*  ultima  qualiu  fu  in  lui  molto  cor- 
roborata dalla  lettura  continua  eh' ci  faceva  della  raccolta  di  prose  toscane  ad  uso  delle  Regie 
scuole  del  Piemonte  , c venne  poscia  accresciuta  degli  ammaestramenti  del  celebre  Carlo  T alli- 
velli j scrittore  diligente  , r non  senta  elcgatua  , dì  storie  Piemontesi. 

Terminata  la  retiorira  sotto  si  eccellente  disciplina , si  recò  a Torino  per  continuare  i suol 
studj  nell"  università  di  quella  capitale.  Compiti  t due  annidi  filosofia,  fu  ammesso  come  allievo, 
nel  cullegio  delle  provìncia.  Ivi  applicò  l’ animo  alla  medicina  con  tanto  frutto,  che  Panno  della 
laurea  fu  nominato  ripetitore.  Prese  la  laurea  nel  1786,  e tre  anni  dopo  fu  aggregato  al  collegio 
di  medicina  Continuando  con  assiduità  ad  ammaestrarsi  nella  sua  professione  , mas* irne  nella  bo- 
tanica, non  tralasciava  lo  studio  della  sua  cara  lingua  toscaua , verso  il  quale  di  di  iu  di  maggior- 
mente si  sentiva  inclinare  dalla  lettura  assidua  delle  opere  dell’  immortale  Redi.  Stampava*!  allora 
iu  Turino  un  giornale  intitolato  , Cotnnientarj  bibliografi oi , «1  il  Botta  fu  nel  numero  dei  compilatori. 

Preso  poscia  del  desiderio  di  viaggiare,  visitò  una  parte  dclf  Italia  e tutta  la  Sviuera,  e si 
fermò  lungo  tempo  ai  bagni  di  kuulnu-l  nel  can  one  di  Lucerna.  Esortato  quindi  da  alcuni  suoi 
antichi  condiseejioli , ed  all  evi  a recarsi  in  Francia  per  esercitarvi  la  sua  professione,  vi  andò, 
e fu  nominato  medico  dell'esercito  drll'Alpi.  Passò,  dopo  la  conquista  d’Italia  fatta  dai  Fran- 
cesi, a quello  d'Italia,  pure  iu  qualità  di  medico.  l'iella  quiete  di  Pavia,  e ne'  ritagli  di  tempo 
che  gli  lasciavano  i doveri  de]  suo  ufficio  , compose  un*  opera  inviolata  , Piopotiziona  ai  Lom- 
Lardi  dì  una  maniera  di  governo  libero.  Opera  singolare,  perchè  in  vece  della  solita  adulatane 
degli  scrittori  di  quei  tempi  verso  i nuovi  signori  d'  Italia  , e di  quella  servile  imitaaionc  che  si 
usava,  l’autore  vi  parla  con  malia  sincerità  sulle  miserie  d’Italia  , c sai  modi  eh’  ci  credeva 
opportuni,  par  rimediarvi.  Mandato  medico  dell’ neretto  italico  a Gufi»,  vi  compose  la  sua  Storia 
ntrdiea  , e naturale  di  quell’  isola  , die  stampi»  quindi  in  due  volumi  a Milano  al  suo  ritorno  in  Italia. 

Stava  egli  medico  dell’  esercito  suddetto  in  Valtellina  , allorché  i Francesi  obbligarono  la  casa 
ile' Reali  del  Piemonte  ad  abbandonare  l' antico  patrimonio  loru.  11  generale  Joubert , che  il  Rotta 
non  aveva  mai  dì  veduto,  nò  conosciuto,  lo  nominò  , non  solo  senaa  nissuna  sua  richiesta,  ma 
ancora  contro  ogni  sua  aspetta  rione,  membro  del  governo  pruv  visorio  del  Piemonte.  Il  nostro  autore 
^1  quale  professò  sempre  la  massima,  che  ai  tempi  delle  calamita  della  patria,  se  non  si  debbono 
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domandare , non  ai  debbono  neanco  ricusare  gl'impieghi  pubblici » accettò  il  nuovo  incarico»  e si 
recò  in  Piemonte.  Ivi  fece  stampare  , per  Briolo  » una  sua  lettera  cruna  » che  aveva  composto 
m Val  tellina  aulla  uosografia  analitica  del  dottor  Pinci. 

Cacciati  poscia  i Francesi  d’Italia  dall’  armi  imperiali  Austriache  e Russe  » ei  se  ne  tornò 
in  Francia  ad  esercita  re  la  sua  carica  di  medico  militare. 

Do|H7  la  giornata  di  Marengo  fu  eletto  membro  della  consulta  del  Piemonte  e poi  della  c orn- 
ati» sroue  esecutiva  , c finalmente  dell’  amministrazione  generale  del  Piemonte.  In  questo  tempo 
compose  » e stampò  in  Parigi  un'  opera  francese  intitolata  ; Predi  huloritjue  de  la  àiaiton 
de  Savoie  et  du  Picmonl. 

Poco  dopo  1’  unione  di  questo  paese  alla  F rancia  fu  eletto  membro  del  corpo  legislativo  » e 
rieletto  nel  1809.  Recatosi  a Parigi  nel  180}  con  tutta  la  sua  famiglia  » continuò  a dimorarvi»  vi 
Conquise  » e pubblicò  la  sua  Storia  d'America  » eh’  è la  migliore  istoria  che  abbia  l’ Italia  dopo 
quella  del  Guicciardini  » cd  il  suo  recente  poema  del  Camillo  » mollo  notabile  per  la  nobiltà  dei 
pensieri  e per  la  purezza  della  lingua. 

Nominato  nelle  turbolente  del  i8i5  rettore  dcirAccademia  di  Nancy»  egli  vi  si  fece  da  tulli 
Stimare  ed  amare  » nè  indugiò  a lasciar  quel  pesto  come  intese  che  U suo  preccdcstore  stava  per 
comparire  onde  esercitarne  le  funzioni* 

Figli  si  trova  tuttavia  a Parigi  in  assai  rimessa  fortuna;  poiché  intento  sempre  agP  intere  ssi 
del  Pubblico  dimenticò  di  modo  i suoi»  di’ egli  è tanto  da  lodarsi  per  V integriti  della  vita» 
quanto  per  1’  efficacia  dell’  opera  sua  a prò  della  lingua  , e della  letteratura  italiana. 

Ecco  in  qual  modo  la  Biographie  moderne  ( Parigi  » Ejmery  » 181 5 ) si  esprime  a suo  ri- 
guardo ......  Pochi  uomini  hanno  occupalo  porli  cotanto  importanti  con  ti  gran  probità  » e 

pochi  tono  utetti  cotanto  poveri  da  una  carriera  zi  brillante  e ti  fertile  Ut  ogni  genere  di  metti 
di  farti  ricco.  JYon  ritmi  ne  pretentemente  al  signor  Botta  che  la  toddi* fattone  di  tè  licito  » e 
la  rimembranza  delle  tue  buone  azioni  e della  tua  rettitudine. 

All'  iustiiuzioue  dell'  ordine  imperiale  tifila  Riunione  » egli  u*  era  stato  crealo  cavaliere.  Quel» 
l'ordine  ò stato  abolito  da  S.  M.  il  Re  di  Francia. 

La  Storia  d*  America  del  Dotta  è stala  immantinente  tradotta  in  francese.  Il-  traduttore  ha 
guadagnato  in  tal  lavoro  mille  luigi;  e forse  due  mila  uè  ha  guadagnato  il  librajo.  L'autore  ita- 
liano al  contrario  ha  perduto  più  di  mille  scudi  sulla  sua  edizione.  Nella  malattia  della  sua  mo- 
glie ei  fu  costretto  a darne  600  copte  a peso  allo  speziale  in  pagamento  de*  medicinali  ricevuti. 
Questo  fatto  merita  «li  esser  registrato  nel  volume  delle  Infelicità  de * Letterati . Ma  noi  » elevando 
lo  stile  » osiamo  qui  con  risoluta  faple  dire  agl’  Italiani  presenti  che  la  barbara  indifferenza  e la 
colpevole  ingratitudine  cou  cui  lasciano  languire  di  stento  e di  miseria  il  più  Illustss  de*  loro 
concittadini  viventi  » aspramente  ma  giustamente  verta  loro  rimproverata  dalle  venture  generazioni. 
E gli  stranieri  con  amaro  sogghigno  diranno:  «t  l'Italia  che  ha  veduto  senza  scuotersi  il  Tasso 
gemere  in  una  carcere  come  pazzo  perchè  avra  cantato  la  Gerusalemme  ; Galileo  carico  di  catena 
oome  eretico  » per  aver  sostenuto  la  roteazione  della  terra  » P Italia  vede  ora  il  Botta  struggersi  di 
penuria  in  Parigi  perchè  ha  arricchita  la  letteratura  italiana  d'una  istoria  per  tutti  i lati  mirabil*. 
Egli  langue  infelice  sopra  una  terra  straniera  , I*  uomo  che  ha  sparso  le  glorie  della  moderna 
Clio  italica  su  tulli  i lidi  del  mondo  ! e mentre  l'America  saluta  nel  Botta  il  suo  Tucidide  ed  il 
suo  Livio  ( Vedi  il  Magazzino  analettico  sopraccitato»  c la  Lettera  di  Madduon  all'Autore  ), 
P Italia  lo  respinge  dal  sno  seno  e non  gli  concede  il  terreno  ove  riposar  le  sue  membra  ed  il  pane 
eoo  cui  disfamar  la  sua  prola  ! m. 
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M.  TIERNEY 


V 


MEMBRO  DELLA  CAMERA  DE’ COMUNI 
D’  INGHILTERRA. 


Qm’  due  Tmi  dell1  Eariade  , 

Aux  muri  de  Westminster  , on  voit  paro! tre  ensemble 
Troie  pouvotrs  etonnés  du  ucrud  «pi  le»  rassemble  , 

dipingono  assai  bene  la  forma  del  governo  inglese.  Ma  ciò  cbe  difficilmente  lungo  dall"  Inghilterra 
con  nettezza  comprendasi  , si  è quel  sistema  detto  d‘  opposiiione , per  cui  una  parte  de’  piò  illustri 
membri  del  Parlamento  mai  non  aprono  le  labbra , se  non  se  per  amaramente  censurare  lutti  gli 
atti  de’  ministri , poiché  il  Re  , secondo  gli  statuti  , non  pnò  errare  j sistema  che  dò  non  ostante 
forma  il  necessario  contrappeso  sella  politica  bilancia  di  quel  paese. 

Il  sig.  Tierney  è tra  i primi  di  quegl’  illustri  e perpetui  oppositori.  Egli  sin  dal  1796  chiese  la 
riforma  del  parlamento  , ed  inveì  contro  la  corruzione  de’  rappresentanti  del  popolo.  Quest'  argo- 
mento che  infiammò  piò  d'  una  vulta  la  sua  eloquenza  , pare  oggidì  agitare  vivissimamente  gli 
animi  nelT  Inghilterra.  Intempestivo  qui  sarebbe  il  veuire  a contesa  con  tanti  uomini  cosi  cospicui 
pel  loro  amore  di  patria  , per  la  profondità  de'  loro  politici  divisamenti , e per  lo  splendore  del 
loro  ingegno.  Ma  forse  cbe  un  qualche  giorno  avrà  trionfo  la  verità  di  questi  politici  assiomi  j 
cbe  ogni  qualunque  miglioramento  nella  massa  della  società  ì impossibile,  prima  che  gli  clrmcnti 
che  la  compongono  abbiano  parzialmente  ricevuto  questo  miglioramento  ; che  una  riforma  politica 
non  può  eseguirsi  se  non  dopo  che  gl’  individui  sono  stati  resi  piò  saggi , più  virtuosi , piò  iudustri  ; 
che  il  carattere  del  governo  e della  legislatione  di  un  popolo  andrà  sempre  di  pari  passo  coll1  in- 
telligetua  particolare,  coll*  industria  e coi  costumi  di  esso  popolo,  e che  non  può  nè  oltrepas- 
serio  ne*  suoi  progressi , né  esercitare  da  sì  sul  miglioramento  degl*  individui  una  materiale 
influenza. 
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Nel  179$  il  sig.  Tiwwjr  venne  a duello  col  celebre  Piti  , per  aree  censuralo  troppo  ardita- 
mente quel  ministro  , intorno  ad  una  leva  s'.raordinaria  di  mariiiaj  j il  duello  però  non  cblw  rou- 
segumta  alcuna  spiacevole. 

Nel  1-99  ai  oppose  alla  spedizione  di  truppe  in  Irlanda  per  condurne  al  dovere  gli  abitanti  , 
ed  ori)  contro  I'  unione  parlamentaria  di  quel  pacss  , come  quella  che  dovrà  condurre  la  rovina 
della  libertà  inglese. 

Nel  1810  assali  ì miniatri  e la  spedizione  di  OSarda  , e cbieso  thè  ai  esaminassero  le  cagioni 
clic  fatto  I*  avevano  andar  a vuoto  lu  quell'anno  medesimo  propose  ebe  ai  limitasse  la  durala 
dell’  incorne-tax  •,  imposizione  che  nel  iBitS  i suoi  «furai  congiunti  a quelli  de' più  ragguardevoli 
membri  del  suo  |*arlito  vennero  a capo  di  far  abolire. 

1/  Europa  avea  preso  un  nuovo  aspetto  dopo  che  la  monarchia  francese  era  caduta  dall’  antica 
sua  base.  Da  tal  avvenimento  era  risultala  una  guerra  interamente  da  tutte  le  ai  re  diverse.  In 
conseguenza  di  ciò  per  giudicare  il  merito  di  coloro  che  tennero  il  limone  delle  cose  in  Inghilterra  , 
ricorrer  non  vuoisi  agli  antichi  princ-ipii  politici.  Trovar  dovevasi  un  nuovo  genere  di  condursi  , 
un  sistema  nuovo  del  tutto , per  acconciarlo  agli  eventi.  Il  sistema  di  Piu  ha  trionfato  , i Bor- 
boni sono  tornali  sull*  antico  lue  trono  , e eoo  tale  ritorno  ebbe  lenniue  la  rivoluzione.  Il  successo 
ha  pertanto  giustificato  la  condotta  de*  ministri  inglesi.  Ma  un  tale  risulianieutu  di  venticinque 
anni  di  guerra  era  si  lontano  dai  computi  dell*  umano  avvedimento  , che  ricusar  non  dehbcsi  una 
giusta  lode  a coloro  che  nel  Parlamento  britannico  invocando  del  continuo  la  pace  , qualunque 
fosse  il  governo  die  reggesse  la  Francia  , porre  un  termine  volevan  con  essa  alle  incredibili  scia- 
gure di  cui  T umanità  vedevano  afflitta.  Di  tale  schiera  fu  Tifroej  , che  contro  la  guerra  e i suoi 
pretesi  vantaggi  ad  ogni  sessione  levassi.  — Zelante  dell'  onore  della  sua  nazione  egli  alzò  P elo- 
quente sua  voce  contro  P infrazione  del  trattato  di  El-Arisefa  concluso  da  Sidney  Smith  con  Kle- 
ber  j infrazione  con  cui  il  governo  inglese  , al  dire  d*  uno  drgli  opponenti  , tradì  tutti  i doveri 
che  le  leggi  della  guerra,  il  dritto  pubblico  e il  dritto  delle  genti  impongono  a tutti  i governi. 
Zelante  dell’  individuale  libertà  » più  d'  una  volta  pure  egli  aringo  contro  la  prolungata  sospensione 
delP  Hnkeat  c«rpus  , e contro  le  arbitrarie  determinaiioni  sotto  il  pretesto  di  far  la  guerra  ai  gia- 
cobini. Zelante  dell*  equa  distribuzione  dei  premj  , egli  rimproverò  il  governo  di  aver  conceduto  i 
suoi  favori  all'  ammiraglio  Nelson  e di  aver  negletto  P ammiraglio  Parker  die  la  Camera  gli  ave- 
va raccomandato  del  pari.  Quando  Fox  entrò  nel  ministero  , Tierncy  fu  nominato  segretario  in 
capo  del  governo  d'  Irlanda.  Egli  tornò  poscia  a sedere  sui  bandii  dell'opposizione  e ai  ticn  tut- 
tora ad  essa  fedele,  benché  non  sia  mai  giunto  ad  esserne  il  capo  e la  guida.  11  sig.  Tierney 
sa  vaierai  assai  propria  1 .-ente  del  sarcasmo.  I miniatri  lo  stimano,  lo  temono  .*  la  ustione  ha  in  lui 
riposto  un’ onorevol  fiducia. 
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Nato  nella  contea  di  Norfolk  nel  l’jSi. 


« r ii  quelli  de'  DMlri  illustri  contemporanei  « , dice  uu  biografo  Inglese , v di  cui  ci  fc 
te  caro  il  legger  la  vita  , occupano  il  primo  seggio  gli  uomini  coai  delti  di  Su  lo.  La  prosperi  i« 
« o la  calamità  della  nostra  patria  : 1*  ingrandimento  o la  diminuzione  de*  nostri  possedimenti  j 
« 1’  aduli  amento  o il  rifiato  di  odiose  imposte  j tutto  ciì»  finalmente  che  può  farci  o dolce  o di- 
« «gustosa  la  TÌta  , tutto  è I*  opera  loro.  Noi  andiamo  superbi  di  questi  uomini  quando  la  fama  , 
« la  dignità  , lo  splendore  sostengono  della  nostra  nazione  , quando  H arbiuario  potere  rintuzzano , 
a quando  la  spirante  libertà  difendono  ; e con  lei  muojono  o non  vivono  che  per  ristorarla.  » 

M.  VVÌDdliam,  divenuto  una  delle  più  salde  culouue  del  ministero,  non  ode  più  certamente 
in  Inghilterra  il  lusinghevole  suono  di  tai  lodi  j ma  la  carriera  politica  , da  lui  corsa , è troppa 
importante  perchè  non  dobbiamo  qui  riferire  le  particolarità  che  lo  concernono. 

Dalle  pubbliche  scuole  passò  il  giovane  Windham  al  collegio  di  Brazen-Nozc  in  Oxford,  ove 
ebbe  in  Wìnstautlej  un  eccellente  maestro.  Di  là  rccoasi  a acorrer  l'Europa  con  quel  modesta 
treno  che  alle  discrete  sue  sostanze  accomoda  vasi - 

Durante  l’ incrndiu  della  guerra  di  America , cominciò  Windham  a farsi  notare  col  suo  vee- 
mente inveire  contro  i ministri  d*  allora.  Oratore  popolare , Whig  ardentissimo , ei  li  dipinse  cor- 
rotti , dispotici  , carchi  d’  ogni  morale  bruttura  ; ministro  egli  stesso  in  più  matura  età , gli  stessi 
rimbrotti  sostenne. 

11  regno  di  Giorgio  III.  fu  segnalato  da  molte  importanti  nautiche  imprese.  La  più  regolare  e 
la  più  dotta  fu  quella  comandata  da  Phjrpa  , poscia  lord  Mulgrave.  Il  principale  suo  scopo  era  di 
cercare  un  passo  praticabile  al  polo  settentrionale,  o veramente  ad  una  latitudine  vicina.  Da  esso 
dipendevano  parecchie  secondarie  considerazioni , di  cui  la  speciale  era  il  determinar  la  possibilità 
di  passare  pel  nordcsie  alle  Indir  i^ioiulii  ricerca  di' è la  pietra  filosofale  de* navigatori  moderni- 
Windham  volle  esser  uno  di  qursia  spedizione  i ma  il  mal  di  mare  lo  ofTese  si  fattamente  che 
il  commodoro  fu  obbligato  di  lasciarlo  a Norwajr  , donde  tragittò  iu  Inghilterra  sopra  una  sucida 
barca  groenlandese. 

Egli  ottenne  allora  un  posto  nella  Camera  de’ Comuni,  c sedette  con  quelli  die  si  erano  di- 
chiarali contro  la  guerra  d1  America  -,  si  pose  pai  titolarmente  a corteggiar  box  ed  a spalleg- 
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gtarne  con  tornino  telo  le  opinioni , e ad  impugnare  con  non  meno  ardore  «turile  di  Piu  , non 
consapevole  forte  egli  attuo  di  dovere  in  appretto  seguire  ai  opposti  vessilli. 

Windham  , sull’  argomcnio  della  Reggenza  , parlò  con  un  calore  die  parve  immoderalo  , e 
nel  >790»  quando  il  Parlamento  ebbe  a trattare  delle  cote  avvenute  alla  hajadi  Noolka  c de’ guer- 
rieri successivi  apparecchi , ai  oppose  caldissimamente  alle  determinazioni  de’  ministri.  Cosi  pur 
fece  quando  nel  1791  insorsero  dissapori  fra  V Inghilterra  e la  Russia  , ed  accusò  Pili  di  temera- 
rio e di  avere  contro  lo  statuto  viola  a la  maggiorità  della  Camera.  « Chi  è il  mio  accusatore  ? « 
esclamò  il  Ministro.  — 0 Voi  stesso  » — replicò  Windham. 

jSel  i-ryi  aringo  contro  il  giuoco  del  Lotto  , di  cui  cosi  grandi  chiamò  i danni  , da  non  es- 
ser compensati  da  nessun  fiscale  profitto.  Disse  eh’  equivaleva  ad  una  guerra  contro  la  pubblica 
morale  , e che  dai  pegni  deposti  ad  Old-Baih-v  ( Monte  di  Pietà  di  Londra  ) argomentar  si  [rote- 
vano  i progressi  della  miseria  e del  delitto. 

L’aboUmento  della  Tratta  de’ Negri  venne  in  quel  tempo  pro|>osto  , ma  nrm  fu  vinto  per  al- 
lora il  partito.  M.  Wiudham  parlò  con  forza  e facondia  contro  alla  Tratta,  cd  atterrò  quelle  vili 
e cupide  cagioni  che  pugnano  nel  cuor  dell'uomo  contro  i primi  doveri  dell'umanità.  Ingiusto  , 
inumano,  ahhoniiurvole  chiamò  quel  traffico,  e soggiunge  : « Havvi  chi  favella  della  giustizia  che 
« è dovuta  ai  piantatori  di  America  ; ma  quella  da  rendersi  ai  loro  schiavi  deve  adunque  venir 
« messa  in  non  cale  P si  pretenderà  forse  di  giustificare  i patimenti  eh 'essi  provano  , con  dire  che 
a migtiaja  di  Negri  ne  lian  provato  i simili  prima  P Quest’  apologia  $’  assomiglierebbe  a quella 
e di  colui  a chi  ai  rimproverava  che  scorticasse  vive  ancora  le  anguille  , e rispose  che  avversale  a 
«1  ciò  erano.  « 

Un  grande  e terribile  avvenimento  , la  rivoluzione  francese  , soppraggiunse  a porre  i (volitici 
inglesi , come  ogni  altra  cosa  , a soqquadro.  La  parte , detta  dell’  oppoaisione , ebbe  specialmente 
a soffrirne.  Fox  le  rimase  a presidio,  ma  Rurkc  passò  co’  ministri.  Windham  non  tardò  a seguir- 
la 1/  apostasia  politica  di  lui  , come  la  chiama  il  suo  inglese  biografo  , ha  comìnciamcnto  dal 
, l'^>1ì  guadagnò  ( prosegue  il  medesimo  ) onori  , cariche  , pensioni  , ricchezze  , ma  predò  in- 

teramente il  favore  del  popolo  , il  quale  l'incolpò  di  aver  abbandonato  lo  sterile  partito  dell*  oppo- 
sizione , pei  lucrativi  emolumenti  della  corte  , e lo  considerò  ad  uu  lem|>o  sunto  come  uomo  af- 
fatto desti  luto  di  solidità  di  principi . 

Ministro  della  guerra  , acerbi  rimprocci  sostenne  pel  deplorabil  esito  della  spedizione  di  Qui- 
l>eron  , in  cu»  peri  il  fiore  della  nobiltà  francese  ,*  lo  stesso  gli  avvenne  quando  le  truppe  bri- 
tanniche furono  condotte  a duri  termini  in  Olanda  dal  valore  e dall’  accorgimento  di  Brune. 

La  piò  forte  accusa  gli  venne  intentala  dai  giornali  francesi  che  1’  accusarono  di  stipendiare 
gli  assassini  che  insidiavano  i giorni  di  Bonaparte.  Rare  che  lo  stesso  Fox  ue  lo  abbia  giustificato 
i4pjK>  il  primo  Console. 

Uscito  per  qualche  tempo  dal  ministero  , Windham  vi  fece  ben  presto  ritorno  , e molte  im- 
j tortami  cose  promosse.  Molta  dottrina  ei  possiede  , felice  scelta  di  espressioni  , e uno  splendido 
modo  di  porgere  i suoi  argomenti  Aggiunge*!  che  sincero  e telante  amico  egli  sia- 
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L A Z A R O 


HOC  H E 


GENERALE 


FRANCESE 


Nato  a Versailles  li  24  di  giugno  1768, 
morto  a Wetzlar  nel  1798  ( 5 compì,  anno  5.*  ) 


2? 


t Tu  sconvolgimenti  che  perturbati  gl’ impcrj  hanno»  nel  sistema  de’ comprasi  dalla  benefica 
Provvidenza  ordinato»  la  prerogativa  di  partorire  grand’ uomini  che  illor  secolo  rischiarano  di  su- 
bitaneo splendore.  I.a  rivoluzione  francese  t di  tali  esempj  feconda-  Sema  di  lei  Lataro  Hoche 
non  avrebbe  salvato  dall’oscura  dimenticanza  il  suo  nome  ohe  nc' fasti  militari  lucentissimo 
or  brilla. 

« Mici  commilitoni  » disse  jl  generai  Lcfebvre  sulla  tomba  di  Hoche»  la  morte  che  mai  non  ci  è 
«t  sembrata  formidabile»  si  mostra  ora  ai  nostri  sguardi  in  veramente  terribile  aspetto  ; essa  annichila 
« con  un  solo  colpo  la  giovinezza  » l’ ingegno  » la  virtù  : Hoche  più  non  vive  !...  • La  micidial 
« Parca  ha  reciso  i suoi  giorni  e fra  breve  più  non  ci  rimarrà  di  lui  che  la  memoria  delle  sue 
«i  inclite  geste.  L' umanità  ha  perduto  un  amico»  la  vittoria  uno  de*  suoi  figli  » la  patria  una 
a delle  sue  più  scelte  colonue  ». 

Nato  da  uua  famiglia  poverissima  » Hoche  giunto  ai  diciassette  auni  ai  pose  nelle  guardie 
francesi  » c si  diede  ad  ogni  specie  di  lavoru  c fatica  onde  potere  col  frutto  de'  suoi  sudori  dei 
giorno  comprarsi  i libri  che  spendeva  grau  parte  della  notte  nel  leggere.  Benché  giovanissimo»  fu 
alzato  a sergente  nel  1784  , ed  essendosi  nel  1789  dato  alla  causa  della  rivoluzione  con  tutto  l’ar- 
dore che  il  segnalava  » entrò  nella  guardia  nazionale  e di  grado  in  grado  giunse  ai  primi  posti  della 
milizia-  All’  ambizione  che  tutto  1‘  animo  gl’  infiammava  » egli  aggiungeva  un'inflessibilità  di  carattere 
che  spesso  gli  suscitò  de’ nemici.  Impiegato  nel  1793  come  ajutanle  generale  egli  fé’  prova  di  non 
comune  bravura  e destrezza  » e divenne  generale  di  brigata.  Nel  an  dicembre  dello  stesso  anno  prese 
Foines»  ma  ebbe  mrn  felice  successo  innanzi  a N import.  Nelle  sue  lettere  al  Comitato  di  salute 
pubblica»  avea  chiesto  di  comandare  in  eapo»  e fu  mandato  a condurre  l'esercito  della  Motrlla} 
ina  del  continuo  fu  sventurato  nel  paese  de’  Due-Punti  contro  al  duca  di  Bruuswich  che  più  volta 
lo  ruppe  , specialmente  nelle  sanguinose  giornate  di  kaiserlautern  » ove  molta  gente  perdi  nell'  as- 
saltar i Prussiani  dentro  le  forti  loro  trincete-  Più  fortuna  ebbe  contro  di  Wurmscr  » e di  con- 
certo con  Pichegru»  liberò  Landau  , poi  Guermcshcim  » Spira  «Wurtn»,  ed  espulse  dall’AUazia  le 
schiere  nemiche.  La  sua  corrispondenza  di  quel  tempo  coi  Comitali  è curiosissima  pel  modo  con 
cui  tende  ad  abbassare  i suoi  rivali  » e pel  soldatesco  stile  che  vi  regna.  La  sua  franchezza  <U- 
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-qùaeque  u S.  Just  , il  più  dipolo  «!<?■  deputali  in  legazione  ; egli  mone  i comitali  a farlo  impri- 
gionare. Eziandio  nella  carcere  fioche  consacrò  il  suo  tempo  allo  studio;  lavorò  con  summo  ardore 
c fece  in  breve  spazio  uiara  viglio»!  a vitina  menti  ; da  quel  tempo  in  poi  le  eoe  lettere  divennero 
meglio  aerine  ed  anche  in  modi  più  convenevoli.  Poeto  in  libertà  dopo  il  9 termidoro  { 1;  loglio 
1791  ) «.  u-nuc  di  li  a non  molto  il  comando  dell' esercito  della  Vaudca  , e in  quella  guerra,  dir 
ai  può  con  giustizia  , una  rara  perspicacia  ei  mostrò.  Ei  la  giudicò  , quaP  era  di  fallo,  una  guerra 
meramente  di  opinione,  che  dalle  persecuzioni  era  stata  fatta  più  terribile;  e vide  che  la  scal- 
trezza p u della  Tonta  concorrer  doveva  a terminarla.  Sottomettendo  pcrtauto  alla  legge  del  tempo  il 
Termo  ad  anche  Tana  tiro  suo  carattere , egli  indebolì  a jmjco  a poco  gli  eserciti  realisti  mercè  di 
arcorti  e moderali  mandisi  ; riconfortò  gli  abitanti  della  campagna  collo  stabilire  la  disciplina 
nelle  sue  truppe  ; piaggiò -il  clero,  onde  trarre  dalla  sua  i V irnienti  o almeno  porli  in  diffidenza 
contro  quelli  che  più  avevano  contribuito  ad  infervorarli  , e finalmente  quand’  ebbe  affievolito  e 
soprattutto  disimi  Lo  i realisti  , adoprò  contr1  essi  avvedutamente  le  colonne  mobili  , le  quali  scor- 
renti o la  Vaudca  per  ogni  vetso,  e nou  conduceudo  seco  nè  bagagli  nè  cannoni,  più  agevolmente 
vinsero  gl'  insorgenti , adottando  per  vincerli  la  propria  lue  maniera' di  guerreggiare. 

Hoche  comandò  per  lungo  tempo  l’armata  dell' Ovest,  e corse  pericolo  d’ esser  ucciso  nel- 
l'ottobre del  17916  da  un  colpo  di  pistola  sparatogli  contro  nel  teatro  di  Renne».  Ai  i5  del  se- 
guente dicembre,  egli  salpò  da  Brest  conduceudo  una  (lotta  che  avea  truppe  du  sbarco,  destinate 
per  l’ Irlanda  ; i venti  dispersero  tutti  i suoi  vascelli  , egli  stesso  fu  separalo  dal  grosso  della 
squadra  , e non  tornò  in  porlo  senza  aver  perduto  parecchie  navi-  Egli  attribuì  la  cattiva  riuscita 
ai  marinaj  , che  dal  lor  lato  I'  incolparono  di  avere  sconcertato  la  lur  opera  , volendo  regolar 
cose  in  cui  non  poteva  aver  pratica.  Dopo  quella  malavventurata  spedizione  , recessi  a prendere  il 
comando  dell'esercito  di  Sambra  e Mosa  ; cominciò  felicemente  la  campagna  del  1797  sul  basso 
Bcuo,  c guadagnò  le  battaglie  di  3icuwid,  di  Ukcrath,  di  Altcnkirchen  e di  Dicdorff»  respinse 
il  nemico  a Klcin-N istcr , s*  impadroni  di  Wetalacr,  e colse  le  più  belle  palme  di  quella  guerra. 
Ma  T armistizio,  fermato  tra  1*  arciduca  Carlo  e Bonapartc  , lo  ratlennc  in  mtuo  alle  conquiste. 
Rei  luglio  ricusò  di  amministrare  la  guerra.  Al  punto  della  lotta  clic  in  quell'epoca  s’ accese  tra 
il  consiglio  e il  potere  esecutivo.  Barra»  gli  propose  di  dirigere  il  colpo  eh* ci  meditava.  Hoche 
accettò  da  piiucipio  questo  incarico,  fece  tosto  difilarc  alcune  truppe  verso  Parigi,  il  che  suscitò 
veementi  accuse  dal  lato  della  fattone  minacciata.  Willot  chiese  che  gli  si  facesse  il  processo  ; 
il  Direttorio,  o spaventato  della  formella  dei  deputali,  o mal  fidandosi  della  docilità  di  Hoche, 
fece  retroceder  le  truppe  , pretendendo  eh'  erano  destinate  alla  spedizione  di  Brest.  Hoche  , sde- 
gnalo della  pusillanimità  de'  Direttori , e sicuro  della  sua  fama  , pubblicò  alcune  lettere  in  cui 
chiedeva  d1  essere  giudicato.  Egli  prese  allora  il  comando  dell’ esc  retto  del  Reno  e della  Mossila, 
c mancò  ben  tosto  dopo  ai  vivi.  La  sua  morte  venne  comunemente  attribuita  al  veleno.  1 diversi 
esami  de’  chirurghi  parvero  dimostrare  che  il  veleno  , di  cui  fu  vittima , era  un  di  quelli  che 
provocando  nel  seme  una  irritazione  impossibile  a calmare,  quando  se  ne  ignora  la  cagione,  ab- 
breviano i giorni  dell'infelice  che  del  continuo  spingono  verso  il  piacere.  Sentendosi  a consumare 
da  un  fuoco  che  nulla  estinguer  potrà  , Hoche  disse  a’  suoi  amici  che  si  c redea  vestilo  delle  spo- 
glie di  Stesso.  Si  celebrarono  in  onore  di  lui  magnifiche  esequie  ; c di  tutte  le  cerimonie  all’  an- 
tica , fu  il  suo  funerale  quella  in  cui  più  felicemente  »’  uni  taro  no  le  feste  greche  e le  romane. 
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ANTONIO  MARIA  GASPARO  SACCHINI  * 


Nato  in  Napoli  gli  n di  maggio  1735, 
morto  in  Parigi  li  7 d’ ottobre  1786. 


,Te  con  le  rote  ancora 

De  la  felice  gioventù  nel  Tolto 
Vidi  e conobbi , ahi  tolto 
Si  p¥*to  a noi  da  la  fatai  tua  ora 
Q di  tuoni  divini 

Pur  diami  egregio  trovator  Saccaia!  1 

Maschia  beltà  fioria 

Nell* alle  membra  : da  i vivaci  lumi 
Splendido  di  costumi 
E di  soavi  a fl'etu  indisio  uscla: 

Il  Labbro  era  potente 

De  1*  animo  lusinga  e de  la  mente. 

All'  armonico  ingegno 

Quante  volte  fé*  plauso  ; e vinta  poi 
Da  gli  altri  pregi  tuoi 
Male  al  tenero  cor  pose  ritegno 
Damigella  immatura  , 

O matrona  di  $à  troppo  secura  ! 

Ma  perfido  o fastoso 

Te  giammai  non  chiamò  tardi  pentita; 

Nè  d' improvviso  uscita 

Madre  sgridò  t nè  furibondo  sposo 

Te  ingenuo  e del  procace 

Riso  de’  tuoi  non  facile  seguace. 

Amò  de1  bei  concenti 

Empier  la  tromba  sua  poscia  la  Fama  ,* 

Tal  che  d’  emula  brama 

Arser  per  le  le  più  lodate  genti 

Che  Italia  chiuda  , o l'Alpe 

Da  noi  rimota  , o pur  1'  Erculea  Calpe. 

E spesso  a breve  oblio 

La  da  Ini  declinante  in  nuovo  impero 

il  Britanno  severo 

America  lasciò  : tanto  il  rapio  , 

Non  avveduto  a i tristi 

Casi , ]'  argusia  onde  i tuoi  modi  ordisti. 


O , se  la  tua  dal  mare 

Arte  pai  venne  a popol  più  faceto  * 

Nel  teatro  inquieto 

Tacquer  le  ardenti  musicali  gare  ; 

E in  te  sol  uno  immoti 
Stcltcr  de  i cori  e de  l'orecchio  i voli. 
Poi  che  da’  tuoi  pensieri 

Mirabile  di  suoni  ordin  si  schiuse  , 

Clic  per  I’  aria  difTuse 

Non  peranco  al  mortai  noti  piaceri , 

0 se  tu  amnsii  vanto 

Dare  ai  mobili  plettri  , o pure  al  canto. 
Fra  la  scenica  luce 

Ben  più  superbi  strascinaron  gli  ostri 

1 prenoti  mostri 

Che  l’ Italo  crudele  ancor  produce  ; 

E le  avare  Sirene , 

Gravi  all*  alme  speraro  impor  catene  i 
Quando  su  le  aonore 

Alme  di  lor  tuo  notili  estro  scese  j 

E novi  accenti  apprese 

De  le  regali  vergini  al  dolore  * 

0 ne*  tragici  affanni 

Turbò  di  modulate  ire  i tiranni. 

Ma  tu  del  non  virile 

Gregge  sprestando  i folli  orgogli  e 1*  oro  , 

Innalsasti  il  decoro 

De  la  brìi*  arte  tua  j spirto  gentile  , 

Di  liberi  diletti 

Sol  avido  bear  gli  umani  petti. 

Nè  j se  talor  converse 

La  non  cieca  Fortuna  a te  il  suo  riso» 

E con  liero  sorriso 

Fulgido  di  tesoro  il  lembo  aperse  , 

Indivisi  a gli  amici 

1 doni  a la  di  lei  parver  felici. 
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Ahi  j «penta  a le  belle 

Sue  spiagge  Italia  rivederti  alfine  , 
Coronandoli  il  crine 
Le  già  cresciute  a lei  fresche  dolutile  , 
Use  di  te  la  lode 

Ascoltar  da  le  madri  c i dolci  modi 
Ed  ecco  I’  atra  roano 

Aliò  colei  j cui  nessun  pregio  move  ; 

E te  3 cercante  nuove 


Crasie  lungo  il  sonoro  ebano  in  vano  , 

Percosse  ; e di  famose 

Lagrime  oggetto  in  su  la  Senna  pose. 

Nè  gioconde  pupille 

Di  cara  donna  , nè  d’  amici  affetto 
Che  tanto  a le  nel  petto 
Valean  di  sento  ad  eccitar  faville  , 

Più  desteranno  arguto 

Suono  dal  cencr  tuo  per  sempre  muto. 


Questa  maravigliosa  Ole  con  cui  il  Panni  onorò  le  ceneri  dell*  estinto  suo  amico  , contiene 
il  suo  più  nobile  encomio  e vivrà  immortale  guanto  la  fama  d*  entrambi.  Le  seguenti  nolicie  bio- 
grafiche sono  tratte  in  gran  parte  dal  Dizionario  universale  , monco , critico  a bibliografico. 

Sarchiti!  fu  destinato  assai  giovane  alla  musica.  I suui  genitori  onesti  ma  poco  ricchi  lo  col- 
locarono uri  Conservatorio  di  S-  Maria  di  Loreto,  indi  a Napoli  , ove  studiò  sotto  il  famoso  Du- 
rante. Rapidi  progressi  ri  fece  , e si  diede  principalmente  al  violino , sul  «piale  divenne  eccellente. 
Recossi  quindi  a Roma  , ov'ebbe  un  grande  incontro  , e«l  a Venezia  dove  diresse  un  conserva- 
torio. In  «picsta  città  diede  a vedere  i suoi  talenti  per  la  musica  di  Chiesa  ; e,  sema  coufoudcrc 
ijuntu  stile  con  quello  del  teatro,  c sema  allontanarsi  della  severità  ch’mu  esige,  seppe  adat- 
tarvi un  canto  amabile  e facile.  La  sua  fama  crescendo  ugni  giorno  , visitò  alcune  corti  della  Ger- 
mania, e fra  l’ altre  quelle  di  Bruusvich  e di  Yiiiemherga  , ove  succede  al  celebre  Jomcili.  Scorse 
quindi  l'Olanda,  e finalmente  si  arrese  ai  voli  dell’  Inghilterra.  Degli  undici  anni  che  in  qucl- 
I’  isola  visse  , ne  impiegò  sci  pel  teatro  di  Londra  , e vi  fu  ogni  volta  applaudito.  In  quelle  di- 
verse contrade  ci  compose  la  Semiramide  , l 'Aliasene  , il  Cid  , V Andromaca  , il  Creso  , l 'Ar- 
mata , V Adriano  , il  Tanterlano  , P Antigone  , il  Perseo  , il  lìlontezuma  e V Eri  file.  Il  nebuloso 
clima  dell'  Inghilterra  noti  essendo  favorevole  alla  sua  salute  , rgli  tragittò  in  Francia.  Fu  accollo 
a Parigi  con  entusiasmo  , e non  fu  meno  bene  ricevuto  a Vcisaillc»  , ove  il  Re  gli  assegnò  uua 
pensione  di  sci  mila  franchi.  La  corte  parve  desiderare  che  questo  celebre  compositore  facesse 
alcune  opero  per  la  Francia  , ou«l’  ei  produsse  successivamente  cinque  drammi  , 1*  Olimpiade  , 
Ut  nat do  , Da  ninno  , C li  mene  , E dipo  in  Colonia  , ed  Ève  lima  Et  non  ebbe  la  cousulatioue  di 
vedere  a rappresentare  quest*  ultima  , essendo  morto  anche  prima  di  terminarla- 

I.o  stile  di  facchini  si  distingue  dagli  altri  soprattutto  per  la  grazia  , per  la  dolcetta  , e per  la 
continua  eloquenia  della  sua  melodia.  La  sua  armonia  è pura  , corre  tu  e di  una  cospicua  chia- 
rezza ; la  sua  orchestra  sempre  brillante  e sempre  ingegnosa.  Quantunque  abbia  una  maniera  sua 
propria  , si  vede  che  lime  e Galoppi  furono  i suoi  modelli.  Evitava  il  giro  comune  , ma  temeva 
ancor  più  ciò  clic  atra  1’  aria  dell*  affettazione.  Le  sue  modulazioni  più  inaspettate  non  istordi- 
scono  mai  1*  orecchio  ; esse  scorrono  naturalmente  dalla  sua  penna.  Con  un  canto  cosi  facile  e 
con  una  grande  sensibilità  era  impossibile  che  non  avesse  molta  espressione  , ma  siccome  avea 
nello  stesso  tempo  un  gusto  sicuro  , cosi  la  sua  espressione  mai  non  è esagerata.  Uno  de*  suoi 
meriti  particolari  era  di  trovare  il  gusto  delle  diverse  nazioni  ; la  musica  che  fece  tu  Italia  non 
rassomigliava  a quella  che  diede  in  Francia.  Bisogna  accordare  nulla  di  meno  clic  il  suo  genio 
uon  si  piegava  ai  diversi  generi  come  ai  diversi  gusti  dei  popoli , e che  quantunque  ahbia  fatto 
|»arecchi  drammi  buffi  , pure  di  buoni  ve  ne  sono  pochi.  La  sua  anima  , disposta  naturalmente  alla 
tenerezza  e alla  malinconia,  perdeva  la  sua  originalità  nelle  scene  comiche.  Generoso,  benefico' 
all'  estremo  , non  era  commosso  che  dal  piacere  di  donare.  Era  buon  padre  , buon  amico  , buon 
padrone  , e poco  tempo  prima  di  morire  diceva  con  fioca  voce  ad  un  suo  servo  fedele  : povero 
Lottino  che  sarà  di  te  ? Un  busto  del  Sacshini  fu  eretto  ( 1787  } nel  Panteon  di  Roinu  , ove  le 
munificenti  care  dell1  insigue  Canova  ora  adunano  le  immagini  de'  più  illustri  Italiani. 
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AURELIO  DE  GIORGI  BERTOLA 


3/ 


Nato  in  Rimino  li  4 eli  agosto  1753, 
morto  in  Rimino  li  5o  di  giugno  1798. 


Li)4FK«t  il  Bertol*  (li  Kndj  liberali  in  patria  c la  atta  puerieia  abbondanti  frulli  prò* 
mite.  Il  dolio  vescovo  Pasini  gli  procurò  nelle  floride  scuole  del  Seminario  di  Todi  efficaci  meri  i 
di  coltivare  il  suo  nobile  ingegno.  Colà  compiuto  il  corso  metodico  si  delle  gentili  come  delle  se- 
vere  facoltà,  tornò  il  Bertela  in  patria  ( \ -f»j)  ove  fu  poientcmcnic  adescato  e suo  malgrado  tratto 
ad  mirare  nella  congrega  lione  de' Monaci  Olivetani-  Neiratto  di  proferire  i solenni  voli,  il  tra- 
dito giovane  dichiarò  clic  la  lingua  articolava  bensì  quelle  irrevocabili  parole  , ma  che  I*  assenso 
della  volontà  non  v*  interveniva-  Laonde  , vinto  alcun  tempo  dopo  da  un  Basalto  di  scontentezza  , 
prese  dal  chiostro  segretamente  la  fuga  , e,  condottosi  in  Ungheria  , cambiò  colà  le  monastiche 
nelle  marziali  divise.  In  tal  condisionc  seppe  Aurelio  coltivarsi  In  benevolenza  di  cospicuo  per- 
sonaggio , che  a lui,  caduto  infermo  negli  alloggiameli) i della  miliiia  , porse  continui  soccorsi  , 
ed  , in  assruia  sua  , raccomandato  lo  volle  a probo  militare  graduato  , Milanese  di  patria  , che 
ne  divenne  ben  tosto  il  confidente,  il  benefattore,  l'amico.  Per  cura  di  esso  fu  il  Bertola  di 
nuovo  ammesso  al  rrgolare  istituto  e le  andate  cose  rimasero  in  dimenticanza  sepolte-  Le  incli- 
nazioni e i derìder  j umani  cangiando  a norma  degli  eventi  , non  è maraviglia  se  il  Bertola , 
a malgrado  dell’ innata  avversione  alla  claustral  disciplina,  riguardasse  in  aspetto  di  fortuna  Tes- 
servi un’  altra  volta  assoggettato.  Promosso  a Lettore  in  Montuliveto  maggiore  di  Siena  , quivi  et 
pubblicò  lesue  -V otti  Ckmcniine  , rive  salir  lo  fecero  in  fama  e il  portarono  alla  cattedra  di  geografia 
e di  storia  nrlVAccadcmia  di  Marina  in  Napoli.  Oltre  il  campo  dir  cosi  gli  si  apriva  di  allargar  la 
sfera  del  suo  sapere  , ritrovava  lV-legantc  Bertola  , uscendo  spesso  della  città  , negli  oggetti  cam- 
pestri e marittimi , che  fanno  di  que'  contorni  il  più  delizioso  e confacente  alimento  alla  faatasia 
di  un  ministro  di  Apollo  , ritrovava  , dico  , onde  pascere  e fecondare  sua  mente  di  rìdenti  imma- 
gini , c di  queste  animare  i suoi  versi  , eccitatori  perciò  delle  più  amene  e gradevoli  sensazioni. 
Nel  1783  abbandonò  la  vaga  Parlcnope  , con  rammarico  de'  riconoscenti  discepoli,  e de*  numerosi 
ammiratori  ed  amici.  Siccome  poi  continuavano  in  lui  le  antiche  ripugnanze  al  sistema  ed  all’abito 
cenobitico,  cosi,  dopo  qualche  dimora  in  Rimino,  presso  la  madre,  passato  in  Vienna  chiese  ed 
ebbe  la  facoltà  di  spogliarlo  , e di  viver  fuori  del  chiostro  ; facoltà  cke  di  teuqioranea  venne 
quindi  nel  1787  «lesa  ad  esser  perjtetua.  Ivi  presso  il  riminese  Garampi , nuntio  allora  a quella 
Corte , attese  in  prlocipal  modo  alla  letteratura  alemanna  , il  gusto  della  quale  ha  poscia  si  ben 
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diffuso  tra  noi  ; si  rendè  caro  e pregiato  ai  dotti  e celebri  uomini  di  quel  paese  che  seco  usarono , 
« di  là  ottenne  di  essere  eletto  a dettare  la  storia  nell'  università  di  Pavia.  A siffatto  incarico , per 
coi  richiede»  non  volga r suppellettile  di  erudizione  e di  cririca  , soddisfece  P ab.  Seriola  fin  agli 
estremi  del  viver  suo  con  lauto  di  assiduità  , di  sapere  ,e  d'  insinuante  facondia  , «pianto  palesa- 
rono sempre  e la  frequenta  ed  il  profitto  e l'applauso  degli  ascoltanti-  Ol’re  il  viaggio  in  Unghe- 
ria col  Cardinal  Migaui  , arcivescovo  di  Vienna,  altri  ne  compiè  neH'Elvczìa,  sul  Reno,  e lungo 
le  sue  rive,  sostenendo  nell' estere  contrade  l'antico  decoro  del  nome  italiano,  ed  alle  nostre  por- 
tando novelle  ricchezze  col  mettere  a pubblico  benefizio  le  piu  scelte  notisie  acquistate  su  la  na- 
tura e le  varie  singolarità  delle  percorse  regioni.  Bramoso  di  conoscere  ptrrsonalroente  Salomone 
Gesaner  , il  Teocrito  de'  nostri  di  , le  cui  ammirabili  prolusioni  fu  egli  tra'  primi  a rivestir  della 
grazie  dell’  italica  poesia  , e del  «joule  godeva  da  mollo  tempo  la  stima  , ccdè  ai  reiterali  invili 
del  medesimo  , e nella  stale  del  1787  pur  tossi  a Zurigo  collo  speciale  oggetto  di  visitarlo  e di  gu- 
stare , seco  lui  trattenendosi , quella  pura  felicità  che  deriva  al  Saggio  dal  famigliare  e schietto 
consorzio  con  t suoi  pari.  Inviossi  egli  pertanto  nel  di  sette  di  agosto  dell'anno  suddetto  alla  su- 
burbana villa  di  Gessoer  denominata  Svi  «rad  , e , giuntovi  , chi  può  figurarsi  appieno  I*  effusion 
della  gioja  , e l'estasi,  per  «rosi  dire,  della  sorpresa  da  cui  l’ingenuo  Zurighese  restò  sopraffatto 
allo  scoprirscgli  inaspettatamente  di  ospite  si  diletto  c sospiralo  ? Chi  |>;>ò  dire  abbastanza  dcgl’in- 
teressanti  e dotti  eolloqiij  che  riempirono  i beali  momenti  della  giocondissima  loro  conversazione  f 
La  penna  del  Bertola  poteva  sola  per  adeguata  maniera  rappresentarceli  , e chiunque  ne  assapori 
il  dilettevole  e pittoresco  racconto  nell*  elogio  , onde  questi  poscia  onorò  il  «loloss  amico  oltre  la 
tomba  , sentirà  col  fatto  fino  a qual  punto  s' innalzino  le  amine  delicate  ed  affettuose  , ove  trat- 
tisi di  ritrar  sè  medesime  in  chi  le  rassomiglia. 

Costrettovi  dalla  gracile  e inferma  complessione , lasciò  il  Bertola  Pavia  nel  179I  e sì  ridusse 
in  patria  , dove  rimase  sino  al  1797  , allorquando  a Roma  s' iwamminò.  Rivide  in  «pici  torno  la 
bella  Firenze  , poi  si  ricondusse  in  patria  c finalmente  sul  cominciare  del  17^8  venne  in  Milano. 
Ma  per  cangiar  di  cielo  non  mitigandosi  l’acerbità  de'  mali  , cercò  dagl’ influssi  del  ciel  na- 
tivo l'ultimo  refrigerio,  e colà  trovò  il  termiue  di  sua  mortale’ «ornerà-  Le  principali  opere  del 
Bertela  sono  ; /.e  notti  dementine  ; l*i  traduzione  degC  IdiUj  di  Ge tener  j L' idea  della  poetia  e 
bella  letteratura  alemanna-.  Le  lezioni  <T  I ito  ria  -t  Le  cerilo  favole  \ Il  viaggio  itti  Reno,  ecc.  ecc. 


* 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


* 


Digitized  by  Gooole 


Digitized  by  Google 


In  Acculiti  le  ad  ogni  altra  ambitione  fuori  che  la  gloria  3 alieno  da  ogni  spirito  di  parte, 
questo  eroe  e ne'  campi  della  battaglia  c nelle  pratiche  civili  mai  non  ebbe  che  un  solo  scopo  , quello 
di  servire  c di  onorar  la  sua  patria.  In  tutte  le  epoche  della  militar  sua  carriera  egli  conservar 
seppe  mai  sempre  in  metto  al  furor  de'  combattimenti  il  pacalo  animo  della  saggeua  ; e un*  ao* 
slera  probità  lo  contraddistinse  , in  un  tempo  in  coi  la  fama  de’trionfì  pareva  collegarsi  coir  infamia 
delle  rapine.  Joubert  mori  della  morte  do’  prodi  , ma  non  morrà  con  luì  la  sua  fama*  A guisa  di 
Eparainouda  egli  ha  lascialo  due  figlie  immortali  ; la  sua  campagna  del  Tiralo , c la  battaglia  in 
cui  ha  perduto  la  vita. 

Dctiiualo  da  bel  principio  alla  carriera  del  foro,  Joubert  l’ abbandonò  nel  1789  per  en- 
trare io  ((tirila  dell*  armi.  Da  semplice  granatiere  egli  seppe  aitarsi  di  grado  in  grado  al  su- 
premo onore  di  generale  in  capo , ed  ogni  promoaione  si  guadagnò  mercè  di  un  trailo  di 
avvedimento  o di  un  alto  di  valore.  Seguendo  gli  ordini  di  Bonaparte  nella  conquista  dell'  Italia  , 
Joubert  a Millesimo  slanciossi  nelle  trinciere  opposte  e determinò  la  vittoria.  A Ccva  , prese  di  viva 
fona  la  città  e il  campo  trincerato  che  la  proteggeva  ; a Mootehaldo  , respinse  gagliardamente  il 
nemico  , ed  1 Rivoli  fece  piegare  la  vittoria  in  favore  de’  suoi  mediante  una  dotta  e ardita  rivolo- 
sione.  Joubert  mostrò  principalmente  il  raro  suo  merito  nelle  coso  della  guerra  quando  fece  la 
campagna  del  Tiralo  , che  da  Carnot  nelle  sue  Memorie  vira  chiamata  una  Campagna  di  giganti. 
Internato  colla  sua  divisione  in  quel  difficile  e at[M'Stre  paese  , isolato  dal  rimanente  dell’  esercito  , 
accerchiato  da  una  popolaiione  agguerrita  3 egli  sforzò  tutti  i (tassi , e raggiunse  I*  esercito  che 
perduto  il  credeva.  Giunto  al  quartier  geucrale , da  Bonaparte  egli  recasi  ; la  sentinella  che  arca 
la  consegna  di  non  lasciar  entrar  nessuno  , gli  ricusò  l’ ingresso.  Joubert  sfona  il  passo.  Alle 
grida  della  sentinella , Bonaparte  esce  dal  suo  gabinetto  ; vede  Joubert , lo  stringe  fra  le  sua 
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braccia  ed  all*  attornio  soldato  rivoltosi , esclama  : Acchetati  , co  lui  che  ha  tfortaio  il  TuoU  può 
ben  fona» e una  consegna.  Bona par le  avca  molta  stima  ed  amiciiia  per  Joubert.  ZV  all ‘ atto  di  partire 
per  la  spedizione  d’  Egitto  , egli  disse  ai  suoi  compagni  d*  armi  che  paventavano  le  conseguente  che 
aver  poteva  la  hi  asseuia  ; Io  vi  Lucio  Joubert.  Mandato  nell’ Olanda  in  difficili  tempi,  egli  si 
condusse  con  somma  circospeiione  e saviezza  , e,  fatto  generale  in  capo  all’  esercito  d’ Italia  , ri- 
cusò di  concorrere  al  rovesciamento  della  costi  timone  cisalpina.  Quando  il  Direttorio  , con  in- 
degnissimo violamento  d’ogni  diritto  delle  nazioni , deliberò  di  spogliare  l' augusta  casa  di  Savoja 
del  retaggio  degli  Amedei  c de'  Filiherti  , Jouliert  mandò  ad  effetto  il  loro  ingiusto  disegno  { nè 
incolpar  ai  può  ragionevolmente  un  generale  dell’ esecuzione  di  un  ordine  dal  suo  governo  tra- 
smessogli. Le  piò  colpevoli  depredazioui  divoravano  1’  Italia  c lo  stesso  esercito  francese  ; Joubert 
volle  porvi  un  riparo  ■,  ma  era  a lai  più  facile  il  vincere  i nemici  che  il  ridurre  quell’Arpie  delle 
altrui  sostarne.  Joubert  lamenlossene  col  Direttorio,  e non  ne  fu  ascoltato  ; egli  si  dismise 
dal  coniando  e ritirossi  fra  i domestici  lari.  Dopo  il  3o  pratile  anno  - ( 19  giugno  1799)  fu  nomi- 
nato un’  altra  volta  generale  in  capo  dell*  esercito  d’  Italia  per  opporsi  ai  progressi  dei  Russi  co- 
mandali da  Suwarow,  Joubert  si  divelle  dalle  dolcezze  dell' imeneo  che  contratto  avca  allora  colla 
damigella  di  Montholon  , nuora  di  Semonville  ; giunge  all’  esercito  ed  ingaggia  ben  tosto  dopo  la 
battaglia  di  Novi,  nella  quale  guidando  i soldati  all’  assalto  vicn  ferito  da  una  palla  nel  cuore, 
c non  toppravvive  che  un  momento  al  colpo  mortale. 

« In  tal  guisa  , dice  Bcaumont  , peri  sul  (ìor  de*  suoi  giorni  , e ne’  primi  suoi  passi  nel  più 
spie  od  do  arringo  , questo  giovane  guerriero  , speranza  r sostegno  della  sua  patria  , che  meritalo 
avea  la  aua  gloria  , c ottenuto  uua  celebrità  fonila  la  uou  meno  sulla  prodezza  che  sulle  virtù,  n 
Questa  perdita  afflisse  vivamente  P esercito  , c contribuir  seppe  oltre  ogni  altra  cosa  a sparger 
io  Francia  quello  scoraggiamento  che  ben  presto  aprir  doveva  a Ronaparic  le  vie  del  Consolato. 
Nel  giorno  della  battaglia  che  lo  rapi  alla  patria , egli  recava  sul  petto  il  ritratto  della  giovauetta 
sua  sposa  , appeso  al  collo  con  una  catena  d1  oro,  e diceva  affisandolo  : «*  Io  vincerò  i l’ho  prò-  y 
messo  alla  Repubblica  rd  a lei  j u troverò  la  morte  , se  mi  fuggirà  la  vittoria,  n 

Il  Consiglio  dei  Cinquecento  ordinò  che  funebri  cerimonie  fossero  celebrale  in  suo  onore.  Le 
mortali  sue  spoglie  vennero  deposte  nel  forte  Lamalque  , a cui  di  forte  Jouberl  fu  dato  neme- 
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CARDINALE  DI  BERNIS 


Nato  a Saint- M arcel- tle-l' -Ardèche  li  22  maggio  171$  t 
morto  a Roma  li  2 novembre  1794. 


a invite  tic  Bernis  la  stèrile  abondance  » 

tcm»e  Federico  II  , il  quale  mostravasi  contento  de'  Buoi  mediocri  imi  quanto  delle  sue  mtrj- 
vigliose  vittorie-  S*  egli  è vero,  come  fu  narrato  , che  questo  tratto  di  satira  abbia  indotto  Brrnis  a 
fermare  il  trattato  di  Versailles  per  coi  la  Francia  impegnossi  nella  famosa  guerra  de*  sette  anni  t 
convien  dire  che  giammai  un'  antitesi  abbia  costato  tanto  sangue  all*  uman  genere. 

In  un  secolo  in  cui  la  protesone  delle  donne  avvenenti  era  pii»  giovevole  dell’  ingegno , l’ab- 
bate di  Bernis  , poscia  cardinale  , andò  debitore  della  sua  fortuna  politica  a'  suoi  versi  anacreon- 
tici , esempio  non  molto  comune  ne*  fasti  del  Parnaso.  La  sua  condotta  , durante  il  corso  dei 
primi  anni  , fu  quella  di  un  giovane  clic  nessun  principio  si  è dato  per  guida  -,  che  , volgendosi 
interamente  al  raggiro  , non  sì  reca  a scrupolo  i messi  che  al  suo  scopo  il  po&son  condurre.  Am- 
messo al  consiglio  del  Ile,  Bernis  diede  a vedere  una  maturila  di  senno  maggiore.  Il  suo  ingegno 
gli  servi  allora  pur  non  mostrarti  fune  di  sito  nei  suoi  nuovi  impieghi,  dose  però  non  mai  fece 
prova  di  fermezza  , nè  mai  manifestò  quella  peuetrasione  e quell'  alteua  d’  idee  che  1’  uomo 
di  stato  contraddistinguono. 

La  famiglia  di  Bernis  era  tanto  illustre  ed  antica  quanto  povera.  Ciò  la  indusse  a scegliere 
pel  giovanetto  uno  slato  in  cui  i natali  e P ingegno  contribuissero  a fargli  fare  rapidi  avansa- 
mcnii  ; P ecclesiastico  era  a que'  (empì  il  migliore.  L’  abbate  di  Bernis  non  fece  molla  riuscita 
nel  seminario  di  S.  Sulpisio  ; egli  componeva  versi  c non  amava  nè  la  teologia  , nè  le  prediche- 
Il  atto  posto  era  nel  mondo  , e nel  mondo  leggero.  Con  la  sua  leggiadra  presenta  ei  si  cattivava 
gli  animi  , e i suoi  versi  formavano  la  gioja  delle  cene  di  Parigi.  Ne*  crocchi  geniali  non  lo  chia- 
mavano che  Btidei , dal  nome  di  una  reno»  venditrice  di  fiori  di  quel  tempo.  Le  sue  nobili  c 
gentili  maniere,  il  talento  di  coinpor  versi  pieni  di  faciliti  e di  brio,  ricercar  lo  fecero  dalle  piò 
scelte  brigale  ed  opposero  da  principio  un  ostacolo  alla  sua  fortuna  ecclesiastica.  Egli  era  allora 
conte  e canonico  di  Brìoude.  Indarno  pregò  vivamente  il  cardinale  di  Klcury  di  accordargli  una 
pensione  su  qualche  abbazia  : il  severo  ministro  , che  non  amava  i versi  c soprattutto  i versi  unto- 
rosi  , gli  rinfacciò  la  sua  vita  dissipata  e gli  disse  : « Voi  nulla  dovete  sperare  da  me  , sinché 
sarò  vivo  ».  — « Aspetterò  , Eminenza  » , rispose  P abbate  di  Bernis,  e ritirossi  facendo  un  prò- 


fondo  inchino.  Quest'  arguto  motto  si  «parse  rapidamente  e piacque  assaissimo.  Bcrois  non  aspettò 
più  gran  tempo.  Madama  il’  luiole  ( poi  madama  di  l’oinpadour  ) a*  eia  guadagnata  il  cuore  del 
Re  alle  partite  di  caccia  della  foresta  di  SeuarU  Bcmis  ottenne  d*  esserle  presentalo. 

Egli  principiò  con  p'arcrlc  » c ben  presto  le  divenne  si  necessario  che  a suo  confidente  ella 
il  prese.  La  favorita  ottenne  a Bcrnis  alcune  camere  nelle  Tuilcrics  e una  pensione  di  cento  luigi» 
c siccome  era  buon  gentiluomo  » lo  fecero  passare  dal  capitolo  (li  Brioude  a quello  più  illustre  di 
Lione,  Non  mollo  tempo  dopo»  la  principessa  di  Roban  lo  elesse  a suo  cavabcr  servente  » e > 
senta  che  scn  avvisasse  » Bcrnis  trovossi  un  bel  giorno  nominato  all'  ambasceria  di  Vcncsia.  Cola 
ricevè  con  moli'  onoie  i nipoti  del  Papa  Gangauelli , c u‘  ebbe  in  ricambio  il  favore  della  corte 
di  Roma.  Richiamalo  da  Venezia  per  entrar  nel  consiglio  del  Re»  egli  conchiuse  col  conte  di  Sla- 
ivmbcrg  il  famoso  imitato  eoa  cui  la  Francia  riuuntiava  al  sistema  politico  che  sin  dal  tempo  di 
Enrico  IV  avrva  seguilo.  Bcrnis  fu  posto  al  ministero  dell’ estero  in  luogo  di  Rouillé.  Di  li  a non 
molto  ( i'58  1 » Ueiuunie  XIV  lo  insigni  della  dignità  cardinalitia.  Disgustatosi  con  madama  di 
Pompadour  » ed  aftlilio  po'  disastri  della  patria  di  cui  dopo  la  rolla  di  Rosbacb  gli  facevano  ca- 
rico » ei  si  dismise  dal  ministero  » e lu  relegato  in  esilio.  Nel  i-t0\  uè  fu  richiamato»  e nomiuato 
arcivescovo  d*  Albi  » poi  mandato  cinque  anni  dopo  a Roma  colla  carica  di  ambasciatore  » ove 
adopeiossi  per  ordine  delle  corti  di  Francia  e di  bpagua  alla  disirutiuuc  dei  Gesuiti.  Nella  ca- 
pitale del  mondo  egli  stabili  allora  il  suo  soggiorno  » ed  aggiunse  a’suoi  titoli  quello  di  protettore 
delle  chiese  di  Francia.  11  uobile  e generoso  suo  auimo»  le  sue  gentili  » sciolte  ed  eleganti  manie- 
re» le  grazie  del  suo  ingegno  e la  magn>firrnza  di  cui  circondava*! » amar  lo  fecero  dai  Romani» 
dai  Francesi  e dagli  stranieri  che  convitici  a vano  la  sua  casa  come  il  ricetto  dell'  urbanità  e del 
buon  gusto.  La  rivoluzioue  sopravveuue  a sconvolgere  la  sua  splendida  e tranquilla  esi.-tenza.  Spo- 
gliato delle  sue  abbazie  dai  decreti  » e del  suo  arcivescovato  pel  rifiuto  di  prestare  il  giuramen- 
to a Bcruis  dopo  aver  goduto  di  4o°»ooo  franchi  d'  entrala»  si  vide  ridotto  al  bisogno.  La  corte  di 
Spagua»  ad  istanza  del  cavalicr  d’.lzara»  il  liberò  da  quelle  strette»  assegnandogli  una  grossa 
pensione.  Ei  non  sopravvisse  che  ue  anni  a tal  favore. 

Dopo  d'aver  considerato  Beruis»  come  canonico»  cortigiano»  ministro»  ambasciaiore  e car- 
dinale» ci  rimane  ad  esam  narlo  come  letterato-  Per  questo  canto  ei  merita  più  censure  che  lodi» 
specialmente  in  un  secolo  in  cui  lo  stile  ammanierato  vanta  ancora  i suoi  ammiratori.  Bcrnis  non 
ebbe  un  vero  ingegno.  Le  sue  composizioni  poetiche  lo  fecero  ammettere  all1  accademia  francese  » 
prima  che  venisse  nel  favor  della  corte.  Ma  in  generale  i suoi  versi  privi  <k'  affetto  e sopraccari- 
chi di  mitologia  » non  possono  trovar  grazia  al  cospetto  di  un  critico  equo  e severo. 

I suoi  difetti  spiccano  specialmente  nelle  sue  Quattro  Parti  del  giorno  e nelle  sue  Stagioni. 
Qual  differenza  da  quelle  di  S.  Lambert  e da  quelle  di  Thompson  ! Molto  più  belle  suno  le  sue 
canzoni  erotiche.  11  suo  poema  della  Religione  manifesta  quanto  ci  fosse  debole  nei  componimenti 
che  richieggono  ona  tempra  d'  ingegno  veramente  poetica.  La  sua  prosa  è miglior  de*  suoi  versi.  Le 
sue  lettere  a Doverncy  cd  a Voltaire  dimostrano  che  Bcrnis  era  ottimo  giudice  delle  cose  di  buon 
gusto  » che  approvava  la  saoa  filosofia  e che  sapeva  rispettar  le  convenienze  del  suo  grado. 
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APPIANO  BUONAFEDE 


Nato  in  Com  occhio  li  4 di  gennajo  1716, 
morto  in  Roma  li  17  di  settembre  1793. 


Uro  de*  più  svegliali  c originali  ingegni  che  sorgesse  ad  illustrare  in  Italia  il  secolo  decimo 
ottavo  , fu  certamente  Appiano  Buonafede  , nato  da  nobile  ed  antica  famiglia  tra  le  paludi  di  Co- 
ma echio  ; tanto  è vero  che  non  tempre  il  clima  ha  la  mattiate  parte  nel  formare  la  natura  e l’ in- 
gegno degli  uomini.  Ispirato  per  tempo  dalle  Mute  , sin  dall*  età  di  i4  anni  teppe  far  verai  dcgiii 
d' un' eia  matura  e dar  bei  segni  di  ciò  che  divenuto  sarebbe.  Ne  conobbe  i pregi  il  ano  concitta- 
dino Tornatati  , Abate  della  Cungrcgaiione  Celestina  . e procurò  di  ascriverlo  alla  medesima.  Fio- 
rivano in  essa  molti  insigni  uomini*  e tra  etti  i PP.  Galliani  e Rollo,  di  onnigena  dottrina:  a 
questi  esemplari  drizzò  le  tue  mire  il  P-  D.  Appiano,  che,  studiando  filosofia  in  Bologna,  ebbe 
comodo  di  apprenderla  non  già  barbara  e scolastica  come  s’insegnava  ne*  chiostri,  ma  piò  lim- 
pida e sincera  secondo  i lumi  del  tempo-  Ebbe  poi  appena  terminati  gli  ttudj  di  teologia  , che 
alla  sola  «là  di  anni  fn  chiamato  a professarla  in  Napoli.  Colà  ci  principiò  a gettare  ì temi 
della  sua  gloria  , recitando  oraatoni  e dissertazioni  di  sacro  e profano  argomento  , predicando  al 
popolo  , e pubblicando  Sessanta  elogi  poetici  e critici  di  uomini  faggi  , ricevuti  con  tanto  applauso 
die  in  breve  irmpo  ne  furono  fatte  &uo  ad  otto  edizioni.  La  liberta  e sodezza  de'giudizj,  le  pen- 
nellate franchi  in  delincare  i caratteri , la  facilità  nel  verseggiare  sono  pregj  di  quest*  opera  , ebe 
l'autore  aveva  in  animo  di  accrescere  sino  a comporre  un*  intera  galleria,  se  non  fosse  stato  di- 
stratto da  altre  care-  Prima  segretario  dell’  Ordin  suo,  e poi  Abate  di  un  monastero  della  Puglia, 
poco  mancò  che  non  facesse  divorsio  dalle  lettere  per  attendere  alla  teorica  e pratica  agricoltura. 
Da  essa  passò  alla  medicina  , e scrisse  al  celebre  Bianchi  una  lettera  tul  vitto  Pitagorico  annoi- 
cimenico.  Sparse  anche  di  fiorì  latiui  la  tomba  di  Mons.  Galliani  Aggregato  all'Arcadia  col  greco 
nome  di  Agaiopislo  Cromaziano , concepì  il  nobile  pensiero  di  tutto  immergersi  nelle  opere  dai 
greci  filosofi  , e conoscendone  di  molli  gli  errori  e i falsi  sistemi , oon  sapore  luctanesco  li  portò 
sulle  scene,  pubblicando  un  Saggio  di  Commedie  filosòfiche.  Le  arricchì  eziandio  di  copiose  nule, 
ponendo  in  vista  il  meglio  che  degli  antichi  filosofi  scrissero  il  Lattaio,  Lo  Stanlejo,  il  Brucherò, 
c il  Bijlc.  A suoi  tre  Discorsi,  intitolali  Della  malignità  isterica,  diretti  contro  l’ immortale  F. 
Paolo  Sarpi  e il  suo  traduttore  francese  Couraver  , successe  un  Sermone  pareuetico  per  difenderli 
dalle  riprensioni  del  Grisellini  , autore  della  vita  del  Sarpi. 

Le  dispute  letterarie  erano  pel  Buonafede,  caldo,  brillante,  avido  di  fama , una  specie  di  ali- 
mento Destinato  a governare,  dopo  di  essere  stato  Abate  di  S.  Nicolò  di  Eimini,  il  monastero 


Digitized  by  Google 


di  s.  Stefano  in  Bologna,  dal  quale  ire  anni  dopo  ( 1 7S8  ) passò  a quello  di  S-  G.  Battista,  volle 
aver  parte  nella  contesa  clic  tanto  rumore  levava  in  quella  città  tra  il  Domenicano  Ansai  Ji , e il 
dottissimo  F.  M-  Zanotli.  Pubblicò  pertanto  un  Sermone  apologetico  per  la  gioventù  italiana  , e 
poco  dupu  due  novelle  intitolate  DelP  apparizione  di  alcune  ombre , ne'  quali  scrìtti  la  liberale 
opinione  del  Zanniti  sopra  la  virtù  degli  Stoici , i quali  arguendo  il  lume  della  retta  ragione  pro- 
vavano quell*  onesta  consolasene  che  dal  bene  operare  nc  nasce  , validamente  e leggiadramente  ci 
difende.  11  suo  stile  divenne  iu  quel  tempo  robusto,  sciolto  cd  animato;  come  ne  fa  prova  la  sua 
Storia  critica  e Jilosofca  del  tuicidio  ragionato  , Lucca  1761  , in  cui  rapidamente  si  numerano 
que*  popoli , presso  i quali  si  trovano  vrstigia  ed  esempj  di  questo  costume , che  teologicamente 
egli  dimostra  esser  figlio  non  già  del  coraggio  ma  della  frenesia.  l'iella  sua  opera  Delle  conqui- 
ste celebri  esaminale  col  naturale  dritto  delle  genti , si  legge  il  seguente  memorabile  passo  : 
Tra  i guerrieri  tinto  sacre  quelle  parole  ; la  guerra  ha  fine  nella  vittoria  ,•  ove  finisce  la  guerra 
comincia  V amicizia  e la  pace , in  compagnia  di  cui  non  possono  starsi  la  schiavitù  , V oppres- 
sione , la  strage  e la  non  necessaria  e illimitata  conquista  : ove  stanno  coleste  nimieisie  sta  la 
guerra  , e la  pace  c un  nome. 

Se  i gravi  studj  separato  per  qualche  tempo  dalle  Muse  lo  avevano  , ei  ben  seppe  nuova- 
mente appendere  ai  lor  altari  onorale  ghirlande.  Ne’ quindici  poemetti  da  lui  pubblicati  la  poesia 
c la  filosofia  amichevolmente  congiurano.  Dodici  novelle  , chiamate  Menippce  di  Luciano  da  Pi- 
rensuola  , furono  scritte  dal  Buonafede  contro  ad  Aristarco  Scannabuc  , nome  sotto  cui  nasconde- 
vasi  il  mordente  ed  arguto  critico  Giuseppe  Bareni.  In  questa  si  celebre  lotta  d‘  ingegno  , di  sa- 
pere e di  contumelie  , all*  autor  della  Frusta  Ietterai  iti  ci  sembra  rimasta  la  palma. 

Il  Buonafede  non  vedeva  in  tutta  l'estensione  della  letteratura  clic  due  sole  cose,  verità  ed  errore. 
Una  Storia  filosufica  rlie  comprendesse  il  racconto  non  meno  di  tutte  le  verità  che  di  lutti  gli  er- 
rori, di  tutti  i prodigj  c di  tulli  i dclirj  dell' umano  intelletto,  parvegli  lavoro  nou  minore  delle 
sue  forte.  Egli  lo  intraprese  ciò  compì  in  sette  volumi  , per  ciò  che  risguarda  la  filosofìa  , venendo 
fino  al  secolo  XV.  Ragionando,  c dipingendo  con  colorì  ora  forti  ora  granosi  e pieni  di  amenità  , 
e sempre  adoprando  sobrietà  giudizio  c4  crudixiuue  ne  diede  l'esempio  di  una  Storia  filosòfica 
scritta  filosoficamente  r piacevolmente  , quantunque  non  sempre  sia  corretta  nelle  maniere  del  dire 
toscano  , nè  veramente  filosofica  sempre. 

L’amore  d’  indipendenza  che  lo  trasse  a non  accettare  la  cattedra  di  cloqnenia  e di  dritto 
pubblico  in  Parma  offertagli  a nome  del  Duca  dal  dotto  Paciaiuli , non  potè  perù  in  lui  tanto  da 
ricusare  i primi  posti  nell’  Ordin  suo  ; di  cui  fu  primo  Procuratore.  Ma  alla  fine  stanco  di  viver 
per  gli  altri  , riuuniiò  la  generai  Procura  , ed  elesse  per  sua  dimora  il  monastero  di  S.  Eusebio, 
di  cui  fu  dichiarato  Abate  perpetuo.  Quivi  riprese  i suoi  geniali  studj  , e la  storia  della  filosofia 
dei  secoli  XVI,  XVII  , XVIII,  ebbe  tre  volumi  intitolati  della  Restaurazione  <F  ogni  Filosofa, 
troppo  noti  perchè  sia  d'uojio  il  darne  contesta.  La  Storia  critica  del  moderno  dritto  di  JVa'ura 
e di  Genti , Perugia  17  c le  Npiitolc  T use  alane  manifestano  il  religioso  zelo  del  Buonafede. 
Queste  opere  furono  per  lui  le  estreme.  La  gotta  , non  più  stazionaria  ai  piedi  , cominciò  a re- 
cargli lunghe  e dolorose  malattie.  Una  caduta  nel  foro  agonale  accrebbe  i suoi  dolori  nel  fianco 
destro.  L'  idrope  finalmente  s’  aggiunse  a*  suoi  mali  e lo  ritolse  ai  viventi. 

La  sua  morte  fu  quella  del  giusto  c del  savio , cioè  tranquilla  c serena.  Roma  lo  pianse  , e 
1* Arcadia  celebrò  le  ludi  del  glorioso  pastore,  che  le  sue  selve  cotanto  onorava. 
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E F RAIMO  LESSING 


3S 


Noto  a Kamens  in  Lusazia  li  22  gennajo  1729 , 
morto  a Berlino  li  i5  di  febbrajo  1781. 


Il  nome  di  Lesaing  rammenta  quello  del  piti  illustre  crìtico  , e del  piò  ingegnoso  scrittore 
della  Germania. 

Efraimo  Leasing  ebbe  il  padre  a primo  iasti  tutore.  Sin  dai  più  verd'  anni  palesò  il  vivo  desi' 
derio  di  erudirsi.  Un  libro  era  da  lui  anteposto  a tutti  i passatempi  della  fanciullezza.  Cinque 
anni  ei  dimorò  nel  ginnasio  di  Misnia  3 ore  applico*»!  con  raro  fervore  allo  studio,  bielle  ore  di 
ricreazione  leggeva  t clastici  che  non  si  spiegavano  nella  scuola  , come  Anacreoute  di  cui  imitò 
parecchie  odi  si  bene.  Ma  specialmente  alla  letteratura  tedesca  ed  alle  matematiche  si  diede.  Egli 
tradusse  il  i.a  il  3.°  c il  .j.®  libro  di  Euclide  , c principiò  anche  un'  istoria  delle  matematiche. 
Lasciando  il  ginnasio  , lesse  in  pubblico  un  d scorso  sulla  Matematica  de’  Barbari.  In  Lipsia  , 
dove  seguiva  le  lesioni  dell'  Università  * si  accese  d'  amore  per  la  poesia  e il  teatro.  Ivi  amicotsi 
con  Mvlms , con  AVcissc»  con  Kaeslmrr.  In  Bcrliuo , attese  più  particolarmente  alla  letteratura  spa- 
gnuola.  In  rasa  città  puhhlicò  la  prima  raccolta  de’ tuoi  versi  sotto  il  modesto  titolo  di  Bagatelle. 
La  Mexsiude  di  Klnpatnck  era  uscita  allora  in  luce.  Leasing,  di  concerto  col  fratello,  prese  a tra- 
durla in  Ialino.  Più  v.  ric  cure  gli  offerse  la  revisione  del  Dizionario  degli  Scienziati , di  Joecher t 
di  cui  pubblico  nel  ij5o-5i  , una  nuova  «licione. 

Una  contesa  letteraria  tra  lui  insorta  c Lange  , intorno  alla  traduzione  di  Orazio  da  questo 
ultimo  falla  , condusse  la  pubblicazione  del  suo  V ade  mccwn. 

Il  bisoguo  ('obbligò  quindi  a stendere  gli  articoli  Ictlcrarj  della  gazzcLta  di  VoSS , cd  a pubbli- 
care , nel  1-53-5 j,  i quattro  primi  volumi  delle  sue  Opere  in  ìa,  c le  due  prime  distribuzioni 
della  sua  Biblioteca  del  teatro.  La  traduzione  del  primo  tomo  dell*  Istoria  degli  Arabi  di  Mari- 
goy , non  fu  che  una  speculazione  libi  alia.  11  suo  amico  Mylius  essendo  morto  a Lundra  , d'onde 
voleva  recarsi  in  America  , ei  diede  in  luce  la  raccolta  delle  sue  Opere.  L'amicizia  di  cui  con  Mendel- 
solin  c Nicolai  vinculossi  , feconda  sorgente  d'istruzione  per  lutti  tre  divenne,  ed  originò  la  memoria 
che  ha  per  titolo  Pape  risguardaln  come  metafisico.  Il  gran  numero  d'altre  amicizie  cli’ei  contrasse 
co' più  insigni  letterati,  come  Ramlcr  , Sulzer  , Kocnig  , ecc.,  non  potè  rattenerlo  dall  abbando- 
nare Berlino.  Egli  si  trasferì  a Potzdam  per  attendere  con  più  agio  alla  composizióne  della  sua 
tragedia  di  Miss  Sara.  Questo  lavoro  ridestò  in  lui  il  genio  del  teatro  e lo  indusse  a tornarsene 
in  Lipsia  : ivi  ei  conobbe  un  ricco  giovanetto  cui  serri  di  compagno  ne'  suoi  viaggi  sino  in  Am- 
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Utrdtn  Di  ritorno  in  Lipsia  , dorè  irorò  guarnigione  prussiana  « il  suo  ‘amico  de  Klein  , pub- 
blicò  sotto  forma  di  farole  le  tradusioni  della  Morale  delta  ragione  , di  Uulclieson  , e della  Mo- 
rale delta  gioventù  , di  Richardson.  A quest*  opere  tenne  ben  presto  dietro  la  sua  Biblioteca  di 
belle  Lettere  , che  usci  nel  17S7  , ed  è considerata  corno  la  prima  insigne  opera  periodica  di  quel 
genere.  I un  ami  di  nuovamente  partir  per  Berlino , egli  area  già  principiato  la  sua  tragedia  di 
Emilia  Ga  lotti. 

A Berlino  ei  compose  il  suo  Filola , che  sembra  essere  il  frutto  delle  tue  conferente  col  mag- 
giore di  Kleist.  Egli  ebbe  estati  Jio  moltissima  parte  alle  Lettere  tutta  Letteratura , ed  all’ edizione 
de  Sonetti  di  Logau.  Pubblicò  quindi  i tre  libri  delle  Favole  in  prosa,  a cui  aggiunse  la  Teoria 
della  Favola  j indi  pose  mano  alla  Biografia  di  Sofocle.  Nel  1760,  l'Accademia  reale  delle  Sciente 
di  Berlino  lo  ammise  fra*  suoi  membri  onorarj.  Per  rimettersi  nella  salute, da  troppo  continua  tp> 
pUcasione  alterata  , parti  per  Breslavia  , come  secretano  di  governo  presso  il  generale  di  Rauen- 
sien-  La  sregolata  rila  eh*  ci  là  condusse  e la  passione  di  che  s*  accese  pel  giuoco  , gli  fecero  del 
tntto  porre  in  obblio  i suoi  amici  di  Berlino.  Mendelsohi  vimdicossene  colla  piacerol  dedica  clic 
pose  in  fronte  ad  alcune  copir  delle  sue  opere  filosofi che. 

Frattanto  Leasing  tornò  a darsi  allo  studio}  ed  occuposti  di  lavori  critici , archeologici  , dram- 
matici , leUerarj  ed  anche  teologici.  Fra  molte  tragedie  c commedie  di  cui  stese  1*  idea  , si  dee 
soprattutto  citare  la  sua  Mutua  di  Barulirlm , in  cui  tutte  le  virtù  dipingere  volle  della  condisione 
militare-  Finalmente  il  desiderio  di  dedicarsi  un*  altra  volta  del  tutto  ai  suoi  prediletti  eserciaj  , 

10  trasse  a chiedere  nel  1 il  suo  congedo. 

Egli  fece  ritorno  a Berlino  c pubblicò  il  Taocoonle  ossia  àe' confini  della  Poetia  * delle  vitti 
Belle  ; opera  egregia  e che  ben  b sufficiente  ad  assicurare  una  grande  rinomanza  al  suo  Autore. 
Nell*  anno  seguente  recossi  in  Amburgo  per  contribuire  «J  una  riforma  del  teatro  , c vi  pubblicò 

11  suo  Giani  Je  drammatico.  1 raggiri  degli  attori  eh’  eran  punti  dalle  sue  critiche  , lo  costrinsero 
bru  presto  a uon  criticar  die  gli  autori.  Uua  contesa  letteraria  che  contro  di  KloU  ei  sostenne  , 
diede  origine  alle  sue  Lettere  archeologiche , ed  alla  sua  dissertazione  sul  modo  in  cui  gli  antichi 
hanno  rappresentato  la  morte.  Malcontento  del  suo  stalo  , egli  era  in  procinto  di  vendere  tutto  il 
«uo  per  venire  in  Italia  , quando  fu  chiamalo  a Brunsvicb  e ben  accolto  dal  principe  reale  e col- 
localo a prefetto  della  biblioteca  di  Wolfembuttel.  Questo  posto  gli  conferiva  inoltre  il  grado  e 
il  titolo  di  consigliere  aulico  del  Duca.  Ma  prima  di  partire  di  Amburgo , maritassi  colla  vedova 
di  un  negoziante  la  quale  univa  molta  fermezza  d*  animo  a un  colto  ingegno.  Leasing  si  pose  a 
rivedere  le  sne  ultime  Opere  che  uscirono  in  luce  sotto  il  nome  di  Miscellanea.  La  vita  sedentaria 
norrpie  alla  sua  salale.  Per  riaversi  , foce  un  viaggio  ad  Amburgo  e Berlino.  Nel  in-3  pubblicò 
le  Mescolante  <f  istoria  c letteratura , tratte  dalla  Biblioteca  di  IF olfem  ’> uttei , t la  sua  Dissero 
iasione  sull ' epoca  delt  inve/nione  detta  pittura  ad  olio. 

L'ipocondria  gli  vietò  di  condurre  a fine  altri  lavori.  Recassi  per  tal  fine  a Vienna  ed  a Ber- 
lino , poi  venne  col  principe  di  Brunsvich  in  Italia  , e tornato  in  patria  più  non  attese  che  alla 
controversie  teologiche.  Finalmente  un*  esima  pose  fine  a'  ben  impiegati  suoi  giurai. 
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D ALE  M B E R T 


Nato  a Parigi  li  16  di  novembre  1717, 
morto  a Parigi  li  sg  di  ottobre  1783. 


li,  nome  c gli  Kritti  di  D' Alembert  ftppa  ri  erigono  ilP  epoca  più  utile  se  noe  alla  più  splendida 
dell»  letteratura  francese  j a quell'  età  di  Luigi  XV  che  se  non  ride  » come  quella  del  suo  pre- 
decessore i mirabili  capi  d*  opera  dell’  immaginativa  umana  , ride  però  il  più  nobile  spettacolo 
della  ragione  trionfar  sull’errore»  e la  filosofia  assidersi  inconcussa  su  quel  trono  da  cui  nessuna 
mortai  polenta  ormai  più  sale  a rimoverla.  Egli  è vero  bensì  die  molli  eccessi  » inseparabili  dalla 
frale  nostra  natura»  contaminarono  le  fatiche  degli  spargitori  della  luce  » ma  la  memoria  di  questi 
eccessi  è già  in  gran  parte  perita  » e il  faro  eh’  essi  allumarono  in  vetta  al  colle  della  ragione 
brillerà  di  sempre  giovane  luce  a scampo  de' naviganti  che  travagliati  c sbattuti  aggiranti  pel  bur- 
rascoso pdago  degli  umani  delirj. 

Frutto  de’ clandestini  amori  di  Dcstouchca-Canon  e di  madama  di  Tencin  donna  famosa  pel 
suo  ingegno  r per  la  sua  belletta  » D’A  lambert  » nato  appena  , fu  esposto  sai  gradini  di  una  chiesa 
di  Parigi-  L’  esistema  di  questo  bambino  parve  si  debole  che  il  delegato  di  huon  governo  il  quale 
il  raccolse  , in  cambio  di  mandarlo  allo  spedale  , stimò  bene  di  fargli  dare  particolari  cure  » e 
per  tal  fior  alla  moglie  di  un  povero  vetrajo  lo  consegnò.  Pochi  giorni  dopo»  il  padre»  per  ripa- 
rare in  qualche  modo  al  suo  fallo  » assegnò  al  fanciullo  un’  entrata  annua  di  taoo  lire  » senta 
darsi  a conoscere.  Di  più  barbara  indiffcrcnta  fece  uso  madama  dì  Tencin  » laonde  quando  nei 
giorni  della  gloria  di  D’ Alembert  ella  volle  riconoscerlo  per  figlio;  a La  moglie  del  Vetrajo  è mia 
madre  » egli  con  fermezza  rispose. 

D’Alcmhert  mostro  assai  per  tempo  una  somma  facilità  d’ imparare  ed  una  singolare  applica- 
tion!;. Egli  uon  avea  rhe  dieci  anni  (piando  il  reggente  dell'  ìslitutionc  ov’  era  auto  posto  a stu- 
diare » dichiarò  che  più  nulla  avea  da  insegnargli.  Di  ta  anni  entrò  nel  collegio  Matarino  » ove 
la  disposte*:**  della  su*  mente  maravigliò  i suoi  maestri  a segno  che  speravano  di  avere  in  Ini 
trovato  un  nuovo  Pascal  a sostegno  del  gianseuismo  a cui  fortemente  aderivano.  Egli  fece  » 
nel  primo  suo  anno  di  filosofia  » un  commentario  sull’  epistola  di  S.  Paolo  ai  Romani  » e co- 
minciò , dice  Condorccl»  dove  Newton  aveva  finito.  Ma  quando  si  fece  a studiare  le  matemati- 
che » sentissi  preso  per  esse  di  quell'  amore  che  inspirano  a coloro  che  pascer  non  sanno  il  loro 
intelletto  fuori  che  di  verità  assolute  » c deluse  la  speranti  de’  suoi  maestri  rìnuntiando  per  sem- 
pre alle  teologiche  disputationi.  Uscito  che  fu  di  collegio»  studiò  legge  » e fu  laurerato  ; ma  non 
cessò  dal  dedicarsi  alle  matematiche.  Senta  precettori  » quasi  senta  libri  » e senta  nemmeno  un  amico 
da  consultare  sulle  difficoltà  che  lo  fermavano  » egli  andava  alte  pubbliche  biblioteche  ; ricavava 
alcuni  lumi  generali  dalle  rapide  letture  che  vi  faceva  ; quindi  » tornato  a casa  » cercava  da  sò  solo  le 
dimostrazioni  e le  soluti oo » ; vi  riusciva  d’  ordinario  -,  trovava  ansi  frequeu temente  delle  importanti 
propoeistoui  che  nuove  credeva»  e che  aveva  poi  una  specie  di  pena,  mista  da  piacere»  nel  ritrovarle 
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entro  ai  libri  die  non  avea  conosciuto.  Gli  amici  di  D' Alembert  lo  indussero  a scegliere  una  prò» 
Cessione  lucrativa  j egli  elesse  la  medicina  , come  la  meno  straniera  alle  scieuse  : ma  la  [ustione 
per  le  matematiche  vinceva  in  lui  ogni  altra  considerazione  ; laonde  stabili  di  cedere  al  proprio 
genio  , e tolto  consacrassi  alla  scienza  in  cui  dovea  salire  alla  prima  altezza-  Le  memorie  da  lui 
presentate  all’  Accademia  delie  Scienze  nel  1^9  e i-jo  gliene  apersero  nel  i^Ji  le  porte-  Il  suo 
Trattato  di  Dinamica  , quello  de’  Fluidi , quello  sulla  Teoria  de'  K enti  che  ottenne  il  premio 
proposto  dall’  Accademia  di  Berlino  , la  Soluzione  del  Problema  de  tre  corpi  , le  Ricerche  tu 
differenti  punii  importanti  dei  sistema  del  mondo,  quelle  sulla  Precessione  degli  Equinozj  , e il 
Saggio  sulla  cuite ma  da' jludt  , occuparono  quindici  anni  della  vita  dì  D’ Alembert  , e segnano 
una  splendente  carriera  eh’  ci  terminò  <T  illustrare  con  un  gran  numero  di  Memorie  , inserite  per 
la  maggior  parte  ne*  suoi  otto  volumi  d*  Opuscoli.  Il  primo  fervore  del  suo  genio  per  le  matema- 
tiche uuu  fece  che  rattcncre  quello  che  mostralo  avea  per  le  belle  lettere  nel  corso  de*  suoi  ttudj, 
e che  mauifestossi  di  bel  nuovo  allorché  , dopo  le  sue  piò  importanti  scoperte  , le  ricerche  ma- 
tematiche piò  non  gli  offrirono  una  messe  cosi  copiosa  di  novelle  verità  , o che  sentì  il  bisogno 
di  ritirare  alquanto  il  suo  iugeguo  da  quelle  prulunde  meditazioni.  Il  discorso  preliminare  delffe* 
cùlupedia  apri  la  nuora  sua  letteraria  carriera  ; questo  scritto  rimarrà  mai  sempre  come  il  mo- 
dello dello  stile  con  cui  si  der  ragionar  delle  scienze  per  accoppiare  la  dignità  alla  precisione. 
IV Alembert  vi  pose  la  quiutessenza  di  quanio  allora  sapevasi  in  matematica  , in  filosofia  , ed  in 
letteratura.  Egli  compilò  inoltre  la  parie  matematica  dell’  Enciclopedia.  Mettendo  il  suo  nome  in 
fronte  a questa  grand’  Opera  , ri  ne  segui  in  qualche  sorte  il  destino.  D’ Alembert  , ricevuto  nel- 
I’  Accademia  francese  , continuò  ad  unir  la  coltura  delle  scienze  con  quella  delle  lettere.  I suoi 
scritti  Icltcrarj  , perpetuamente  volti  al  perfezionamento  delta  ragione  ed  alla  diffusione  della 
idee  esatte , piacquero  a tutti  i buoni  ingrgui.  Nessun  d’essi  è voluminoso;  ma  tutti  si  fanno  os- 
servare per  una  dizione  pura  , uno  stile  limpido,  e i pensieri  robusti  o piccanti.  11  Saggio  sui  Let- 
terati rammenta  a questi  ciò  che  debbono  a sé  stessi  nelle  lor  relazioni  coi  grandi.  Gli  Elementi 
dt  filosofia  [«alesano  quanto  fosse  allora  da  bramarsi  un  mìgliure  insegnamento.  Le  Riflessioni 
zu  r elocuzione  oratoria  e lo  tate  , le  Osservazioni  tuli ’ arte  del  tradurre  , le  Memorie  di  Cri- 
stina ecc.  contengono  giudiziose  osservazioui  0 meritano  d’essere  ponderate.  I suoi  Elogi  sono  im- 
pressi dal  marchio  di  uu' eminente  ragione  , e respirano  l'amore  della  giustizia. 

D’ Alembert  fece  prova  mai  sempre  di  una  rara  generosità.  Assalito  dalla  persccuziune  suscitala 
contro  l'Enciclopedia,  e lasciato  in  non  cale  dal  governo  della  sua  patria,  egli  ricusò  nuli  ameno 
la  presidenza  dell’  Accademia  di  Berlino  , che  il  Re  di  Prussia  lasciò  vacante  sin  eh*  ebbe  la  spe- 
ranza di  attirarlo  a sé.  Figli  resistè  inoltre  alle  premurose  instanze  di  Catterina  II.  che  di  propria 
mano  f,li  scrisse  perchè  assumesse  l’educazione  del  Gian  Duca  ( Paolo  I.  ).  Gli  stranieri  avverti- 
rono la  Kraucia  di  quauto  ci  valesse  , ed  egli  ricevè  una  pensione  dal  Re  di  Prussia  , mentre  gli 
rifilavano  ancora  quella  «Irli'  Accademia  delle  Scienze  a cui  avea  tanto  diritto.  Le  sue  sostanze 
mai  non  oltrepassarono  la  mediocrità  , c tuttavia  seppe  essere  altamente  benefico.  Treni’  anni  et 
visse  semplicissima  vita  presso  la  donna  che  l’aveva  educato,  e non  lasciò  quel  domicilio  che  pel 
bisogno  di  trovarne  un  piò  salubre.  I dolci  c teneri  vincoli  che  1’  unirono  per  sì  lungo  tempo  a 
mad.  di  (.rapinasse  , provano  di'  egli  era  capace  del  piò  delirato  e più  durevole  affetto.  D’ Alem- 
bert av<  a la  malizia  nell’  ingegno  dice  La  Harpe  , e la  bontà  nel  cuore.  La  sua  fama  , il  suo 
merito  , la  sua  dente* nettezza  con  Vultaire  molti  nemici  gli  fecero.  Alieno  dalle  contese  , «piando 
queste  gli  rumoreggiavano  intorno,  alla  sua  cara  geometria  ci  rifuggivasi.  Una  malattia  crudele, 
ma  pur  troppo  comune  agli  studiosi  ( il  mal  di  pietra  ) lo  tolse  dopo  molte  angosce  ai  viventi. 
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MARIA  C A 

ARCIDUCHESSA 


R O L I N A 

D'  AUSTRIA 


REGINA  DELLE  DUE  SICILIE 


Nata  a Vienna  li  18  agosto  1762 , 
morta  nel  castello  d’ Eiendorff  li  7 settembre  181 4. 


T.e  pBMioui  tacciono  (l'ordinario  intorno  alla  lomKa  ((«'privali,  ma  1’ adolaiione  spella  aa> 
sorda  pei  Monarchi  la  solitudine  de*  sepolcri.  Lontani  dalle  prime  , alieni  dalla  seconda  , noi  ver- 
remo più  colle  altrui  , che  colle  nostre  parole  rapportando  le  nolisie  storiche  di  Maria  Carolina. 

« Nata  nell*  augusta  casa  de*  Cesari  , dice  klmraanuelc  Taddei  , che  da  lungo  tempo  dà  I ai- 
ti paratori  e Regine  all*  Kuropa  , e che  risguarda  la  gloria  c la  pietà  come  beni  ereditarj  , it  suo 
« cuore  non  si  lasciò  sedurre  da  lutto  ciò  che  forma  una  ragione  di  orgoglio  per  le  anime  vol- 
« gan  Alla  scuola  della  madre  ( Maria  Teresa  ) Carolina  apprese  che  i Principi  non  sono  d*  D>° 
rt  minsi  sul  trono  a vivere  per  sé  stessi  ; che  i popoli  han  drillo  alle  lor  cure  , al  loro  tempo  , 
«t  alla  loro  vigilanza  j che  se  non  debbono  rispondere  ad  alcuno  delle  loro  aaionì  sulla  terra  , 
« debbono  eglino  un  conto  rigoroso  a «pici  Giudice  eterno  , binami  a cui  si  uguagliano  i sudditi 
«c  ed  i Re  i clic  regnare  sul  cuore  de'  popoli  è il  primo  merito  di  quelli  che  onorano  la  sovra- 
« nità  rnn  le  loro  rirtà  , come  1*  amore  c il  primo  titolo  cui  debbono  aspirare,  se  uohil  desio  gli 
¥ accende  di  vivere  gloriosi  nella  memoria  de*  posteri.  » 

Maria  Carolina  fu  spusaia  per  procura  in  Vienna  ai  5 di  aprile  17C8  , con  Ferdinando  IV. 
Re  delle  due  Sicilie.  Le  none  si  celebrarono  in  Caserta  con  tutta  la  convenevole  pompa,  « Quale 
fu  il  suo  trionfo  » soggiunge  lo  stesso  oratore  , « allorché  comparve  in  mcuo  a noi , come  nuova 
n Ahigaille  , tra  le  acclamazioni  e le  pompe  di  questa  citta  reale  ! — In  una  età  in  cui  le  im- 
«t  pulsioni  del  piacere  hanno  impero  piò  possente  di  quello  della  vinò,  in  una  età  in  cui  le  sensa- 
le (ioni  dirigono  quasi  tutti  i nostri  voleri  , la  giovine  Regina,  divenuta  degna  dell*  stima  e della 
11  fiducia  dell*  augusto  suo  sposo  , è destinala  a sedere  nel  consiglio  del  Re.  >1 

Invano,  esclama  il  Mercurio  di  Francia  del  1816  da  cui  fedelm ,-nie  ricaveremo  il  rimanente 
di  questa  notista  , invano  il  vecchio  ministro  Tauucci  volle  opporsi  alla  preponderanza  che  la 
Regina  assumeva!  egli  fu  rimandato,  e il  marchese  della  Sambuca,  già  ambasciatore  iu  Vienna, 
fu  posto  al  suo  luogo.  Da  quel  momento  la  Regina  giudicò  ben  fallo  di  aggiuguen*  a questo  mi- 
nistro un  consiglio  privato  , conosciuto  sotto  il  nome  di  ContigfìtUa.  Ktao  era  composto  della  Re- 
gina presidente  1 del  conte  di  Wildrcck.  , Austriaco  , del  marchese  della  Sambuca;  del  cavalier 
Vivendo  di  Nola  , e di  Carolina,  sua  moglie. 

.Mancava  un  capo  alla  marina  , e il  cavalier  \elon , inglese  , noto  per  la  sua  brillante  con- 
dotta in  Affrica  , uomo  avvenente  e bel  parlatore  , fu  posto  in  capo  alle  cose  navali  di  Napoli. 
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La  Regina  ignrotti  nel  1777  «lei  principe  Fr»ocM«o-C«nn*ro*GiuMppe  , padre  dell*  attuale 
duchessa  di  Berrjr , |>oi  nel  1783  della  principessa  Amalia,  ora  duchessa  di  Orleans.  Nulla  man- 
cava alla  felicita  di  Maria  Carolina  , quando  un  terribile  avvenimento  sopravvenne  ad  affliggerla. 
Fu  desso  il  famoso  irritinolo  che  sconvolse  nel  1783  la  Calabria  e la  Sicilia.  Quello  stesso  anno 
fu  per  lei  un  anno  intero  di  dolori  ; in  mano  , ella  perde  1'  infante  Giuseppe  , suo  terso  figlio  -, 
in  luglio  , ella  diede  in  luce  una  principesca  non  viva. 

Gli  avvenimenti , sopraggiunti  in  Francia  durante  il  1789  , s*  erano  fatto  sentire  fino  in  Na- 
poli. Nell*  anno  seguente  si  couchiuse  il  triplice  matrimonio  fra  principi  e principesse  delle  case 
d’Austria  c di  Napoli.  Ai  »5  di  agosto  ijijo  vennero  celebrate  nella  cappella  del  Re,  1’  alleatila 
dell'arciduca  Francesco  con  Maria  Teresa  , e quella  dell’  arciduca  Ferdinando  con  donna  Luigia. 
Il  Re  e la  Regina  partirono  per  Viruna  , accompagnati  da*  due  arc-duchi  , e viaggiavano  sotto  il 
nome  di  Conte  e Contessa  di  Castellamaro  Lo  scopo  del  loro  viaggio  era  di  chiedere  la  mano 
dell*  arciduchessa  Maria-Cristina  , pel  principe  ereditario  delle  Due  Sicilie.  Tosto  dopo  la  cele- 
brazione delle  nozze  , le  MM.  LL.  si  trasferirono  a Francoforte  , per  assistere  alla  incoro nations 
dell'  Imperatore  , poi  a Presburgo  , alla  incoronazione  di  S.  M.  I.  in  qualità  di  Re  d'Ungheria. 

Le  MM.  LL.  si  recarono  successivamente  a Venezia,  a Firenze  , a Roma  , poi  tornarono  nei 
loro  siati-  La  rivoluziono  francese  area  preso  uu*  iudole  minaccevole  j la  repubblica  s’ era  innal- 
zata sulle  rovine  del  itouo  , e uuo  de'  primi  suoi  atti  fu  di  chieder  ragione  di  uu  insulto  che  ih- 
ccvasi  fatto  dal  ministro  Vclon  all' ambasciatore  Seroonville.  La  faccenda  lermiuussi  colla  dichia- 
razione di  guerra  far»  dal  Kc  Ferdinando  alla  Francia 

Un  trattato  di  pace  uni  quindi  la  Francia  al  reguo  delle  Due  Sicilie  1 ma  esso  non  poteva 
esser  durevole.  Nel  171)8  il  successo  di  una  uuova  guerra  parve  sicuro.  Il  capitano,  che  ave*  con- 
quistato I*  Italia  , era  in  Egitto  col  fiore  de'  guerrieri  francesi  ; la  rrppublica  , afilma  dalle  inte- 
stine divisioni , parca  prudere  verso  la  sua  rovina.  — L’  ammiraglio  Nelson  gettò  1'  ancora  di- 
nanzi a Napoli  colla  sua  fl<-:ta  i egli  scese  a terra  ben  presto  , per  recarsi  al  consiglio  di  guerra, 
dove  assistevano  il  tmuistro  Aclon  , il  generai  Mach  e Sir  Hamilton  , ambasciatore  d‘  Inghilterra. 
La  guerra  fu  stabilita  , e il  Re  parli  di  Napoli  ai  33  novembre  171)8  alla  lesta  di  uu  esercito 
numerosissimo,  diviso  in  cinque  corpi  , comandali  dai  generali  Aclon  , Mack  , il  cavalicr  di  Sasso- 
nia , il  colonnello  S.  Filippo  e il  maresciallo  di  canaio  Michcroux.  Potili  giorni  dopo,  quest  esercito 
b impadronì  di  Roma  ipochi  altri  giorni  ancora,  ed  esso  più  non  era.  Chi  potrebbe  esprimere  il  cor- 
doglio della  Regina  a questo  disastro  ? Ella  imbarcasi  per  la  Sicilia  sul  vascello  dell’  ammiraglio 
inglese,  seguila  dal  suo  consorte,  c ilalla  sua  famiglia.  Appena  Nelson  uvea  fatto  porre  alla  vela, 
che  ahossi  la  più  gagliarda  tem|iesla  j il  più  giovane  dei  figli  del  Re  nc  mori  di  spavento  , alfine, 
dopo  mille  pericoli  , la  flotta  eutrù  nel  porlo  di  Palermo  In  conseguenza  di  tali  avvenimenti  fu 
stabilita  la  repubblica  Partenopea.  I trionfi  degli  Austrorussi  , nel  nord  dell’  Italia  , nc  cacciarono 
i Francesi  dal  mezzodì.  La  Regina  colla  famiglia  tornò  in  Napoli  , e dopo  la  battaglia  di  Ma- 
rengo , ( i8ot  ) la  corte  «li  Napoli  firmò  un  trattato  di  pace  col  governo  francese.  Nel  i8o5  ven- 
tiquattro mila  Russi  ed  Inglesi  sbarcarono  a Napoli.  La  vittoria  di  Auslcrlis  avendo  disfatto  la 
confederazione  , i Francesi  occuparono  Napoli  e ne  cangiarono  il  governo.  11  Re  c la  Regina  si 
ritirarono  un*  altra  volta  in  Palermo.  Dopo  quella  catastrofe  , Maria  Carolina  più  non  alluffò  la 
labbra  che  nel  calice  delle  sciagure  Due  stranieri  occuparono  il  trono  di  Napoli  , e i suoi  pa- 
renti della  famiglia  di  Soglia  furono  (ratti  prigionieri  in  Francia. 

Per  colmo  di  sventura  il  gabinetto  inglese  domandò  che  questa  infelice  principessa  abban- 
donasse lo  sposo  , t figli  , il  regno  per  esser  trasferita  in  Sardegna.  Ella  ricevè  da  lord  Benttnk 
1’  ordine  di  uscir  dai  suoi  stali.  La  Regina  gli  scrisse  una  lettera  degna  del  suo  grado  ; ricusò  di 
recarsi  in  Sardegna  c mostro»*!  pronta  a ritirarsi  in  Austria.  Maria  Carolina  imbarcossi  col  fi- 
glio Leopoldo  , e tra» fri  issi  a Cagliari  , indi  a Costantinopoli  ove  sbarcò  ai  i5  di  settembre  181 3. 
Ella  trovavasi  li  J di  novembre  in  Odessa  ; il  governo  russo  le  fece  ogni  sorta  di  onori.  Final- 
mente, «lupo  il  più  travaglioso  tragitto,  la  sfortunata  Regina  giunse  nella  capitale  dell’Anslria  in 
mezzo  al  più  rigido  inverno.  Dopo  gli  avvenimenti  del  i8i.{,  Aiaria  Carolina  ritirassi  nel  castello 
di  tr.acnJorff  ,•  ove  mori  nell*  autunno  «li  un  assalto  di  apojdcMia.  L'Imperatore  onorò  di  am- 
guificbc  esequie  le  regali  sue  spoglie. 
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CONTE  GASPARO  GOZZI 


3% 


fiato  in  fienaia  li  20  dicembre  17x3  , 
morto  in  Padova  li  i5  dicembre  1786. 


jiaa. 


Ti  conte  Gasparo  Goni  Tiene  a buon  dritto  consideralo  come  uno  de*  più  felici  col  tira  tort 
della  Letteratura  italiana , nel  secolo  dccimoiUTO.  Egli  difesa  i buoni  atudj  » e ne  mostrò  col  suo 
esempio  futilità-  Nella  prosa,  come  nel  Terso,  egli  accoppiò  il  più  festivo  lepore  alla  più  sana 
morale,  e le  gratta  di  una  facondissima  immaginativa,  ai  Tesai  della  più  castigala  favella,  ta- 
nanai a lui  depose  il  flagello  della  critica  quell*  acerrimo  animo  di  Barelli  , e 1*  amaro  strido  della 
censura  in  dolce  concento  di  lode  cangiò-  L’ egregio  cavai  ter  Pindcmonlc  , che  è quinto  dire  il  più 
gentile  poeta  de*  nostri  tempi  , ne  ha  pubblicato  1*  elogio  , da  coi  le  seguenti  notitie  non  compendiata. 

Nacque  il  Goni  da  Jacopo  Antonio  e dall'angela  Tiepolo  , ed  ammaestrato  nelle  belle  let- 
tere da*  Padri  della  Congrcgattose  Som  anca  nel  collegio  di  Murano,  potè  con  felice  successo  at- 
tendere alla  Giurisprudenza  sotto  il  Doti.  Ortolani  , ed  alle  matematiche  sotto  il  Dott.  Paltoni.  Ma 
per  belle  cd  utili  che  gli  sembrassero  queste  facoltà  , maggiori  attrattive  in  lui  ebbero  le  amene 
lettere  , per  le  quali  era  stato  formato  dalla  uatura.  Procurò  pertanto  di  possedere  a fondo  quella 
lingua  che  doveva  servirgli  d’  instrumento  per  palesare  ed  ornare  la  copia  dei  suoi  sentimenti  , e 
può  dirsi  rhc  pochissimi  ebbe  eguali  nella  conoscenza  dell’eleganza  e de' vezzi,  delle  proprietà 
e dei  nervi  del  nostro  dolcissimo  idioma.  Si  può  applicare  a lui  quel  di'  ei  disse  dei  maggiori 
scrittori  dell*  antichità  che  seppero  trovare  voca’o li  coti  evidenti  e per  modo  di  dire  solidi  e 
palpabili  , che  i loro  pensieri  non  solamente  si  leggono , ma  si  puh  dire  che  si  veggono  con  gli 
occhi  del  capo  ; tanto  corpo  a quelli  hanno  dato  colle  parole.  E fu  tanto  suo  questo  pregio  ebe  , 
o scrivesse  in  prosa  od  in  versi  ; o in  istil  serio , o bernesco  ; sempre  piacque  per  1*  eleganza  e la 
piacevolezza  de*  modi.  Chi  non  conosce  i suoi  Sermoni,  maravigliosi  in  vero  e per  le  vive  descri- 
zioni , per  le  maniere  franche  e spedite , pei  suoni  imitativi , pel  sapore  e pel  vesso  , per  la  pre- 
cisione e la  forza  , e per  tante  altre  bellezze  non  sol  di  stile  e d’ invenzione  , ma  di  fantasia  e di 
precetti,  die  or  con  modi  mansueti  e delicati,  ed  ora  con  acerbità  di  sferza  rilevano  cd  accusano 
o il  mal  costume , o le  frivole  usanze  , o il  ridicolo  e falso  gusto  f Amava  ei  sopra  ogni  cosa 
deostruire  e di  dilettare  scherzando  e ridendo  , e io  ciò  l'arte  e la.  natura  gli  furon  liberalissi- 
me , onde  il  celebre  Cesarotti  non  dubitò  di  chiamarlo  maestro  nel  genere  ( bernesco  ) e cultore 
illustre  di  ogni  altro. 

Molte  ancora  delle  sue  prose  possono  chiamarsi  bernesche  , e si  può  dire  che  aspirasse  alla 
gloria  d* esser  nominato  il  moderno  Luciano.  Al  par  di  questo  fu  buissimo  osservatore  de*  costumi 
degli  uomini,  e seppe  conoscere  le  passioni  che  gli  animano.  Dota  to,  com'egli  era,  di  spirito,  di 
una  facile  intelligenza,  a di  una  felice  espressione  , volle  come  disse  il  Voltaire  del  Fontenellc^ 
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che  nei  tuoi  tenui  T ignorante  l’ intende***  e il  dotto  V ammirasse  , e tenta  impegnarti  a distru- 
dcre  lunghi  e gravi  traumi,  coll’  a ju  lo  di  un  dialogo  , di  una  favola  , di  una  novella,  di  ai»  so- 
gno , di  uu*  allegoria , c tempre  giocondamente  tchertando , giugneva  al  tao  fiae  di  piacere  e di 
ammaestrare  Rispettò  la  religione  e si  guardò  d'  imitare  quegli  scrittori  liceo»  citi  osceni , che  abu- 
sarono drIP  arte  di  scrivere  non  già  per  riformare  ma  per  guastare  i costumi.  Sì  leggano  que*  fogli 
periodici  che,  ad  iutiiaaiuue  dello  Spettatore  inglese,  gli  piacque  d'  intitolare  P Osservatore,  e si 
toccherà  con  mano  quanto  felice  fotte  il  Gotti  in  ridurre  al  materiale  P astratto  , alla  pratica  le 
più  sublimi  dottrine  di  morale  e di  politica  con  un*  aria  popolare  e disinvolta  , che  sembra  non 
costargli  ultra  fatica  che  quella  di  adoperare  la  penna. 

Conoscitore  profondo  del  merito  degli  antichi  scrittori  , non  potè  contenersi  di  sorger  contro 
il  famoso  autore  delle  Lettere  Virgiliane  ( il  Bettinelli  ) , pubblicando  la  Difesa  di  Dante.  Anche 
iu  questa  la  dottrina  è rivestita  di  maniere  piacevoli,  e col  ritratto  morale  e letterario  dei  Poeta 
dì  color  che  tanno  , si  fa  vedere  Pari  litio  con  cui  non  meno  filosofici  mente  che  poeticamente  in- 
ventò e condusse  il  suo  poema  , uruaudolo  di  unta  varietà  d*  immagini , evidentemente  espresse , 
e di  tanta  copia  di  dottrino  che  non  par  possibile  che  nell'  iufautia  della  poesia  italiana  e nella 
barbarie  de’  tempi  si  | iole» se  giugnere  tant*  oltre.  Si  dolea  con  ragione  il  Gotti  che  il  nostro  se- 
colo , truppa  libero  nc'  giudizj  , nuu  perdonasse  ai  più  celebrali  scultori  , ne  polca  egli  soffrire  la 
smania  , che  molli  hauno  , di  biasimare  ciò  che  uou  intendono,  e di  volere  pronunciare  scalessa 
sopra  di  lutto,  c d*  introdurre  licenziose  novità  in  fatto  di  scrivere  e di  pensare,  e questa  per- 
versità di  moda  aguzzava  lo  stile  suo  satirico,  e gli  dava,  per  cosi  dire,  un  drillo  di  dccidcita 
colla  piacevoleata  de  suoi  scrini.  Dee  però  farsi  dUlinaiuue  tra  quelli  che  compose  tpoutanea- 
mente  , e tra  quelli  cue  concesse  all*  altrui  richiesta  c perciò  appunto  meno  pregevoli  , perchè 
fatti  invita  Minerva.  E dee  compungersi  la  sorte  di  quest'uomo,  che  per  lo  soverchio  lusso  del 
padre  , e {ter  la  propria  incuria  , si  fosse  ridotto  a tal  angustia  di  fortuna  da  dovere  mendicar  ri- 
compense dai  grandi  , dai  commedianti  e dai  libraj.  Vuoisi  però  separare  dalle  altre  sue  tradu- 
zioni quelle  di  alcuni  opuscoli  di  Luciano  , nelle  quali  la  somiglianza  delle  tempre  e dell*  in- 
dole P intignò  a segno  di  rendersi  eguale  all1  originale,  e della  Pastorale  di  Lungo  , nella  quale 
riuscì  più  fedele  di  Annihal  Caro  , e poco  meno  di  lui  elegante  nella  favella.  Chi  crederebbe  poi 
che  uno  scrillor  si  lepido  , e eh*  ebbe  iu  douo  dalla  Provvidenza  uua  moglie , cioè  Luisa  Ber- 
galli , e Ue  figlie  , donne  tutte  fatte  pel  ben  poetare  , che  ebbe  amisi  i più  insigni  letterati  del- 
1‘  età  sua,  che  ebbe  tale  opinione  di  sapere  , che  quel  gran  principe  c letterato  Marco  Foscarim 
gli  commise  il  regolamento  delle  pubbliche  scuole,  la  riforma  dell*  Università  di  Padova,  ed  altre 
gravissime  cure  , sentisse  cosi  forte  i morsi  dell'  ipocondria  , fino  a perdere  la  sanità  della  mente  P 
Ciò  accadde  nel  tempo  che  privalo  della  moglie,  c maritale  onestamente  le  figlie,  aveva  fissalo 
la  sua  stauta  in  Padova  , c giunse  al  segno  di  gettarsi  dalla  finestra  nel  fiume.  Questo  caso  però 
gli  scivi  non  a trovar  la  morte,  ma  a ricuperar  la  ragione  e la  salute,  l'una  e V altra  sconvolta 
o per  una  febbre  ardente  , o pel  vano  ma  vivo  limore  di  avere  offeso  un  personaggio  non  meno 
g>-uero*o  che  illustre.  IWn  mancò  uua  celebre  donna  ( la  procuratoressa  Trun  ) di  aver  cura  di 
lui  , finché  visse  , e di  trattarlo  colle  più  cortesi  maniere. 

ftiuno  meglio  del  Gotti  seppe  adottare  lo  alile  ad  ogni  suono,  e più  soavemente  temperarlo  j 
niuno  meglio  di  lui  conobbe  i confini  che  1*  aggraziato  dividono  dal  manieralo,  e l'arguto  dal 
concettoso  : trovando  sempre  le  faceste  e le  spiritose  arguzie  , senta  musicar  di  cercarle  , sempre 
naturale  e semplice,  mai  egli  non  cadde  nel  freddo  t e,  sempre  nubile  , inai  non  urlò  nel  turgido 
e nel  gigantesco. 

V* 
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GIAN  GIACOMO  BARTI1ELEMY 


Nato  a Cassis  , presso  Aubagne , li  aogennajo  1716  , 
morto  a Parigi  li  so  di  maggio  1794. 


E Tti.riT»!  Autore  de’  Fiuggi  (T stancarli  avrebbe  dovuto  prima  d'  ora  venir  ammesto  in 
questa  Serie  , destinala  specialmente  a riprodurre  le  immagini  ed  a riferire  i fasti  di  quegli 
uomini  che  T umana  mente  onorarono  ed  illustrarono  con  meravigliose  composiiioni. 

Tutti  gli  uomini  colti  dell’  Europa  , dice  un  elegante  scrittore  , si  accordarono  per  ammirare 
nel  faggio  di  jfnactirti  1 accoppiamento  dell’  elcgansa  e deir  crudiaione  j uno  stile  lucido  , na- 
turale -,  un  colorito  pieno  di  vessi , congiunto  alla  verità  de’  dipinti  ed  alla  scrupolosa  accurateua 
dalle  indagini  e delle  diastemi.  — La  scicnsa  , soggiunge  il  siguor  di  Uoufilers  , e P erudisiunc  gli 
servono  di  fondamento  * 1*  inlelligenaa  c la  ragione  ai  sono  addossate)’  incarico  di  ordiuare  questo 
ammirabile  edificio  , e il  buon  gusto  , amicatosi  colla  fantasia  , ne  creò  gli  ornamenti.  Tnui  gli 
storici  , tutti  gli  scrittori  dell’  antichità;  ravvivati  dalla  magica  penna  di  Barthelemy  , sembrano 
aver  lavoralo  per  cenno  suo  , ed  essersi  spontaneamente  falli  dipendenti  dal  suo  disegno  onde 
porre  insieme  questo  suo  capolavoro. 

Barthelemy  fece  i primi  suoi  studj  a Marsiglia  ; presso  ai  padri  dell’  Oratorio  da  principio  , 
indi  presso  ai  Gesuiti.  Le  antiche  favelle  furono  particolare  argomento  delle  sue  cure  c del  suo 
amore.  Rapidi  avanzamenti  in  esse  ei  fece  , e ne*  poemi  d’  Omero  attinse  quel  genio  della  bella 
aoiirhità  che  colla  vita  soltanto  in  lui  s’  cstinse.  L’ebraico,  il  siriaco , il  caldeo,  l’arabo,  la 
ma  tema  lidie  > l'astronomia  egli  studiava  ad  un  tempo,  ed  insaziabile  di  lavoro,  tanto  vi  si  ap- 
plicò che  pericolosamente  ebbe  a cadérne  iufermo.  Nel  i ■ i l egli  recossi  a Parigi.  Deboze  , allora 
custode  del  gahiuelio  delle  medaglie  , Io  ricevè  amorevolmente  , e seco  il  volle.  Sotto  quell’  abil 
maestro,  Banhelcmy  scorse,  senza  smarrirsi,  i molli  labcrinti  della  uumismutica , scienza  ardua 
e spinosa  che  ftcmhrcrchhe  non  offerire  all*  istoria  che  documenti  sicuri,  ove  troppo  spesso  gli  uo- 
mini non  si  recassero  a giuoco  l’alterare  la  verità  , anche  ne*  monumcn:i  destinati  ad  attestarla. 
Nel  i- j-  Banhelcmy  fu  ascritto  all’  accademia  delle  iscrizioni  ; ben  presto  dopo  la  società  reale 
di  Londra,  e quella  degli  autiquarj  della  stessa  città  lo  vollero  tra  Ioni  membri,  e nel  i-Sj  , la 
carica  di  custode  del  gabinetto  delle  medaglie  , fatta  vacante  per  la  morte  di  Deboze  , gli  venne 
conferita  , per  disposizione  speciale  del  Re  Quel  gabinetto  , ricco  allora  di  venti  mila  medaglie , 


ti  accrebbe  del  doppio  per  le  cure  del  nuovo  custode.  Darilifl'iny  foce  appositamente  il  viag- 
gio dell'  Italia  , ove  dai  noalri  dotti  e Scienziati  fu  «rirurafn'r  accolto  e blandito.  Egli  vinto 
Erodano,  Pumpeja,  Petto  , interpretò  il  mosaico  di  Pale&irina  , e raccolte  numismatici  tesori  ebe 
portò  teca  a Parigi.  In  ftomi  egli  conobbe  la  con  lessa  di  Staiuville,  poi  duehctaa  di  Cboiaeal  , c 
il  tuo  contarle  allora  ambatciaiore  di  Francia-  Quarant’  anni , dice  Sainie-Croix  , di  un  affetto 
puro  come  la  virtù  , non  giunterò  ad  affievolire  nel  tuo  animo  V impresi  one  che  vi  avean  fatto 
le  esimie  e pellegrine  doti  di  quest*  impareggiabile  amica.  Il  duca  di  (Ibotseul  , divenuto  poco 
tempo  dopo  ministro , cangiò  colle  sue  pensioni  e larghette  la  ristretta  fortuna  dell*  abbate  Bar* 
thelemy  e lo  pose  in  grado  di  attendere  tenia  noja  di  pensieri  ai  letterarj  lavori  , ed  alla  benefi- 
crnia  che  latito  amava.  Banhelemv  fece  un  moderato  e discreto  uso  de*  nuovi  favorì  della  sorte 
u Io  mi  sarei  preso  una  carrozza , ei  diceva  , se  non  avessi  temuto  di  vergognare  abbattendomi 
per  istrada  in  letterati  a piedi  che  molto  piò  di  me  hanno  merito-  » 

Barthelemy  non  era  fino  allora  conosciuto  die  per  la  sana  sua  erudizione , e per  alcune 
dissertazioni  piene  di  nuove  e preziose  ricerche.  Egli  volle  lasciare  di  tt  un  monumento  piò 
perenne  del  bromo,  e compose  il  Piaggio  <L  Anacarù  che  pubblicò  nel  1788.  Treni' anni  egli 
avra  fatica  o intorno  di  quest’ Opera  , a cui  nessun  altra  somiglia  , e in  cui  non  si  sa  ciò  che  am- 
mirar maggiormente  si  debba , se  P immensa  ampiezza  di  dottrina  chi*  racchiude  , o la  singoiar 
arte  de’  ravvicinamenti  e de’ trapassi  , o la  [»erpclua  eleganza  de’ racconti  che  a primo  tratto  sem- 
brano i fantastici  prodotti  di  una  splendida  immaginativa. 

Nel  <789,  r Accademia  francese  ricevette  l’abbate  Barthclemy  nel  suo  seno.  L’  anno  seguen- 
te , ei  ricusò  il  posto  di  bibliotecario  in  rapo  che  Luigi  XVI  gli  fece  offerire.  Ma  la  fortuna  , di 
cui  credeva  aver  trattenuto  le  lubriche  ruote  , aspettava  gli  ultimi  suoi  anni  per  opprimerlo  sotto 
il  peso  de*  suoi  inevitabili  mali.  La  rivoluzione  francese  dopo  di  aver  privato  Barthclrmy  di  un 
migliajo  di  luigi  di  entrata  , e di  averla  condotto  a grandi  strette,  lo  espose  pur  anco  a perire 
sotto  la  scure  de’  manigoldi.  Ai  a di  settembre  1793  ei  fu  trascinalo  in  carcere  come  sospetto  * i 
prigionieri , sentendo  il  suo  arrivo , discesero  in  fondo  alla  scala  , e lo  accolsero  con  una  lene- 
rezza  mista  d'  ossequio.  Egli  però  riebbe  in  cupo  a sedici  ore  la  tua  libertà-  Gli  uomini  di  lutto 
le  fazioni  voliera  vendicare  I*  oltraggio  fatto  all*  autore  di  Anaemrti.  Il  ministro  dell*  inieruo  re- 
cossi ad  offrirgli  il  posto  di  bibliotecario.  Bartheleraj  il  ricusò  , scusandosi  sull’  avanzala  sua  età  j 
egli  avea  quasi  ottani*  anni  e non  potea  desiderar  che  il  riposo.  Quell*  abbomiuevole  ingiustizia 
però , Io  condusse  ad  un  intero  cangiamento.  Perduta  ogni  passione  alla  gloria  , ei  punto  piò 
non  curossi  dell*  avvenire  per  cui  tanto  aveva  vissuto.  Egli  con  profondo  senno  diceva  che  la  rì- 
valuiione  doveva  chiamarsi  una  ciWòjzìojm  » alludendo  alla  spaventevole  esperienza  che  agli  uo- 
mini essa  porgeva-  Il  peso  delle  sue  infermità  aggravosai  frattanto  ; egli  senti  ebe  1’  ultima  sua 
«ri  appressava»!  e non  cessò  dall*  occuparsi  del  destino  dai  suoi  amici-  Spirò  finalmente,  leggendo 
la  quarta  epistola  del  primo  libro  di  Orazio. 


Digitized  by  Google 


Digìtized  by  Google 


Digitized  by  Google 


GIORGIO  ANSON 

AMMIRAGLIO  INGLESE 

Nato  nella  contea  di  Staff  or  A nel  1697 , 
morto  a Moor-Park  li  6 giugno  1762. 


t-Xioaeio  Anton  tiene  gtutlnmente  uno  de*  primi  seggi  fra  gli  croi  navali  della  gran  Bretagna. 
Tulle  ei  riuniva  le  doli  di  egregio  navigatore  e di  prode  guerriero  ; calmo  in  ogni  cimento  , in  trepido 
ma  con  riflessione,  profondo  conoscitore  della  lattica  navale,  ei  rispettava  1* umanità  in  meno  agli 
orrori  della  guerra  , e non  ebbe  che  un  solo  difetto,  la  sua  soverchia  fiducia  in  altrui.  Egli  non 
conosceva  gran  fatto  gli  uomini,  e fu  detto  di  lui;  « ch'egli  avaa  fatto  il  giro  del  mondo,  sema 
entrarvi  giammai  ». 

Terso  figlio  di  Guglielmo,  signore  di  ShulLbourough  , all*  uscirà  dall*  infamia  manifestò  egli 
quell’  amor  della  gloria  che  , iu  appresso  , fu  guida  di  tutte  le  aaioni  della  sua  vita.  Genio  egli 
avea  d'ascoltare  le  istorie  degli  eroi  di  mare;  il  lor  racconto  accendeva  la  sua  giovanti  fantasia. 
Assai  per  tempo  entrò  nel  serviamo  della  marina  , e tutti  i gradi  regolarmente  trascorse.  Dal 
al  1^35,  tre  volle  ei  recossi,  colle  navi  da  lui  comandate  , alla  Carolina  meridionale,  dove  edificò 
una  città  che  serba  il  suo  nome  , non  meno  che  il  paese  iu  cui  è collocata.  Megli  anni  1^38  e 
i^3ij  un  «juarto  viaggio  egli  fece,  cuti  alla  costa  di  Guiaca  come  in  America  , «,  tenta  venire 
alle  mani  , astrinse  i Francesi  a uon  molestare  il  commercio  britannico.  A quell*  epoca  i Ministri 
inglesi  , riguardando  come  inevitabile  la  guerra  colla  Spagna  , posarono  gli  occhi  sopra  di  lui  e 
gli  affidarono  il  comando  dell’armata  navale  clic  dovrà  , nc*  mari  del  sud  , subissare  il  commercio  e 
disertare  le  colonie  di  quella  ustione.  Anton  teneva  il. mare, quando  intese  questa  sua  scelta.  Laonde 
tornò  immantinente  in  Inghilterra  ad  allestire  ogni  cosa  per  la  sua  partensa  ; molte  Irntcue  e con» 
trarieia  la  ritennero  per  più  di  uu  anno,  e quella  .spedinone  che  da  principio  era  stala  concepita 
con  mire  si  vaste,  fu  ridotta  a cinque  vascelli  e tre  piccoli  legni , con  i{no  uomini  di  «juipaggioa 
La  squadra  lasciò  le  coste  dell’  Inghilterra  ai  t8  di  settembre  17^0.  Meli* uscir  fuori  dello  stretto  di 
Maire  , essa  venne  assalita  da  si  orrende  tempeste  che  per  tre  mesi  le  iropediruoo  di  superare  il 
procelloso  capo  di  Huru.  Anson,  separato  dagli  altri  suoi  vascelli,  si  volse  all’isola  di  Juan  Fer- 
nandec-  Colà  quest*  inclito  navigatore  mostrassi  non  meno  benefico  ; egli  porse  a*  suoi  uffuiali 
1*  esempio  di  trasportare  a terra  i marinaj  infermi;  e per  I* utilità  de* nocchieri  che  a quelle  spiagge 
poscia  approdassero  , vi  seminò  varie  specie  di  legami , e vi  piantò  alenai  alberi  da  frutta.  1) 
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Trial,  il  Gloccuer  c V Anna  , cola  il  raggiunsero.  I suoi  equipaggi,  affaticati  e sminuiti  , area» 
mestieri  di  riposo.  AusoO  rimase  per  tre  mesi  su  «pie’  lidi  , e recessi  quindi  ad  assaltare  la  città 
di  Payta  , che  Tenne  espugnata  , saccheggiala  , incendiala  , poi  abbandonata  all'  approssimarsi 
delle  truppe  Spaguuole  Immenso  ne  fu  il  bottino.  Dopo  questa  spedizione,  Anson  indirissossi  a 
scticntrioue  , Terso  Acapulc» , fece  parecchie  ricche  prede  in  quel  tragitto  , ed  aspettò  indarno  il 
gallione  di  Manilla  , eh*  era  già  entrato  , c quello  di  Acapulco  che  non  usci.  Costretto  allora  ad 
incendiare  o ad  affondare  tre  Tascclli  della  sua  squadra,  ridotto  al  solo  Centurione , eh’  egli  stesso 
governava  , Tolse  il  suo  corso  verso  i mari  delle  Filippine.  In  quel  lungo  tragitto  , !'  equipaggio 
di  Ansou  sofferse  i pii»  terribili  guasti  dallo  scorbuto  ; e stavano  per  soggiacerne  vittime  , quando 
scopersero  le  spiagge  di  i ’iuiaa  , una  delle  isole  de’  Ladroni.  Aosun  e la  maggior  parte  de*  suoi 
erano  già  scesi  a terra,  allorché  un  imprevedmu  avvenimento  sopraggiunse  a minacciarli  del  più 
sinistro  destino.  Il  Centurione  fu  tratto  in  alto  mare  da* venti,  e disperavano  si  fattamente  di  ve- 
derlo ricomparire,  che  si  diedero  immediatamente  ad  allargare  un  picco!  legno  trovalo  nell' isola  , 
con  cui  prefiggevansi  di  uscirne.  Anson  lavorava  al  paro  degli  altri  , e mostrava  una  calma  tale 
che  il  solo  momento  in  cu»  osscrvossi  una  qualche  emozione  nel  suo  sembiante  fu  quello  in  cui 
verniero  ad  annunciargli  che  il  Centurione  tornava  a farsi  vedere,  e veleggiava  per  giungere  alla 
costa.  Un  soggiorno  Ji  alcune  settimane  in  quell’  isola  restituì  la  salute  ai  inalali  , e pose  1'  im- 
perterrito navigatore  in  grado  di  riprendere  il  suo  viaggio  c di  sudarsi  a vettovagliare  a Macao. 
Colà  gl*  venne  in  mente  V ardito  pensiero  di  carpire  il  gallione  di  Acapulco.  A questo  fine  , egli 
sparse  il  grido  del  suo  ritorno  in  Europa  -,  ma  in  cambio  di  far  vela  per  le  isole  della  Sonda  , 
mosse  veiso  le  Filippine  , e stabilissi  in  crociera  presso  al  capo  di  Spirito  Santo.  Dopo  un  mese 
d*  impazienza  e d’ inquietudini , apparve  il  tanto  bramato  gallione.  Esso  piegò  il  suo  corso  contro 
del  Centurione  per  comUnere  ; ma  V artiglieria  inglese  riportò  la  vittoria  , benché  il  vascello 
apagnuulo  f«**c  più  forte  «li  quello  di  Anson  cd  avesse  un  maggior  numero  di  difensori.  Appena 
il  gallione  si  fu  arreso  , che  appiccassi  il  fuoco  alla  Siala  Barbara  del  Centurione , ed  Vusou  non 
riconobbe  clic  dalla  prontezza  de!  suo  ingegno  lo  scampo  ottenuto,  nel  punto  stesso  del  suo  trion- 
fo , dal  più  gran  pericolo  ip  cui  mai  fosse  incorso.  Questo  splendido  affrontamento  costò  poco 
sangue  al  vincitore,  e gli  fruttò  moli’ oro:  il  carico  importava  f 00,000  lire  sterline  e ciò  che  Auson 
«vca  preso  agli  Spagunoli  prima  , ascendeva  a più  di  600,000  lire  sterline.  — Con  queste  immenso 
ricchezze  fece  ritorno  a Macao  , vendè  le  sue  prese  ai  Portoghesi  e sostenne  con  vigore  i drilli 
della  sna  handirra  contro  i Cima»  a Canton.  Voltosi  finalmente  verso  1*  Europa  pel  capo  di  Buona 
Speranza,  giunse  a Spì'bead  ai  i5  di  giugno  i-p  , dopo  un  viaggio  di  tre  anni  e nove  mesi. 
Le  ricchezze,  da  lui  portate,  divennero  il  premio  del  suo  valore,  c dell*  intrepida  costanza  de'suoi 
compagni.  Il  Re  ricuso  «li  avere  la  parte  che  gli  spettava  , e non  serbassi  che  il  ronlenlo  di  gui- 

«lerdonare  i prozìi  che  lan’n  arcano  aliato  l’onore  dell*  armi  britanniche.  Anson  ebbe  il  grado  di 

«vmlrammiraglio.  Il  suo  combattimento  con  La  Jonquicre  in  cui  prese  G vascelli  di  linea, gli  valse 
nel  17Ì7  la  dignità  di  Pari  , e il  grado  di  Vice-ammiraglio  d*  Inghilterra.  Quattro  anni  dopo 
fu  eletto  a primo  lord  dell*  ammiragliato , nella  qual  carica  ebbe  qualche  traversia  da  soffrire. 
Dopo  che  dall’ Inghilterra  f«i  rolla  la  pace  nel  1755,  Anson  fu  scelto  , nel  17  $8  , per  comandar 
la  »«|uadra  che  pose  il  blocco  a Tolone  , iudi  protesse  lo  sbarco  clic  gl’inglesi  fecero  a S.  Alalo  ed 
a Chcrborgo.  Anson  raccolse  sulle  su*  navi  gli  avanzi  dell’ oserei  lo  britannico  , respinti  dal  suolo 
Francese.  Nel  1-61  , fu  alzato  alla  prima  delle  dignità  navali  , a quella  d*  ammiraglio  c dì  co- 
mandante io  capo  la  flotta  , che  condurre  dove»  la  Regina  in  Inghilterra.  La  sua  salute  da  lungo 

t-uipo  illanguidiva.  Egli  mori  improvvisamente  , tornando  da  una  passeggiata  nel  suo  giardino- 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  GÒOgle 


Digitized  by  Google 


\ 


è 


**t-  < •».  V*.» 

? 


*-  -r  a.i»J^r!. 


Digìtized  by  Google 


CAV-  LUIGI  LAMBERTI 


4/ 


Nato  in  Reggio  li  27  maggio  iy5g  , 
morto  in  Milano  li  5 di  dicembre  18 13. 


Destinato  da'  suoi  genitori  «Ila  stadio  delle  facoltà  legali  nell'  anirersilà  di  Modena  , male 
•offeriva  il  Lamberti  le  austere  discipline  di  Temi  , siccome  è costume  degli  arguti  ingegni  , e 
siccome  avvenne  pure  di  Petrarca  e di  Lodovico  Ariosto.  Oltenna  perciò  di  rivolgersi  li  dove  lo 
chiamava  il  genio  suo,  e tutto  agli  studj  si  applicò  della  greca  lingua  e della  latina,  air  amena 
letteratura  ed  all'  antica  erudizione.  Essendo  quindi  passato  a Roma  , ove  compì  lo  studio  del 
greco  sotto  il  celebre  Cunick  , quivi  potè  giungere  a quel  grado  di  sapere  che  gli  procacciò  1« 
amirixie  dei  dotti  e le  prolesioni  delle  piò  cospicue  famiglie. 

Trancimi  varj  anni  e sopraggiunte  !e  rivoluzioni  di  Francia  e d*  Italia  , il  Lamberti  si  trasferì 
da  Roma  in  Parigi , ove  tradusse  e pubblicò  « canti  di  Tifico.  Riconquistala  dai  Francesi  I'  Ita- 
lia , il  Lamberti  fu  chiamato  ad  occupar  la  cattedra  di  eloquenza  in  Milano.  Degno  successore 
dell'  immortale  Parini  in  questa  città  , seppe  emularlo  nelle  lesioni  dell*  eloquenza  e della  teorica 
delle  arti.  1 favori  del  governo  italiano  si  accumularono  sul  capo  dell*  illustre  Lamberti.  Elettore 
uri  collr-gio  de’  dotti  , cavaliere  della  corona  di  ferro  e della  legion  d* onore  , membro  dei  reale 
istituto  italiano  , socio  di  molte  illustri  accademie  , regio  bibl  otreario  in  Brera  , ispettore  generala 
della  pubblica  istruzione , egli  assai  piò  che  da  unti  questi  titoli  e fregi  , ornameuto  ricercava  e 
splendore  dalla  vasta  sua  dottrina  in  ogni  maniera  di  erudizione  e dal  singolare  di  lui  valore 
cosi  nella  poetica,  come  nell'oratoria  facoltà. 

Il  cav.  Lamberti  fu  spedito  come  deputato  a Monaco  quando  si  strinse  l'imeneo  tra  il  prin- 
cipe Eugenio  e la  principessa  Amalia  Augusta  di  Baviera.  Egli  recossi  un*  altra  volta  nel  1810  a 
Parigi  , onde  presentare  all’  Imperatore  Napoleone  la  magnifica  edizione  dell'  Omero  di  Bodoni 
per  le  sue  cure  condotta  a splendidissimo  compimento.  Egli  n*  ebbe  un  dono  di  diecimila  franchi. 
Parecchi  altri  presenti  dai  sovraui  e dai  priucipi  egli  ebbe  , tra  cui  è da  notarsi  il  prezioso  anello 
che  Alessandro  I.  gli  fece  trasmettere  dal  principe  Kourakin  suo  ambasciatore  ita  Parigi. 

Il  più  grande  studio  del  Lamberti , specialmente  negli  ultimi  anni  del  viver  suo  , fu  rivolto 
ai  Classici  italiani , cui  »’  avra  per  certa  maniera  in  succo  cd  in  sangue  convertili.  Dogato  di 
pronta  e fecondissima  memoria  , sapeva  all’  istante  indicare  c proferire  ogni  luogo  piò  astruso  • 
recondito  dei  padri  della  nostra  favella  , oun  che  di  Omero  c di  altri  greci  autori.  Frullo  del 
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mio  ingegno  e de*  suoi  poetici  studj  furono  alcuni  componimenti  drammatici  che  ci  fanno  sentire  le 
grazie  di  Mclastasio  ; varie  poesie  liriche  , da  lui  in  diversi  tempi  pubblicate  , l'ultima  delle  quali  , 
cioè  l*ode  la  Vìndemtnla  haatercbhe  da  sé  sola  a stabilir  la  fama  di  un  poeta,  nella  guisa 
appunto  che  di  alcune  odi  di  Oraaio  ebbe  a dire  lo  Scaligero  j e finalmente  la  traduzione  dei  Cantici 
di  Tirteo  , dell'  Edipo  di  Sofocle  , dell’  Inno  di  Omero  a Cerere  e dì  varj  altri  greci  componi- 
menti. Frutto  della  sua  erudizione  , oltre  varj  opuscoli  tutti  importanti  si  per  la  materia  che  per 
la  |i|uisiteiu  dello  stile,  sono  le  Descrisioni  della  Villa  l ‘ine urna  pubblicate  in  Romanci  i«g6, 
che  gareggiano  colla  grand'  opera  del  Museo  Pio-Cle mentina  ; 1*  Iliade  bodoniana  , la  più  bella 
e la  più  magnifica  delle  edizioni  di  quel  divino  poema  , con  lungo  e laboriosissimo  studio  ridotta 
alla  sua  vera  od  almeno  più  probabile  lezione  ; le  O tentazioni  sopra  alcune  lesioni  della  «testa 
Iliade  , nelle  quali  nou  semplice  grammatico  o commentatore  egli  si  dimostra  , ma  con  peregrina 
erudizione  gran  lume  sparge  sulla  mitologia  e sui  più  difficili  luoghi  del  greco  poeta;  le  illustra- 
zioni ed  aggiunte  al  Cinonio  , pubblicale  fra  i Classici  italiani  , e delle  quali  ei  meditava  una 
seconda  edizione  più  ampia  , più  corretta  e meglio  ancor  digerita  ; e finalmente  le  molte  postilla 
e correzioni  alla  Crusca  di  Verona  , mercè  delle  quali  lutto  rifondere  si  potrebbe  quel  Vocabo- 
lario , ed  un  altro  assai  migliore  compilarne.  Nè  dee  tacersi  che  del  Poligrafo  e gli  fu  uno  de1  so- 
stenitori più  valorosi.  Varj  lavori  egli  ha  pur  lasciati  manoscritti  quasi  a’ posi  eri  in  retaggio. 
Tali  sono,  oltre  le  già  dette  postille  alla  Crusca  , i commenti  all'opera  del  Pistoiesi;  una  rac- 
colta di  osservazioni  critiche,  erudite  e letterarie  sul  Furioso  , cui  egli  avea  già  preparato  per  una 
nuova  edizione  dell*  Omero  ferrarese  ; i Viaggi  d‘  l'Iena  , romanzo  in  cui  tutto  vedeai  raccolto 
ciò  che  di  più  importante  si  trova  nella  greca  Mitologia  ; un  corso  di  lezioni  di  eloquenza  e di 
belle  lettere  , e finalmente  varj  importanti  opuscoli  e varie  traduzioni  dal  greco  idioma.  Fa  voli 
I*  Italia  perchè  questi  non  abbiano  da  giacer  per  sempre  sepolti,  l'n’  altr*  opera  egli  stava  pur 
meditando,  di  cui  è lutlavia  mancante  l’Italia  nostra  , un  Lineo  ossia  un  Corso  ragionato  dì 
tutta  1*  italiana  letteratura  , che  servir  potesse  ad  uso  specialmente  dei  giovani  già*  nelle  umane 
lettere  innoltrati. 

Quest’ uomo  illustre  a cui  la  C.  R.  Biblioteca  dì  Milano  va  debitrice  dell' insigne  raccolta 
delle  edizioni  del  secolo  XV.,  delle  Aldine  , delle  Cornimene  , e di  quelle  di  Crusca  per  opera  di 
lai  compilale,  da’ soverchi  studj  comunto,  dopo  una  malattia  di  pe'to  di  oltre  a quattro 
mesi  , fe*  passaggio  agli  eterni  riposi  nelle  medesime  stanze  in  cui  , quattordici  unni  prima . cessò 
di  vivere  il  grande  suo  antecessore  Giuseppe  Ferini.  Uomo  ingenii  jucundi  et  eleganti*  , siccome 
di  Vibio  Crispo  lasciò  scrìtto  Quintiliano  , il  Lamberti  tutti  accoppiava  qne* pregi  singolari,  che 
sommamente  commendevole  lo  rendevano  nelle  gentili  società  , e che  ad  un  tempo  trasparivano 
nitidissimi  ne*  suui  scritti,  non  meno  che  nella  famigliare  sua  conversazione.  Il  suo  gabinetto  di- 
venuto era  quasi  una  privata  accademia  di  colte  persone  , che  ivi  si  raccoglievano  sovente  o per 
comunicare  al  nuovo  e dotto  Pomponio  i loro  pensieri  , gli  scrìtti  loro  ; o per  ascoltare  i dotti  di 
lui  ragionamenti  conditi  sempre  dì  attica  venustà  , giacché  di  lui  dir  si  potrebbe  ciò  che  di  quei 
greco  eloquente  e famoso  ragionatore  cantò  Omero  , ciò  che  dalle  sue  labbra  il  favellare  stillavi 
più  «T  ogni  mel  soav  e- 
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FEDERICO  TEOFILO  KLOPSTOCK 

Nato  a Quidlimburgo  li  a luglio  1724  , 
morto  in  Amburgo  li  14  mano  iKo3. 


Cituoft  > moia  che  pmirferl  «IT  epopej»  , in  , Bcoodo  |U  antichi,  li  primi  delle  non 
Sorelle.  E>  a dir  vero,  P epico  carme  viene  universalmente  riguardato  come  il  più  maraviglio*» 
lavoro  dell’  umano  intelletto.  Quindi  lo  scarso  numero  de’  poeti  che  , epicamente  cantando  » 
aleno  venuti  in  eccellente.  La  Grecia  ebbe  il  divino  Omero,  e l’antica  Italia  il  maestoso  Vir- 
gilio. La  moderna  Italia  va  altera  dell’  immaginoso  Ariosto  e del  dignitoso  Torquato-  La  Lusitania 
vanta  il  fecondo  suo  Camoens  , e l’Iberia  l’ardito  suo  Ercilla  Ma  più  dì  loro  imbaldantìscc  I*  In- 
ghilterra pel  sublime  suo  Milton.  La  Francia  ricorda  il  filosofo  Voltaire,  e nutre  migliori  sperami. 
Mancava  1'  epica  ghirlanda  alla  Germania  : Klopstock  ne  l’ha  insìguita. 

Figlio  di  un  consigliere  , e primo  di  dieci  fratelli  , ebbe  Klopstock  un’  educatone  severa  , • 
visse  fino  a tredici  anni  in  Friedhurgo  dove  studiò  le  antiche  favelle,  poi  tornò  presso  il  padre  a 
Quidlimburgo.  Ivi  praticò  per  varj  anni  I'  università  , ma  ne*  tre  primi  più  agli  esercitj  del  corpo 
chea  quei  dell*  ingegno  attese  lindi  allo  studio  della  lingua  greca  e della  latina  con  lutto  ardore  si 
diede  , e i primi  lampi  gettò  della  poetica  inspiratone.  Le  sae  odi  , i suoi  iJillj  , d'assai  supera- 
vano tutti  i saggi  poetici  de’ suoi  condiscepoli;  egli  ideava  disegni  che  ad  eseguir  si  riserbava  in 
appresso,  e finalmente  a quello  della  Meuiade  si  fermò.  Il  ptrdtto  di  Milton  sembra 

avere  destato  in  Klopstock  il  pensiero  di  quel  poema,  che  iromortal  rcude  il  nome  del  suo  autore, 
non  meno  che  la  lingua  in  cui  1*  ha  composto. 

Klopstock  recosti  nel  i*$5  all’università  di  Jena.  Ben  prrs'o  in  dimrntieaota  ri  mise  la  riso- 
luxione  che  s' era  fatto  di  non  por  mano  alla  Mtuiade , prima  d’  esser  giunto  ai  treni’  anni.  11 
verso  alessandrino  gli  parve  troppo  monotono  , e il  trocheo  troppo  lento  per  la  speditcsia  della 
sue  idee.  Dopo  di  aver  passato  l’inverno  a Jena,  trasportassi  , nd  ijjfi,  a Lipsia.  Colà,  mentre 
sempre  incerto  statasi  sul  metro  che  adotterebbe  pei  suoi  versi  , gli  cadde  un  giorno  in  mente  di 
adoperare  in  tedesco  il  ritmo  dell’esametro  greco:  il  buon  successo  corrispose  alla  sua  aspettativa. 
Egli  intendeva  di  non  dare  in  luce  la  sua  Memade , se  non  interamente  fini’ a,  ma  il  caso  altra- 
mente dispose,  e glien  tornò  meglio.  Slavasi  Klopstock  dispu'aiulo  con  Cramer  intorno  al  merito 
de’  Tedrtchi  e degl*  Inglesi.  Cramer  dava  agli  ultimi  la  preminenti , Klopstock  ai  primi.  Scbmidt, 
giovane  pieno  di  vivcua  , ed  intimo  amico  di  Klopstock  , trasse  la  3/rstiude  da  uno  scrigno  in 
cui  era  riposta  , e ne  lesse  alcuni  passi  , a malgrado  che  Klopstock  vi  si  opponesse.  Cramer  sen- 
tendo tutto  il  pregio  di  questo  poema,  chiese  ed  ottenne  la  liccnta  di  farlo  conoscere  ai  suoi 
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Amici:  se  ne  stamparono  i tre  primi  canti  nel  17^71  essi  ebbero  il  Jestino  dii  lolle  le  composi- 
zioni in  cui  un  graude  ingegno  risplende  •,  fu  lodalo  a ciclo  ed  amaramente  cri  li  calo-  Mei  tempo 
istMAo  Klopstock  coltivava  la  poeaia  Urica  ; e le  sue  odi  mostrano  che  anche  in  quel  genere  fer- 
vido e baldanzoso  ci  non  ha  ncUa  Germania  alcuno  che  contender  gli  possa  il  primato. 

Il  soggiorno  di  Lipsia  cessò  ben  presto  di  piacere  a Klopstock  . egli  recossi  ad  Hangcasalta  , 
ove  uno  dei  parenti  di  lui  gli  affidò  l'cducaziun  de'  suoi  figli.  Quivi  preso  fu  d*  amore  per  1*  in- 
gegno e per  la  bellezza  della  sorella  di  Schmidl,  che  sotto  il  nome  di  Fannia  egli  fece  immortala 
nelle  sue  odi.  Il  dolore  di  non  vedersi  amato  , e la  fatica  di  un  troppo  assiduo  studio  , logorarono 
le  sue  forze  , e lo  immersero  in  una  tristezza  , da  cui  non  potè  liberarsi  che  dopo  molti  anni  di 
viaggio  ed  un  nuovo  amore  More  mesi  ei  soggiornò  nella  Svizzera  , dove  celebrò  il  suo  ospite,  e 
la  bella  passeggiala  di  Zurigo  in  due  delle  sue  piò  bell*  odi  1 henefitj  del  Re  di  Danimarca  ven- 
nero allora  a cangiar  la  sua  sorte  ; una  pensione  di  joo  rhdalcri  egli  asseguogU.  Klopstock  , re- 
candosi a Copenaghen,  vide  in  Amburgo  la  celebre  Cidli , da  lui  poscia  cosi  bene  cantata.  Entrambe 
arsero  vicendcvolmcutc  di  amore,  e si  unirono  in  dolce  imeneo  nel  vj5\-  Non  lunga  però  fu  la 
felicità  di  klopstock j l’adorata  consorte  in  capo  a quattro  anni  gli  venne  dalla  morte  rapita.  Figli 
seppellir  la  fece  in  Ottvusen , e segnò  il  silo  in  cui  voleva  , do|>o  morte  , riposare  accanto  di  lei 
Klopstock  , trasferitosi  a Copenaghen  , cola  visse  fino  al  17714  anno  in  cui  tornò  in  Amburgo  a 
risiedervi  col  titolo  di  consigliere  della  legazione  Danese.  Nel  1791  , egli  s'accasò  per  la  seconda 
volta  , e prese  in  moglie  la  sua  amica  Giovanna  di  Winlhem , donna  mollo  attempata  — Al  na- 
scere della  rivoluzione  francese  egli  caldamente  abbracciouue  le  massime  , compose  ioni  per  la  li- 
bertà , e dall’  assemblea  legislativa  ricevè  il  titolo  di  cittadino  fraucesc.  Ma  quando  il  capo  di 
Luigi  XVI-  cadde  sotto  la  inannaja  del  carnefice,  c il  sistema  del  terrore  fu  stabilito,  ei  rinuuxiò 
solennemente  a quel  titolo  c scrisse  alla  Convenzione  una  lettera  , di  cui  segue  1'  estratto  : 

« Moderatori  dell’  impero  francese  ! Io  vi  rimando  con  orrore  quei  titoli  di  cui  andava  si  altero 
sinché  potei  credere  che  mi  unissero  ad  una  società  di  fratelli  c di  amici  dell*  umanità-  Oh  Cieli  I 
il  prestigio  s’  è dileguato  troppo  repentinamente  , e la  piò  affliggente  raalù  ha  posto  fine  ad  un  so- 
gno ingannatore  !......  Perchè  mai  tradito  mi  avete  ? I vostri  diritti  dell'  uomo  non  erano 

adunque  che  un*  iusidia  iu  coi  volevate  far  inciampare  i Francesi , onde  meglio  d venirne  gli 
assassini  ? Sappiate  che  I*  eccesso  della  vostra  barbarie  e dei  vostri  delitti  ha  innalzato  una 
eterna  barriera  tra  voi  e tra  gli  abitatori  della  fortunata  Germania.  Si  narran  loro  le  tragiche 
avvenirne  che  contaminano  i vostri  sanguinosi  annali,  e spaventati  essi  fuggono.  Nulla  v'ha  di 
comune  fra  noi}  infranto  avete  gli  ultimi  vincoli  che  ci  congiungevano Francesi,  io  ri- 

muovo con  terrore  lo  sguardo  da  quell’  iniqua  turba  che  trucida  e lascia  impunemente  trucidare, 
lo  mi  allontano  da  quell'  esecrabile  tribunale  ccc.  ccc.  » — Klopstock  fu  però  dopo  uno  degli  asso- 
ciali stranieri  all’Istituto  nazionale  di  Francia.  Egli  venne  sepolto  ad  Otleusea  , presso  della  prima 
sua  moglie,  come  desiderato  sveva.  Pompose  esequie  gli  si  fecero:  le  città  di  Amhurgo  e di  Al- 
lena gareggiarono  iu  maguificcnza  ; gli  ambasciatori  delle  principali  potenze  vi  assisterono  a nome 
de*  loro  Sovrani. 

11  1 rospo  che  disperde  le  usurpate  glorie,  non  farà  ohe  render  sempre  piò  fulgida  la  gloria 
del  cantore  della  AleniutU. 
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TOMMASO  OKAY 


/ * 


Nato  in  Londra  li  26  dicembre  1716, 
morto  in  Cambridge  li  5i  luglio  177». 


Jl  nome  di  Croy  rarefili  le  più  ce»  e le  più  gentili  immagini.  Quanto  la  mnee  liriea  ha 
di  più  sublime , dì  più  generoso  , di  più  affettuoso j di  più  tenero,  lutto  ne’ suoi  versi  couiprcodesi. 

L’avo  di  Gray  area  esercitato  con  profitto  la  mercatura.  Ma  suo  padre,  uomo  di  i rascara  la 
indole  , nulla  aggiunse  all*  avito  retaggio.  Mon  però  negletta  da  lui  venne  I*  educasione  del  gio- 
vanetto Tommaso  ; che  anzi  agli  studj  il  pose  nel  collegio  dove  ricevono  la  loro  educasione  i 
più  cospicui  giovanetti  del  regno.  Ivi  questi  si  congiuuse  di  strettissima  amistà  con  Oratio  Wal- 
pole  , c con  Riccardo  West  , giovani  d’alti  natali  e d'  altissima  espeitatione. 

Dal  collegio  di  Eton  passò  Cray  all1  uuiversìtà  di  Cambridge  , dove  hanno  studiato  i più  in- 
signi poeti  dell1  Inghilterra  come  Spenscr  , Cowlcy , Waller  , Dryden  , Prior  e Milton  die  tutti  in 
graudcita  li  supera.  Allo  studio  delle  leggi  voltò  I1  animo  il  giovanetto,  e , in  quell*  università 
addottoratoti  , recotsi  a Londra  , onde  la  pratica  legale  «ingiungere  alla  dottrina.  Ma  , adescato 
dalle  iustanse  di  Walpolc,  gli  si  fece  compagno  ne1  viaggi  e visitò  la  Francia  e I*  Italia,  copiosi 
frutti  traendo  dall’  osservare  queste  famose  contrade.  Le  dolcette  del  suo  viaggio  vennero  peno- 
samente amareggiate  da*  dissapori  che  insorsero  fra  lui  e l’amico.  Discordanti  erano  le  attitudini 
degli  animi  loro.  Il  pcnsivo  e malinconico  genio  di  Cray  male  si  attagliava  colla  friasantc  gio- 
vialità c col  gelarne  brio  del  secondo.  Ki  *’  erano  posti  in  viaggio  sull’ uscire  del  t;3<);  e si  sepa- 
rarono in  Reggio  nel  $i.  Moli*  auni  però  non  trascorsero  die  un  verace  accordamento  li  ri- 
congiunse. 

Come  tornato  fu  a Londra  , Cray  rinvenne  suo  padre  già  ridotto  a mal  termine  dai  fieri  as- 
salii della  podagra.  Dopo  due  anni  di  angosce,  questi  passò  a più  placida  vita,  e Cray  ne  rac- 
colse la  scarsa  eredità.  Allora  il  proponimento  da  lui  prima  fermalo  di  dedicarsi  allo  studio  delle 
leggi  e di  correrne  la  carriera  incominciò  ad  infievolirsi.  Aoudiraeuo , cedeudu  a1  consigli  degli 
amici  , re  cossi  a Cambridge  , ed  ivi  assunse  il  grado  di  Baccelliere  ud  diritto  civile. 

Ammattissi  in  quel  Ionia  e mori  il  suo  ilulctMimo  amico  West.  Di  quai  lagrime  e di  quai 
affanni  fosse  a lui  cagione  una  tal  perdita  , ben  può  più  agevolmente  uom  concepii  lo  che  pin- 
gcrlo.  Egli  conseguo  in  teneri  versi  i suoi  sospiri  per  casa. 

L’indole  di  Cray,  avversa  al  meccanico  e rincrescale  giro  delle  facrcndc , e la  passiona 
per  le  lettere  ond*  era  agitalo  il  suo  caorc,  lo  condussero  filialmente  a ripararsi  in  Cambridge , 
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dorè  offerto  gli  venir*  un  pieno  e libero  «dito  * molte  sceltissime  biblioteche.  Dall'  inverno  del 
iy4*  , inaino  al  finir  de*  tuoi  giorni  egli  ebbe  in  Cambridge  la  sua  coetantc  dimora,  nè  attento*- 
tene  ette  per  fare  un  viaggio  in  Iscotia  nel  1*65,  uno  nella  Veslmorlandia  nel  1769,  e qualche 
rara  gita  a Londra. 

Dolorosamente  memorabile  per  Cray  fu  1’  anno  in53  , in  cui  gli  venne  dalla  morte  rapita  la 
madre  che  con  singolare  pietà  ei  venerava  ed  amava.  Nel  i-GS  , mercè  del  non  invocato  patro- 
cinio del  duca  di  Grafton , nominalo  ei  venne  regio  professore  d’ istoria  moderna  , coll*  annuo  as- 
segno di  4 00  ghinee. 

La  penderne  alla  malinconia,  inseparabile  compagna  de*  sonami  ingegni,  a*  era  in  Cray  ma- 
nifestala sin  dagli  anni  più  teneri  , ed  un*  ereditaria  gotta  concorreva  ad  accrescerne  1*  abituale 
talento.  Allo  spirare  di  maggio  ( 1771  ) avendo  ei  fatto  una  gita  a Londra  , venne  dalla  febbre 
investilo.  Quindi  fece  ritorno  a Cambridge,  ove  la  gotta  risalendo  al  petto,  rese  vani  tutti  i con- 
soli della  medica  sagaci t*  , e il  delicato  alunno  delle  più  tenere  muse  tolse  alla  felice  isola 
che  gli  fu  patria. 

Kra  Cray  per  avventura  il  più  dotto  uomo  che  in  Europa  a' suoi  tempi  vivesse.  Versato  nelle 
più  eleganti  e nelle  più  profonde  parti  della  dottrina  , non  s' appagava  della  superbii»*  , ma  nelle 
viscere  delle  cose  amava  internarsi.  Ogni  ramo  dell’  istoria  , si  naturale  che  civile  , fatto  ri  s'  era 
famigliar*  ; letto  avea  tutti  gli  originali  scrittori  deir  Italia  , della  Francia  , dell'  Inghilterra  , e i 
classici  antichi  sapeva  a memoria.  La  gencratione  del  Bello , la  scirasa  de’  costumi  e de'  governi 
formavano  una  gran  parte  dei  snoi  studj.  Nella  lettura  d’  ogni  specie  di  viaggi  stava  riposto  il 
suo  più  geniale  divertimento.  Fino  e dilirato  area  il  gusto  ne' dipinti , nella  struttura  degl‘ed»fiij  , 
nell’  arte  dell’  intaglio  , in  quella  de'  giardini,  ('.on  tale  suppellettile  di  sapere  , non  meno  diletto- 
voli  che  atti  ad  ammaestrare  riuscivano  i tuoi  discorsi.  Ma  egli  era  oltracciò  un  uomo  virtuoso  , 
nn  uomo  di  umani  sensi  e dabbene-  Egli  ogni  cosa  «li  niun  pregio  riputava  ed  immeritevole  clic 
uom  saggio  sen  curi  , tranne  I*  investigsziooc  della  verità  e la  pratica  della  virtù  in  quella  condi- 
sioue  nella  quale  collocati  ti'  ha  il  Cielo. 

Le  sue  cotnposiiioni  più  famose  sono  l’ Elegia  tcrittu  in  un  cimitero  campeitre , e II  Bardo  t 
ode  pindarica-  La  prima  ridonda  d'  immagini  le  quali  trovano  ano  specchio  in  ogni  anima  , ed  a 
eoi  ogni  cuore  come  eco  risponde-  La  seconda  viene  dall'Algarolti  ben  giustamente  anteposta 
alla  celebre  del  vaticinio  di  Nereo  , d*  Oraxio  ; il  Bardo  par  dettato  dalla  filosofìa  medesima  se- 
dente sul  tripode  di  Apollo.  La  sua  ode  pindarica  / Procreisi  dalla  poetia  , quelle  sulla  Prima - 
vero  , sul  Collegio  di  Eton  , il  suo  Inno  alT Avvertita  , sfav.llano  di  non  comuni  bellette. 

Egli  scrisse  pure,  ad  imilatiooe  degli  antichi  Scaldi  due  odi  intitolate  La  fatali  Morella  e La 
difetta  di  Odino.  Una  luttuosa  e terribile  armonia  in  esse  campeggia. 

Le  poesie  di  Cray,  tradotte  in  verso  italiano,  furono  pubblicata  io  Milano  181 3,  presse  il 
Silvestri , dal  compilatore  di  questa  Serie. 
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S II  À - A A L E M 

' GRAN  MOGOL 

Nato  a Deli  nel  1733 , 
morto  a Deli  li  16  novembre  1806. 


3h4-Aalkm»  ultimo  torrtoo  tirili  tlisccmlnua  ilei  gran  TumerUn»  nell'  India  , ehiitnlTIlù 
Hr-Gohrr  prima  di  salire  al  soglio.  Il  primogenito  di  Aalcm-Gujr  II.  egli  era.  Il  valore  • l'ala- 
crilà  di  cui  ne*  primi  anni  fé'  bella  prova  , sembravano  doverlo  campare  dalla  sorta  infelice  che 
soprasld vagli.  Nominato  , dal  padre  , naib  ossia  vicari  di  Zedter  , nel  1756,  egli  riiirossi  nel  suo 
governo  onde  sottrarsi  alle  insidie  di  un  amhi&ioso  ministro  che  pago  non  mostratasi  di  governare 
il  suo  signore  e l'impero  , ma  che  penlir  si  dovè  ben  tosto  di  aver  ridotto  il  principe  ad  abban- 
donare la  corte.  Aljr-Golier  raccolse  un  piociol  esercito  , levò  tributi , c le  sue  schiere  alle  porte  di 
Deli  condusse  (1758).  Avendone  tratto  le  contribusiooi  ohe  bramava  , egli  parti  nell'ottobre  del 
t;5ij  per  fare  una  speditione  nel  Bengala  , dove  mrn  fortunate  furono  le  sue  armi.  Egli  era  ami 
caduto  a Gu ri\  nel  Bchar  prigioniero  degli  Inglesi  , uniti  alle  truppe  imperiali , quando  ai 
teppe  la  morte  di  Aalem-Guyr  , trucidato  in  Deli  ( 3o  oli.  175^)  per  ordine  del  suo  indegno 
ministro.  Iucontanrnte  Ali-Goher  tornò  libero  , e passò  dalle  catene  al  trono.  La  cerimonia  del 
suo  esallarueuio  con  gran  solennità  celebrassi  a Palnà  , capitale  del  Behar.  Troppo  debole  per 
mover  tosto  il  campo  verso  Deli  ove  il  perfido  visir  comandava  col  sostegno  di  un  attutale  e di 
un  presidio  marnilo  , egli  si  congiunse  al  famoso  Shudsaa-ed-Dulà.  Questi  ai  tenne  felice  di  potè* 
condurre  il  sovrano  dell’ Indostan  in  una  con  federai  ione  che  i principi  mussulmani  di  quell’ impero 
formato  avevano  contro  i principi  Indù  ; in  fatti  Shà-Aalem  sancì  colla  sua  presenta  la  raemora- 
hil  vittoria  riportata  da’ primi  nelle  pianure  di  Panmbet  li  7 gennajo  1761  , vittoria  funesta  al- 
l’ Indostan  , perchè  notabilmente  indebolì  i Marniti  , sola  potenxa  capace  di  porre  impedimento 
alle  audaci  mosse  dogli  Inglesi , e di  ratlenerc  gl  incalcolabili  loro  progressi  1 vincitori  non  molto 
stettero  ad  avvedersi  di  questa  fatai  verità-  Privi  dei  naturali  loro  alleati,  essi  ben  presto  ebbero 
gl’  Inglesi  a nemici,  e furono  da  essi  disfatti  nelle  pianure  di  Bacsar  li  3]  ottobre  176}.  In  quel 
lamentcvul  caso , Sbt-Aalem  appigliossi  a un  partito  che  1*  animo  persio  rifugge  dal  ricordare. 
Questo  monarca  scrisae  al  colonnello  Monro  per  congratularsi  con  esao  lui  della  tua  vittoria,  indi 
recussi  a cercare  un  asilo  nel  campo  degl'inglesi,  ed  accusò  Shudsaa-ed-Dula  di  averlo  trascinato 
in  (pnlla  guerra,  e di  aver  costretto  la  regale  automa  a non  essere  che  lo  tiramento  delle  ambi* 
liuse  mire  di  un  vassallo.  Egli  spinse  la  sua  dcbuleua  al  segno  di  promettere  agl'  Inglesi  i deuninj 
di  Shudtaa.  Troppo  esperti  politici  per  lasciar  trapelare  il  dispreiso  che  una  timil  condotta  lor 
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inspirava,  gl*  Inglesi  accolsero  il  fuggitivo  monarca  colle  apparente  dell’ ospitalità  la  piò  generosa. 
Essi  col  più  pomposo  modo  lo  installarono  nella  citta  di  Alla-Abad  , dove  rappresentò  come  la 
parte  di  re  da  scena  « nella  reggia  e nella  foriessa  edificate  da  Acbar  » al  confluente  del  Gauge  e 
del  Dsemna.  Quai  lesioni  e quai  rimembranze  in  quel  nome  c in  quei  monumenti  , per  un  nipote 
dell’  immortale  Acbar  , per  un  discendente  di  Tamerlaoo!  La  nuja  o piuttosto  le  rudenti  ed  in* 
giuriose  maniere  del  maggiore  >miih  trassero  Sha-Aalem  da  quel  soggiorno  ove  tranquillamente  a vea 
abitato  per  più  dì  quattro  anni  ; dopo  i quali  fece  il  solenne  suo  ingresso  in  Deli  ( a5  dicembre 
1-71  ).  (Questo  passo  alla  prolcatone  degl’  Inglesi  lo  tolse  , ed  egli  dalla  loro  tutela  sotto  quella 
passò  de’ Mar  atti  che  nel  1773  P abbandonarono , poi  sotto  quella  dei  Ruillà.  In  tal1  epoca  il  mo- 
narca godè  per  un  momento  del  supremo  potere  , e lo  impiegava  a rammargiuare  le  mol'.e  ferite 
dell*  impero,  allorché,  misero  ludibrio  delle  fusioni  ordite  nella  sua  corte  dai  Roillà,  dai  Ma  ratti , 
dagli  amici  di  Shudsaa  e soprattutto  da  quei  degl’inglesi  , ridotto  si  vide  parecchie  volte  a di- 
fendere le  sue  province  , la  sua  capitale  , la  sua  propria  reggia  contro  sudditi  ribelli  , ambiatasi 
ed  ingrati*  Gli  stesd  benefit  j che  su  di  loro  versava  , non  servivano  che  ad  accrescere  il  loro  or- 
goglio c ad  inspirar  loro  maggiore  ardimento-  Finalmente  un  indegno  Rotila  per  nome  Golam-Ca- 
dit,  concepì  il  reo  progetto  di  rovesciar  dal  trono  il  suo  legittimo  principe.  I primi  suoi  tentativi 
non  bene  riuscirono.  Una  donna  respinse  i suoi  assalti.  Ma  Golam-Cadir  ebbe  l’artificio  di  o tiene  re 
dall'imperatore  il  suo  pcrdi>uo.  Fallo  più  temerario  dall’  impunità  , il  Rotila  osò  fare  al  monarca 
proposisioui  che  questi  rigettò  con  disdegno.  Lo  sventurato  inuuarca  non  era  circondalo  ebe  da 
traditori  ! Essi  in  messo  alla  sala  de)  consiglio  , gli  notificarono  la  sua  destinatone , e i ribelli  ordi- 
narono al  lor  sovrano  di  ritirarsi  nel  suo  serraglio.  Alcuni  ribaldi  che  gli  mossero  incontro  Parrebbero 
gettato  giù  dal  trono  , se  egli  speditamente  nuu  ue  fosse  scesi*.  Proclamarono  allora  imperatore 
du»  de'  suoi  fratelli  , ocruparon  la  reggia , spogliarmi  P erario  , cd  intcrnaronsi  nel  serraglio 
onde  strappare  alle  mogli  del  Multano  1 lor  preziosi  arredi.  Privo  d’ogut  messo  di  resìstere,  troppo 
debole  per  trovar  da  sè  stesso  uno  scampo , Stia- Veleni  trascorse  più  giorni  nello  stupore  della  di- 
sperazione. Kg  li  non  usci  da  quell'  abbattimento  che  alle  grida  di  uno  de'  suoi  figli  che  i protervi 
indegnamente  malmenavano.  « Sciagurati  , ei  gridò,  risparmiate  almeno  questo  spettacolo  agli  occhi 
d'un  (ladre-  » Immantinente  tre  satelliti  lo  rovesciano  al  suolo  , e Golam-Cadir  premendogli  con  un 
ginocchio  il  |»cllo,  gli  svelle  le  pupille  colla  punta  del  suo  pugualc.  Qursta  orribile  scena  avvenne 
ai  io  di  agosto  1788.  Lo  riportarono  nel  serraglio  ove  la  sua  presemi  sparse  la  più  spaventosa  co- 
sternatone. Intanto  P esercito  dei  Maratti  avansossi  cd  occupò  Deli-  Essi  riposero  un'  altra  volta 
l'infelice  monarca  sul  irono,  e Golam-Cadir  fecero  morire  tra  orrendi  suppliij.  11  fine  del  reguo  di 
Shà-Aalcm  fu  aucor  più  insipido  del  suo  principio.  Privo  della  luce , ridotto  alla  più  misera  di- 
peud elisa  , egli  fu  successivamente  lo  stipendiato  e de*  Maratti  e degl’  Inglesi.  Egli  andò  lor  de- 
bitore della  propria  sua  sussistenza  e Ji  quella  della  sua  numerosa  famiglia-  Abbandonato  alle 
mani  che  si  degnavano  di  alimentarlo  , egli  prova  vasi  di  raddolcire  il  tedio  della  sua  solitudine  , 
e P orror  del  suo  stato  colle  lusinghe  della  poesia  ; ausi  pubblicò  alcune  elegie , in  cui  re- 
spira una  dolce  e troppo  naturale  iristetaa.  Alfine,  dicioUo  anni  erano  trascorsi  dopo  il  suo  po- 
litico annullamento  , quando  ottautatre  colpi  di  cannone  , numero  eguale  agli  anni  di  Shà-Aa- 
lem  , annunziarono  alla  citta  dì  Calcutta  che  quest'ombra  di  potentato  era  interamente  scomparsa. 
Molle  salve  d'artiglieria  rimbombarono  ben  presto  dallo  stesso  forte  di  Calcutta  per  salutare  Sultano 
Acbar  li.,  figlio  del  monarca  trapassato  ed  erede  del  più  pomposo  come  del  più  inai  le  dr.i  titoli- 
A malgrado  di  questo  titolo  e dell’  esistenza  di  questo  fantasma  , noi  possiamo  affermare , dica 
Langlca  , che  la  dinastia  del  gran  Tamerlano  piu  non  esiste. 
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CAVALIERE  ALESSANDRO  VERRI 
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Nato  in  Milano  nel  1741  , 
morto  in  Roma  li  zi  settembre  1816. 


Il  eav.  Alessandro  Verri , uno  de*  pochi  illustri  che  la  gloria  da  essi  procacciata  alle  lei- 
lere  italiane  nel  varcato  secolo  , sostennero  nel  presente , ebbe  a genitore  il  conte  Gabriele 
Verri  , amico  de'  buoni  studj  ed  autore  di  alcune  pregevoli  opere. 

Nel  collegio  di  Merate  il  cav.  Alessandro  apprese  i primi  rudimenti  della  lingua  latina  , indi 
passò  nel  collegio  imperiale  di  Milano  , ove  ebbe  a precettore  il  I*.  Giovenale  Sacchi , il  quale 
ad  una  profonda  cognizione  delle  lingue  latina  e greca  , accoppiava  un  gusto  finissimo  per  le  arti 
belle.  Profittò  il  cav.  Alessandro  grandemente  di  quegli  studj  , ed  amò  inoltre  mollissimo  la  gin* 
nasiica  , ne  solo  si  esercitò  nella  danza  , ma  anche  ne'  salti  di  non  comune  agilità  ; e soprattutto 
nel  cavalcare  all'  uso  inglese  ; nel  che  eccellentemente  riusciva. 

Uscito  dal  collegio  ove  le  belle  lettere  e la  filosofìa  meglio  che  le  scienze  naturali  aveva  im- 
paralo , intesa  il  cav.  Alessandro  , suo  malgrado  , allo  studio  delle  leggi,  e,  tratto  dal  proprio 
genio  non  che  dall'esempio  del  fratello  Pietro,  del  sommo  Beccarla,  del  Carli,  del  Frisi  nobi- 
lissimi ingegni , specialmente  alla  parie  filosofica  di  esse  volse  le  sue  meditazioni. 

L’  istoria  gli  offerse  un  più  gradevole  campo,  e quella  parte  di  essa  che  concerne  all'  Italia 
fu  specialmente  1'  oggetto  delle  sue  cure.  Eli  divisò  anzi  di  scriverne  un  saggio  che  prendesse  il 
lungo  spazio  che  corre  da  Romolo  sino  al  1760  , lavoro  che  gli  cosro  cinque  anni  di  pertinace 
fatica.  In  mezzo  a si  gravi  occupazioni  il  cav.  Alessandro  seppe  trovar  tempo  di  essere  uno  dei 
promotori  del  celebre  foglio  periodico  intitolato  il  Caffi  3 e diede  molti  importatiti  articoli  di 
legislazione  , di  storia,  di  filosofia,  segnati  colla  lettera  A ,*  ma  soprattutto  ci  prese  a combat- 
tere gli  zelatori  della  pretta  lingua  toscana  , aprendo  miseramente  in  tal  guisa  le  vie  a quel  trari- 
pamento  di  voci  e frasi  straniere  che  la  gentile  favella  dell’Amo  hanno  quasi  interamente  conta- 
minala. È nota  quella  sentenza  di  Bacone  che  pochi  sorsi  di  filosofia  conducono  all*  ateismo , lad- 
dove molti  alla  conoscenza  della  divinità  conducono.  Cosi  avvenne  del  cav.  Alessandro , il 
quale  dopo  avere  difeso  la  licenza  più  che  la  libertà  della  lingua  , si  pose  in  appresso  a calda- 
mente studiarla  , e riusci  in  essa  corretto  al  paro  eh' elegante  scrittore.  Egli  recossi  nel  1 7G6  col 
marchese  Beccaria  a Parigi , ove  conobbe  alla  domestica  i grandi  ingegni  enciclopedici , poi  irasfe- 
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ritti  a I.oodr*  » donde  tornò  in  Italia  , • visitò  la  Toscana  e Roma.  « Qual  delizia  gl'  inondò  il 
petto  allorché  entrò  nella  immensa  c marmorea  città  dì  Augusto  ? c vide  il  sacro  l'avere , gli 
Egiziani  obelischi»  i templi  ancora  foschi  del  vapore  de’sacrifiij  » 1*  anfiteatro  Flavio  , t It  co- 
stumanze della  milizia  , e gli  archi  trionfali , e lo  spazio  del  foro  , ed  t mausolei  » e le  ruute 
maestose  de'  circhi  e delle  tenne»  e «pianti  avanzi  della  romana  splendidezza  empiono  1'  anima 
di  soave  maraviglia  ? » Fra  questi  monumenti  ei  nulle  soggiornare  fino  alla  morte.  Gmobbc  tosto  i 
piò  celebri  artisti  c letterali  di  Roma»  e si  uni  con  vincoli  di  soave  affetto  alla  marchesa  Bocca- 
padoic  Gentili  » dama  coltissima. 

lu  Roma  si  applicò  il  cav.  Alessandro  allo  studio  delle  lingue  e specialmente  dell'  inglese  : 
il  prìncipe  de' Tragici  settentrionali  comprese  di  maraviglia  il  suo  animo  ,•  eì  ne  tradusse  l'Amido. 
Calzatosi  il  tragico  coturno  , egli  volle  destare  il  terrore  colla  congiura  di  Galeazzo  Sforza  » e muo- 
vere a compassione  colla  Pantea  » bellissimo  soggetto  di  tragedia  tratto  dalla  Ciropedia  di  Seno- 
fonte.  Nel  sesto  lustro  dell'  età  sua  egli  abbandonò  ogni  altro  studio  per  darsi  interamente  a 
cpiello  della  lingua  gieca  » e tradusse  la  Iliade  in  compendio  cd  io  prosa  » illustrandola  con  brevi 
annotazioni.  Dall'Iliade  di  Omero,  passò  alla  Ciropedia  Ji  Senofonte  » di  cui  fece  l'analisi  , nò 
tralasciò  i greci  oratori  di  cui  tradusse  alcune  composizioni  j fi  che  rispetto  a Luciano  pur  fece.  Lo 
studio  della  greca  letteratura  gli  suggerì  il  bellissimo  e celebratissimo  romanzi)  di  Saffo  , poetessa 
«li  Mililcns,  come  poscia  lo  studio  delle  latine  lettere  gli  fece  concepire  le  famose  Notti  Romane 
al  sepolcro  de'  Scipioni , opera  tradotta  in  tutte  le  lingue  di  Europa  c vero  titolo  di  Alessandro 
Verri  ad  una  fama  immortale  Di  lui  abbiamo  ancora  una  prefazione  ai  petti  Memorabili  «li  So- 
crate tradotti  dal  Giacomelli»  la  versione  di  un  frammento  degli  Amori  di  Dafne  e Cloe  » e final- 
mente la  Vita  di  Erosi  rato  » gentile  romanzo  la  cui  censura  fatta  con  incrcdibil  ira  dalla  Biblio- 
teca italiana  amareggiò  gli  estremi  istanti  della  vita  dell'  illustre  suo  Autore.  .Altro  opere  ei  lasciò 
inedite  tra  le  «piali  un  istoria  della  Rivoluzione  di  Francia  sino  al  Consolato.  Le  sue  virtù  morali 
gli  conciliarono  1’  amore  e la  stima  di  «pianti  il  conobbero  » c specialmente  de'  Romani  » che  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  lo  chiamavano  il  Nestore  ds’ letterati. 
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CARLO  III. 

RE  DI  SPAGNA  E DELLE  INDIE 

Nato  in  Madrid  nel  genna/o  1716, 
morto  in  Madrid  li  14  dicembre  1788. 


A 10110  di  Filippo  li.  e di  EliiibcUi  Farnese  , Carlo  Tenne  in  fresca  età  chiamalo  alla  suc- 
cessione dello  alato  di  Toscana  , ore  l’  ultimo  de'  Medici  era  morto  tata  lasciar  eredi  di  quella 
celebre  casa.  Il  giovane  principe  giunge  in  Italia  nel  i“3o  , prende  il  comando  delle  truppe  del 
Re  suo  padre,  e quattr*  anni  dopo  entra  nel  regno  di  Napoli  con  un  esercito  spagnuolo,  e ne  oc- 
cupa la  capitale  che  gli  apre  le  porte.  Filippo  V.  cede  a suo  figlio  ì snoi  diritti  alla  corona  delle 
Due  Sicilie.  Carlo  riportò  sugl'  Imperiali  la  vittoria  di  Bitoulo  che  gli  valse  un  regno.  Dopo  di 
aver  hene  stabilito  la  sua  autorità  in  tutte  le  province  napolitanc  , Carlo  tragitta  in  Sicilia  , e 
sottomette  in  meu  d’un  anno  quell’  isola.  Luigi  XV.  la  riconosce  ben  loeto  Re  delle  Due  Sicilie  , 
e la  pace  di  Vienna  ( 1738)  assicura  la  corona  sul  capo  di  questo  giovan  monarca.  Carlo  arra 
affrontato  la  morte  fra  le  anni  j egli  era  degno  della  sua  fortuita  -t  in  messo  alla  sua  gloria  egli 
meritò  la  stima  de' suoi  nuovi  sudditi  con  una  saggia  moderazione,  da  cui  mai  non  dipartissi  in 
tutto  il  corso  della  lunga  sua  vita.  Kssendosi  riaccesa  la  guerra , e l'Italia  essendo  piena  di  truppe 
francesi,  spaglinole  , imperiali,  e piemontesi  , Carlo  dovea  uaturalmrnte  unir  le  sue  forte  a quelle 
del  Re  suo  padre.  L’ammiraglio  inglese,  Martin,  preseutossi  dinanzi  a Napoli  , e minacciò  di 
bombardar  quella  rapitale,  se  Carlo  non  (stipulava  issofatto  di  rimanersene  neutrale  iu  una  guerra 
in  cui  il  suo  dovere  e il  sno  interesse  lo  conducevan  del  paro.  Martin  trasse  di  tasca  1’  oriuolo  , e 
non  diede  che  un’  ora  di  tempo  al  Re  delle  Due  Sicilie  per  risolversi  ad  abbandonare  la  causa  di 
suo  padre  e di  sua  famiglia  , od  a veder  ridotta  in  fiamma  la  sua  capitale  j fu  d'  uopo  cedere. 
Carlo  mai  non  pose  in  dimenticanza  1*  insulto  de*  superbi  isolani:  egli  provvide  alla  difesa  e alla 
sicurezza  delle  coste  del  regno  , e quando  fa  ben  certo  di  non  aver  da  temere  che  un  commodoro 
inglese  venisse  ad  intimargli  ordini  nella  sua  reggiti , si  congiunte  alle  truppa  del  He  suo  padre 
delle  quali  fu  nominalo  generalissimo  unitamente  al  duca  di  Modena.  Dopo  qualche  buon  suc- 
cesso T esercito  spagnuolo  vicu  sorpreso  in  Vellctri  dal  principe  di  Lobkowiu  , generale  degl*  Im- 
periali. Carlo  è in  procinto  d’  esser  preso  ; ma  gli  Spagnuoli  si  riordinano  ; essi  profittano  della 
lentezza  del  nemico  , divengono  assalitori  a lor  volta  e mettono  in  fuga  quelle  schiere  che  un 
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momento  prima  ermo  «tale  sul  punto  di  «terminarli.  Dopo  quella  campagna  , Carlo  godè  per 
quindici  anni  il  frutto  della  fortuna  « delle  sue  gloriose  fatiche.  Egli  governò  il  regno  di  Napoli 
con  molta  dulceaaa  e con  rara  prudenza  sino  al  to  di  agosto  t;5p.  A quell’  epoca  ei  fu  chiamato 
al  trono  di  Spagna  , vacante  per  la  morte  del  suo  fratello  Ferdinando  , acato  di  nome  , e lasciò 
0 regno  di  Napoli  a Ferdinando,  suo  terzogenito,  felicemente  regnante  Tosto  che  Cario  ebbe 
preso  le  redini  della  Spagna  , egli  conchìuse  con  Luigi  XV.  il  patto  di  famiglia  ( 1761  ) che  as- 
sicurava i diritti  ed  univa  tutte  le  forse  dei  differenti  rami  del  cqipo  Borbonico , e non  lasciò 
fuggire  opportunità  veruna  di  mostrare  agl’  Inglesi  che  scordato  non  crasi  dell'  arrogante  proce- 
dere dell*  ammiraglio  Martin.  Egli  si  collcgò  colla  Francia  nelle  due  guerre  che  questa  ebbe  da  so- 
stenere contro  1'  Inghilterra  Quella  del  non  ebbe  buon  esito  per  le  due  potenze  alleale  : la 

Spagna  perdi'  1’  Avana  , dodici  vascelli  di  linea  , immensi  tesori  , le  isole  Filippine  , e fece  una 
campagna  poco  gloriosa  contro  il  Portogallo  , soccorso  dagl*  Inglesi.  Carlo  riounsiar  dovette  alla 
Florida  per  ottenere  la  j»aee.  La  guerra  del  1778  ebbe  più  favorevole  risultamenio.  11  duca  di 
Crillon,  generale  ddP  esercito  di  S.  M.  C-,  impadronissi  di  Mahon  ( 1781  ) c T isola  di  Minore* 
venne  restituita  alla  Spagua , non  meno  della  Florida  che  perdalo  avea  «jualrbe  anno  prima. 
Carlo , disimpegnato  da  quest*  ultima  guerra  , volle  punire  eziandio  I*  insaldila  dei  pirati  d’Al- 
geri. Il  conte  O-Relly  fu  poeto  in  capo  alla  spedizione.  Questo  capitano  avea  molto  telo  ed  io- 
cunirastahile  abilità  militare  , ma  P alterigia  casligliana  mal  sofTcriva  che  un  irlandese  ottenesse 
la  prefereuia  del  monarca.  La  morte  del  marchese  della  Romana  , il  quale  peri  in  un  azzuffa- 
mento , vittima  della  sua  ardente  imprudenza  , servi  di  pretesto  a sediziosi  clamori  ; convenne 
precipitosamente  rimbarcarsi  ; e Carlo  III.,  iu  quella  funesta  impresa,  sfortunato  come  Carlo  V., 
non  ebbe  che  la  debole  soddisfazione  di  dire  che  in  persona  trovato  non  vi  si  era. 

'l'ale  è il  ristretto  dei  militari  avvenimenti  da  cui  la  carriera  di  torlo  VI.  vicn  contraddi- 
stinta ; essa  non  è scuza  gloria  i ma  di  ben  maggior  lode  è degno  questo  monarca  per  le  cure 
con  cut  il  bene  de’  suoi  popoli  in  ugni  guisa  promosse.  Molta  perseveranza  ei  pose  nell'  esegui- 
mento delle  utili  riforme  che  si  prefisse  nel  salire  al  trono  delle  Spagne-  Il  nobil  pensiero  egli 
ebbe  di  risuscitar  1’  energia  di  quella  vetusta  nazione  , e di  riaccendere  la  face  delle  arti  che  i 
principi  dell'  ultima  dinastia  avran  lasciato  spegnere-  La  Spagna  va  debitrice  alle  cure  di  Carlo  HI. 
di  lutto  ciò  che  in  fatto  di  utili  inautuziout  e dì  pubblici  monumenti  ella  mostrar  può  al 
viaggiatore.  Le  slradc  maestra  , l’ edifìziu  delle  dogane  , e quello  delle  poste  di  Madrid  , gli  ab- 
bellimenti e il  risanamento  di  quella  capitale ; il  gabinetto  d' istoria  naturale  ; il  giardino  bota- 
nico j le  accademie  di  pitiura  c di  disegno;  il  canale  di  Tudcla,  quello  di  Madrid  ( abbandonato 
dopo  la  sua  morte  ) , ccc.  ; tutto  venne  creato  o perfezionato  sotto  il  suo  regno.  La  giustizia  egli 
amava,  e con  raro  d scernimento  sceglieva  i magistrati  fra  i cittadini  più  probi  torlo  conduceva 
eoo  grande  regolarità  le  sue  azioni  il  più  metodico  uomo  del  suo  regno  rgli  era.  — torlo  non 
sorti  dalla  natura  quelle  splendide  doti  che  cotlituiscou  1*  eroe  , ma  egli  ebbe  stimo , fermezza  , 
perspicaci!*  e soprattutto  le  prerogative  che  formino  l' ottimo  principe.  La  ricordanza  del  pa- 
terno suo  regno  « delle  sue  paterne  virtù,  vive  tuitor  cara  a' suoi  popoli. 
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FILIPPO  DORMER  STANHOPE 

CONTE  DI  CHESTERFIELD 

Nato  a Londra  nel  1694  , 
morto  a Londra  li  24  maria  177$. 


Il  coni.  di  Cb»terìicld  non  ebbe  rivali  fra  i suoi  contemporanei  per  la  varietà  de'  talenti,  la 
ftplcn dure  dell’  ingegno , 1*  urbanità  della  maniere  e la  piacevolezza  del  ragionare.  Dato  agli  affari 
e alle  dolcezze  della  vha  ad  no  tempo  , mai  non  permise  che  i diletti  alle  gravi  cure  nuocessero. 
Le  sue  arringhe  nel  Parlamento  hanno  stabilito  la  sua  fama  come  oratore  , c il  genera  della  sua 
elw|uciuj  ha  un  non  so  che  di  seducente  che  a lui  solo  appartiene.  La  sua  condotta  fu  sempre  * 
nella  vili  politica  , integra  , ferma  e diretta  dalla  coscienza  ; nella  vita  privata  , essa  fu  sincera 
ed  amichevole i in  cntrambo,  amabile  , facile  , e propria  a cattivare  gli  animi. 

Dopo  di  aver  fatto  i suoi  primi  sludj  sotto  il  tetto  Jpatento,  Stanhopc  venne  maodato  t di 
sedici  anni  , all1  università  di  Cambridge.  Egli  fu  educato  secondo  gli  usi  di  quelle  antiche  uni- 
versità iu  cui  i vecchi  metodi  , mal  conformi  al  progresso  del  sapere  , frammischiano  molla  pe- 
danteria con  buoni  ammaestramenti , e ton  piò  acconci  a formare  scintimi  die  non  uomini  di 
mondo  e meno  ancora  di  Stalo.  Il  giovane  Sianhopc  fece  i suoi  ttwlj  con  quel  successo  che  può 
aspettarti  da  una  rara  intelligenza  , ajutata  da  un'  application»  costarne,  iàculi  egli  stesso  il  vàio 
essenziale  di  quella  cdncaxione  «la  quale  non  avrebbe  fatto  di  lui  che  un  vano  e sopers'izioso  pe- 
duntuccio.  « Quando  voleva  parlar  bene , scrive  a suo  figlio  , io  copiava  Omtio  -,  quando  voleva 
« fare  il  faceto  , io  citava  Marziale  , e quando  voleva  comparire  un  uom  di  mondo  * imitava 
« Ovidio.  Io  era  convinto  non  esserci  che  gli  antichi  , i quali  avessero  del  buon  senso  f e riuve- 
ct  nirsi  nelle  opere  loro  lutto  ciò  che  poteva  esser  necessario,  utile  , gradevole  all  uomo,  n Siccome 
era  nato  con  uno  spirilo  giusto  al  par  brillante  , cosi  ben  presto  scosv-  da  si  questa  polvere  della 
scuola-  All' uscire  dell’università  ( 1 “ 1 i ) lasciò  l'Inghilterra  per  far  il  giro  dell’Europa,  e i 
suoi  parenti  si  fidarono  abbastanza  del  suo  giudizio  per  lasciarlo  viaggiare  senz’ajo.  Egli  passò  la 
stale  Bll’Aja,  dove  l’amore  del  giuoco  in  qualche  imprudenza  Io  irasac.  Di  la  recessi  a Parigi  ; 
ammesso  nelle  piò  scelte  brigate , cercando  soprattutto  la  società  delle  donne  piò  amabili  , ei 
prese  1'  abito  di  quella  costumatezza  e gentilezza  di  modi  che  in  tutta  la  sua  vita  il  cautraJdistio- 


«ero.  Ali'*  avvenimento  di  Giorgio  «1  trono  , fa  richiamalo  in  loglid'erra  J e fatto  gentiluomo  di 
««mera  del  principe  di  Galle».  Un  posto  nel  parlamento  è sempre  ni  Inghilterra  il  primo  oggetto 
dell'  ambizione  di  un  giovane  di  nobile  discendenza.  Egli  fu  eletto  pel  primo  parlamento,  formato 
•otto  quel  regno  , benché  non  avesse  ancora  del  lutto  l'età  che  la  legge  prescrive.  La  carriera 
in  cui  incurva  il  piede  era  la  più  acconcia  a far  risaltare  il  suo  ingegno.  Appena  ammesso  nella 
Camera  de’  Comuni  , egli  cercò  di  far  valere  il  più  brillante  merito , quello  del  ben  parlare.  A ciò 
cou  buoni  sladii  apparecchialo  ei  s*  era  , ed  ogni  cura  adoperava  onde  riuscirvi  la  capo  sd  un 
mese  ei  proferì  il  suo  primo  discorso  , uel  quale  stupefece  gli  ascoltatori  col  vigore  delle  sue  opi- 
nioni , c gli  allettò  con  1'  elegauta  del  dire  e la  grasia  del  porgere.  Dopo  la  morte  del  padre  , 
passò  nella  Camera  dei  Pari  , ove  lo  siessu  trionfo  ottenne  come  oratore.  Nel  i -iS  un  nuovo 
teatro  gli  s'  aperse.  Ambasciatore  in  Olanda  , egli  ottenne  di  preservare  P elettorato  di  Anoover 
dalle  calamità  di  una  guerra.  N'ebbe  le  insegne  tirila  giarrettiera  in  mercede  e la  carica  di  gran 
maggiordomo  del  Re  Giorgio  II.  Pu  numiitato  poscia  viceré  d'  Irlanda  , donde  tornò  in  Inghilterra 
nel  i- j8  per  occupare  un  posto  di  segretario  di  Staio.  I suoi  viaggi  • i suoi  lavori  avevano  gra- 
vemente alterato  la  sua  salute  , egli  appiglio**!  finalmente  al  partito  di  rinunsiare  agli  affari  ed 
alle  cariche  , e consacrò  il  rimanente  de’  suoi  giorni  alle  dolcezze  della  vita  privata  , dello  studio 
c dell’  amicizia  , godendo  quatti’  altri  mai  /’  oiitvn  cutn  dignìlnle  , che  gli  uomini  di  S'-ato  mo- 
strano sempre  di  cercare  , c uon  sanno  gustar  quasi  mai.  Lord  Chotterfield  area  sposalo  , nel 
i-33,  Mchuina  di  Schulrrnburg  , contessa  di  Walsingham,  che  non  gli  diede  alcun  figlio  ; ma 
ne  aveva  avuto  uno  d’ illegittima  fonte.  Egli  adottò  questo  figlio  naturale  eh*  educar  fece  cui  mas- 
simo studio  , ed  a cui  diede  il  uome  di  Stanhope.  Questa  giovanetto  , il  qual  mori  nel  i -](*j  , 
avea  preso  all’  università  multo  sgarbo  e ruvidezza  utile  maniere.  Chestctficld  si  avvisò  che  1’  edu- 
cazione po’,  esse  correggere  la  ualura  , e che  a forza  di  raccomandargli  le  grazie,  la  lindezza  delle 
forme  , e le  Indie  maniere  , giuugereht>e  ad  inspirargliene  I’  amore  , ed  a fargliene  prendere  al- 
meno in  jtarlc  1*  abito.  Quindi  nacquero  quelle  famose  Lettere  che  hanno  bastato  per  assegnargli 
un  posto  fra  i principali  e più  ingegnosi  scrittori  della  sua  nazione.  Gonvien  dire  che  un  gio- 
vane , la  cui  educazione  sia  stala  negletta  , non  può  meglio  riparare  al  suo  danno  che  con  andar 
lutto  di  volgendo  quelle  Lettere.  Johnson  disse  di  loro  che  l’ Autore  v’insegnava  una  morale  da 
meretrice  , e maniere  da  ballerino.  Ma  la  niraicizia  di  Johnsou  contro  di  Chn'ciiicM  c cono- 
sciuta. Più  felice  è quel  suo  mollo  che  a Ghcsterfield  era  il  più  bell*  ingegno  .de’  gran  signori  , e 
il  più  gran  signora  de’  begl’  ingegni,  a — Lord  Chesterfield  divenne  sordo  verso  il  fine  de’  suoi 
giorni , cd  era  questo  un  gran  disastro  per  un  uomo  che  più  d’ ogni  altro  amava  la  conversazione  a 
vi  facea  si  brillante  comparsa.  Altre  infermità  si  aggiunsero  a questa  , e sparsero  un  velo  di  tri- 
stezza sopra  di  una  vita  sino  a quel  punto  cosi  fortunata  e piacevole.  Egli  era  vissuto  in  molta 
relazione  con  Pope,  Ssrift  , Bolinghroke  , c co’ più  insigni  uomini  dell’ Inghilterra.  Il  precetto 
eh’ ei  dava  più  spesso  nelle  sue  lettere  Fonder  in  re  , tueviur  in  modo  , pare  essere  stato  1’  in- 
variabile norma  della  sua  condotta. 
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M i Km  a a di  effetti  «Ielle  rivoluiìoni  , e del  trionfo  che  a’  malvagi  le  Unte  volle  esse  conce* 
dono!  Bailly  , oracolo  delle  sciente  , specchio  dì  rettitudine  e di  santità  di  costumi  , amore  rd 
orgoglio  della  più  colta  città  dell’  Europa  , vien  tolto  al  pacifico  esercisio  delle  lettere  per  presi»* 
dere  con  altissima  gloria  alla  piu  illustre  adunante  politica  della  sua  uaaione  » egli  governa  colla 
più  illibata  sa  vinta  una  immensa  metropoli  nc’ giorni  del  tumulto  e dell*  ire  , e ne  riceve  in  pre- 
mio . «...  la  morte  de'  rei  ! 

In  due  parti  la  vita  di  Bailly  dee  dividersi  ; la  prima  , dedicata  allo  studio  delle  sciente  e 
delle  lettere  , fa  tranquilla,  onorata  c felice;  la  seconda  , occupata  delle  rose  pubbliche,  fu  piena 
di  perturbotioni  , di  calamità  , di  pericoli  , e terminò  col  patibolo.  Osserviamo  separatamente 
questi  due  si  differenti  periodi. 

Suo  padre  , custode  de*  (padri  del  Re  , lo  destinava  alla  pittura  ; ma  il  genio  del  giovanetto 

10  trasse  ai  letterari  esercir j-  Parecchie  compositioni  poetiche  ed  alcune  trsgodic  egli  Borisse.  Un 
caso  favorevole  il  condusse  a coltivar  le  scicinc  rigorose  che  Unto  illustrò  poscia.  Essendosi  ab- 
battuto nell*  abate  di  Lacaille  , cosi  ardente  selatur  d’  esse  , ne  diventò  ben  presto  il  discepolo  , 

11  seguace  , 1*  amico  Le  lesioui  e l’ esempio  di  quell’  illustre  astronomo,  nello  studio  dell’astrono- 
mia 1'  mirrila rono.  1/ arte  di  osservare  ei  n’appreae,  c dopo  la  morte  di  lui,  fu  ammesso  all'Ac- 
cademia delle  Sciente  in  sua  vece  ( 17G3  ).  Fatto  egli  già  aveva  osscrvationi  sulla  luna,  e calco- 
lato l’orbita  della  oomcla  del  i-5«j  i indi  pubblicato  il  calcolo  d*  un  gran  numero  di  osscrvationi 
di  stelle  aodiacali  falle  da  Lacaille  , quando  nel  i '06  diede  in  luce  il  suo  Saggio  sulla  teoria 
de* satelliti  di  Giove,  c nel  1771  una  Memoria  sulla  luce  ridesta  da  quei  satelliti.  Tra  i severi 
studj  d*  Urania  . ei  non  abbandonò  il  cullo  delle  altre  Muse  , e compose  successi  va  mente  gli 
elogj  di  Carlo  V.  , di  Pietro  Cornelio  , di  Leìhniiio  , di  Molière  , di  Look  , di  Grestct  e di  La- 
cailic.  Finalmente  dal  1775  al  1779  pubblicò  la  sua  Storia  datt  A tir  attornia , principale  monu- 
mento della  sua  fama  e come  acienaiato  e come  scrittore.  Quest'opera  dettala  con  elrgsnaa , e con 
brillante  stile  ebbe  il  più  favorevole  accoglimento-  Baili?  riferiva  in  essa  I origine  delle  arti  e 
delle  sciente  a un  |xq>olo  primitivo  eli* era  scomparso  per  effetto  di  qualche  catasti  ole  senta  la- 
sciar vestigio  della  sua  esis'enta.  Questa  seu tenta  generò  mia  coltissima  discussione  fra  l'Autore 
e fra  Voltaire,  il  quale  riguardava  i Bramini  come  ì primi  inventori  (Fogni  do*  trina. 

A tal  uopo  Bailly  pubblicò  le  sue  /.riferì  tulf  orìgine  delle  »cir/j:r  e Id/f  Atlantide  di  Platone  t 
ciré  comprendono  il  compimento  delle  sue  idre  sull  a»  mumia  antica.  Forse  troverà**!  , dice  il 
dotto  Biot  , che  Bailly  si  è troppo  lascialo  condurre  dalla  sua  immaginativa  , nrl  voler  risalire 
cosi  allo  nell'  istoria  dell'  astronomia  , e urlio  sfuriarsi  di  seguirne  le  tracce  sino  in  una  favolosa 
antichità.  Ma  nell*  as'rononiia  moderna  ei  »'  fc  mostrato  mai  sempre  impartiate , cd  ammiratore 
non  mcn  sincero  che  illuminato  delle  grandi  scoperte. 
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La  fama  in  cui  queste  opere  lo  aitarono , fecero  ti  clic  anche  F \ecadenra  francese  lo  volle 
■el  suo  seno  ( 1 87  ^ ),  e il  Re  lo  nominò  commissario  per  esaminar  la  diutrioa  «lei  magnetismo 
animale-  Nel  1785  , fu  ammetto  all'Accademia  delle  iscrizioni  « belle  lettere  , e nel  1 787  Tenne  in- 
caricato di  etaminaxe  la  costituzione  degli  spedali-  Lo  scritto  pubblicato  da  Baillv  su  questo  ar- 
gomento , non  meno  che  F altro  sulla  dottrina  di  Mrtraer  , impressionarono  Tivamenlc  il  Pubblico  , 
ed  inspirarono  grande  stima  pel  carattere  e pel  sapere  del  loro  Autore. 

A quell’  epoca  Baili}  , membro  de'  tre  primi  corpi  Irlterarj  della  Francia , rispettato  per  F am- 
pie».* a della  sua  dottrina  , pei  suoi  probi  c candidi  costumi , amato  per  Fameuità  del  suo  ingegno, 
ricco  di  tutta  la  felicita  della  nrtù  , di  tutti  i favori  della  fama*  offerita  l'esempio  dell’onorrvol 
sorte  eh' è destinata  ai  cultori  dc’buooi  sturi j , veramente  degni  di  simil  nome.  Ma  la  rivolu- 
zione, lanciandolo  in  un*  altra  sfera  , distrusse  tutto  F avventuroso  suo  stato,  e in  un  abisso  di 
mali  il  travolse. 

Gli  elettori  di  Parigi  essendoti  radunati  per  nominare  ì deputati  agli  Stati  generali , Baillv  fu 
il  primo  ch’elessero  , e quando  gli  Stati  furono  congregati  , egli  fu  ancora  il  primo  eletto  a pre- 
siederli. Egli  conservò  qursto  posto,  dopo  che  ì comuni  «'ebbero  costituiti  in  assemblea  nazionale; 
r quando  il  Re  proibì  al  temo  stalo  di  radunarsi,  fu  egli  ancoraché,  il  di  ao  giugno  1781),  pre- 
siedè quella  famosa  sessione  tenutasi  nella  sala  del  pallacorda  , in  cui  lutti  i deputati  presta- 
rono il  giuramento  di  non  dipartirsi , innanzi  d’  aver  dato  alla  Francia  un  nuovo  statuto.  Ai  16 
di  loglio  ci  fn  eletto  maire  di  Parigi  , pericolosa  carica  che  occupò  per  piò  di  due  anni.  Baillv 
mosuò  in  essa  la  rettitudine  che  gli  era  ingenita  ; ma  le  private  virtù  non  bastavano  per  raffre- 
nare i moti  di  un*  imtncusa  (delie,  animata  dal  più  violento  delirio,  e corrotta  dalle  differenti 
fazioni.  Onnipotente  per  commettere  il  male,  ove  F avesse  voluto,  egli  era  scura  fona  per  impe- 
dirlo; e qnel  popolo  , di  cui  era  F idolo,  «(«esso  incusse  più  spavento  nel  suo  animo  di  quel  che 
gli  porgesse  lusinga  co'  tumultuosi  conlratscgui  della  sua  affezione.  Baillv  proclamò  ai  1»  di  lu- 
glio 1791  la  legge  marnale  , c fece  disperdere  culla  fona  i fasiosi  ; poi  ai  19  di  settembre  si 
dismise  dalla  sua  carica  di  maire,  che  non  potè  lasciar  che  in  novembre.  Nell'  oscuro  asilo  della 
campagna  ei  nascose  allora  la  sua  amareggiata  csisteiua  ; ma  il  sistema  del  Terrore  avendo  co- 
perto di  patiboli  e di  carutlicìne  la  Francia  , baili}-  fu  arrestato  a Mrlon , tradotto  innanzi  al 
tribunale  de*  cannibali  , sentenziato  a morie  gli  11  di  novembre  1793,  e suppliziato  li  i*j. 
Il  momento  in  cui  oouducevano  a morte  le  vittime  , era  il  termine  delle  loro  sventure  ; ma  per 
Baili}'  fu  il  principio  della  più  dolorosa  agonia.  Dietro  all'ignuhd  carro  che  il  trascinava  al  supplizio, 
venne  appeso  lo  stendardo  rosso  , di* egli  avea  fatto  inalberare  al  Campo  di  Marte,  ed  una  frotta  di 
scellerati  lo  segui  per  tutto  il  cammino  , accompagnandolo  colle  più  crudeli  imprecazioni.  Frat- 
tanto una  fredda  e minuta  pioggia  assiderava  il  canuto  capo  ed  il  petto  del  veglio  infelice.  Giunto 
sulla  piatta  della  Rivoluzione  , si  volle  eh*  ei  morisse  in  quel  Campo  di  Marte  dove  avea  procla- 
mato la  legge  marziale;  il  patibolo  e la  vittima  vennero  colà  trasportati.  Nel  Campo  di  Marte 
essi  abbruciarono  lo  tteudaido  al  suo  cospetto  , c sventolar  lo  fecero  tatto  in  fiamme  sopra  il 
suo  volto.  Oppresso  da  tante  crudeltà  , e di  mortali  travagli  , egli  cadde  in  deliquio  , e quando 
ebbe  ripreso  Fuso  de  ’ sensi , chiese  con  sereno  e fermo  sembiante  che  fosse  dato  un  fine  a’ suoi 
mali.  F.  siccome  le  sue  membra,  agghiacciate  dal  freddo  c dalla  pioggia  s’ agitavano  di  un  in- 
volontario tremore,  Tu  tremi  RaiUy  , gli  disse  uno  de*  suoi  carnefici.  — Alio  tremo , rispose  il  buon 
vecchio  , ma  di  freddo.  Finalmente  , quando  credevasi  vicino  a morire  , un  nuovo  raffinamento 
di  crudeltà  fece  rimoverc  anco  una  volta  il  patibolo , sotto  pretesto  che  il  sacro  recinto  del 
Lampo  di  Marte  uon  doveva  essere  bruttato  del  sangue  di  un  si  gran  delinquente.  Riassettarono 
dunque  uu*  altra  fiata  il  suo  letto  di  morte  sopra  un  mucchio  di  letame  ; egli  vi  ascese.  Qual  dif- 
ferenza da  tal  situazione  a quella  in  coi  trovato  s*  era  alcuni  anni  prima  , allorché  presiedette  la 
prima  adunanza  degli  Stali  congregali  ! 

Finalmente  ei  fu  tolto  ai  vivi;  ma  l'eternità  del  suo  nome  è raccomandata  alle  sue  Opere, 
ed  all’Istoria,  imparziale  disj>cosatricc  della  lods  dovuta  alla  sapienza  ed  alla  virtù. 
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• 4; 

CAVALIERE  GIROLAMO  TIRABOSCHI 

Nato  in  Bergamo  li  28  di  dicembre  1731, 
morto  in  Modena  li  3 di  giugno  1794. 


D 1 civile  ed  onorata  famiglia  nato  n Tiraboschi,  apprese  in  pairia  i rudimenti  delle  lettera 
umane , dando  prova  di  svegliato  ingegno  c di  esemplarità  di  costami.  Non  aveva  ancora  il  quin- 
dicesimo anno  dell*  età  sua  compilo,  che  ascritto  esser  volle  alla  Compagnia  di  Gesù,  nella  quale 
viue  tino  all' aboliaioo  d’essa  , e per  La  quale  il  più  tenero  e filiale  affetto  serbò  mai  sempre. 
Maestro  nelle  principali  città  della  sua  provincia  , servi  alla  gloria  del  suo  instituto  ed  alla  pub- 
blica utilità,  e terminali  appena  gli  studj  di  teologia  eoo  quegli  esperimenti  che  chiamavaasi  atti 
grandi  , fu  destinato  a professar  1*  eloquenza  nell’ Università  milanese  di  Brera.  Tatti  ammiraroa 
11  lino  gusto  e la  vasta  erudizione  del  Professore  , talli  ne  amarono  le  dolcissime  maniere  , e fu 
caro  a tutti  coloro  ehe  presedevano  in  quel  tempo  al  governo  di  questa  popolosa  , ricca  e colia 
città.  Francesco  111.  , Duca  dì  Modena  , che  conobbe  il  merito  del  Tiraboschi , volle  averlo  per  suo 
bibliotecario  culla  fiducia  eh*  egli  avrebbe  corrisposto  alla  gloria  degli  antecessori  , nomi  illustri 
nella  storia  delle  lettere.  Egli  ebbe  a compagni  i padri  Gahardi  e Trojolo , e prosò  tosto  a farsi  un 
nome  che  giustificasse  la  scelta  , e rendesse  conto  dell’  oxio  e dei  comodi  di  cui  godeva-  Prima  di 
passare  a Modena,  il  che  accadJc  nel  giugno  del  1750,  aveva  pubblicato  il  Vocabolario  Italiano 
e Latino  del  P.  Maudosio  , da  bii  quasi  rifatto  , e alcune  oratioai  parimente  Italiane  e Latine  da 
lui  recitale  in  Brera  j se  queste  confermarono  !’  opinione  ette  si  aveva  del  suo  buon  gusto,  non  pro- 
vavano però  1‘  estensione  del  suo  sajicre  , e quella  liua  critica  nella  ricerca  delle  antiche  Memo- 
rie, per  cui  sali  poi  a unta  fama  Ne  furori  per  cosi  dire  U primo  grado  le  Memorie  degli  Umi- 
liali , da  Ini  date  in  luce  nel  1 7 Gti , e nei  due  anni  consecutivi  divise  in  tre  tomi , opera  piena 
di  erudizione  e di  preziosi  monumenti  che  servivano  nun  solo  ad  illustrare  la  Storia  di  quell’  Or- 
dine , ma  ancora  dell’  Italia  in  cui  fiori  per  molti  seeoli.  Ma  quel  che  più  si  cattivò  f attenzione 
dell’  Italia  fu  la  Storia  della  Letteratura  itali>tna  da  lu-  intrapresa  , traendone  il  cominriamento 
dall’aurea  età  di  Augusto  per  poi  condurla  fi.10  ai  principj  dell'andato  secolo.  Un’opera  di  simil 
fatta  dovea  spaventare  il  più  animoso  e il  più  laborioso  degli  uomini  , perchè  si  trattava  non  solo 
di  cercare  notizie  sfuggile  all’altrui  diligenze,  ma  di  esaminare  con  giusta  critica  , e di  accrescere 
le  racculle  , c di  tutte  formarne  nua  narrazione  seguita  , legata  e condita  per  tal  modo  che  in- 
struissc  c dilettasse.  E poiché  nua-v’è  scienza  in  cui  l'Italia  non  sia  stata  maestra  alle  altre  na*> 
.aioni  , ognun  vede  quanto  esteso  sia  il  cammino  da  percorrersi  per  ehi  imprende  a parlare  di  latti 
■quelli  che  jl  ariosamente  le  promossero.  Le  stesse  vicende  della  Letteratura  italiana,  il  fiorire,  il 
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cadere , il  rinascete  delle  Lettere  , i fetori  de*  prìncipi , gli  stabilimenti  olili , le  Accademie  , le 
Università  , b intensioni,  i progressi,  gli  smarrimenti  dello  spirito, il  genio  de'varj  secoli,  e Unte 
• tanl*  altre  discussioni  entravano  nel  disegno  di  questa  Storia,  e fl  solo  Tirakoscki  diligente,  gio- 
disioso  e quanto  ogni  altro  mai  erudito  potè  soddisfare  al  medesimo.  In  undici  anni , il  che  sem- 
bra appena  credibile,  condusse  a fine  questo  immenso  lavoro,  di  cui  empiè  tredici  ben  grossi  vo- 
lami , in  quarto  , i quali  in  una  nuova  cdiiione , per  le  giunte  e correiioni  arrivarono  a quindici 
in  quarto  grande.  I giudii}  da  lui  dati  di  Maniale  , di  Seneca  e di  Lucano  col  fine  di  provare  che 
la  corruttela  del  buon  gusto  dell*  aure»  secolo  d'Augusto,  ebbe  principalmente  orìgine  dagli  scrit- 
tori Spagnuoli , gli  suscitaron  contro  il  Lampillas  e il  Serrano  , Spagnuoli  rotmnlio.  Al  primo  ei 
rispose  con  una  lettera  stampata  in  Modena  nel  «778*  al  secondo  risposero  il  Cav.  Yanelti  e l*Ab. 
Zorci.  Il  Lampillas  avea  trapassato  , nel  censurarlo,  que’  limili  che  a un  moderato  ed  impaniale 
scrittore  si  convengono  ; ma  un  esempio  di  civile  ed  onorata  disputa  diede  nelle  sue  Lettere  Cel- 
siane  il  Consigliere  Bianconi  , il  quale  provò  al  Tirahoecbi  che  l’ Ippocrate  latino  dovei  darsi 
al  secolo  d 'A agosto  e non  ai  tempi  che  si  chiamano  dell’  età  d’ argento.  La  Lettera  del  Tirabuschi 
al  P.  Mamachi  , piena  di  una  continua  e fina  ironìa  per  combattere  1*  ingiusta  critica  fatta  atta 
ina  Storia  della  Letteratura  italiana  nell’  eduioae  che  * era  intrapresa  in  Roma  , sarà  un  perpe- 
tuo monumento  di  non  avere  ei  diretto  ad  altro  (ine  le  tante  sue  fatiche  , se  non  se  o a confer- 
mare quel  che  di  vero  era  stato  da  altri  asserito,  od  a porre  io  nuova  luce  quel  che  o I*  impe- 
riala o la  negligenza  o la  passione  degli  uomini  avea  procuralo  di  occultare.  Humani  a ms  nìhil 
alienum  duco  diceva  col  Tcrcnaiano  Cremate  , quindi  nel  ribattere  le  altrui  censure  se  mal  fon- 
date cd  erronee,  le  avea  a grado  se  dall'amore  della  verità  animate  apparissero. 

Ercole  III.  Duca  di  Modena  , per  rendere  più  memorabile  il  tuo  avvenimento  al  trono  nel 
1780,  volle  con  le  sue  beneficente  premiare  in  Tirahnschi  il  Padre  dell  Italiana  letteratura, 
onde  gli  diede  il  titolo  di  cavaliere  e di  suo  consigliere,  e lo  dichiarò  Presidente  della  D.  Biblio- 
teca e della  D-  Galleria  di  medaglie  , proporzionando  a questi  onori  Io  stipendio.  Intraprese  il  Tt- 
raboschi  allora  la  Ribliateca  Modonese  pubblicata  in  sei  volumi  dal  1-81  al  1786,  in  cui  si  con- 
tengono le  notizie  degli  scrittori,  cd  artisti  nati  degli  Stati  di  Modeaa.  La  dedica  di  qucs'.*Opera 
ai  conservatori  di  quella  Città  procurò  all'Autore  l'iscrizione  del  suo  nome  tra  i nobili  di  essa, 
oltre  il  dono  di  croi’  micie  d*  argento. 

La  Storia  delC  Abbazia  di  ÌY Quanto  la  1 -8  J in  due  voi  in  ottavo  e le  Memorie  itone  he  Mo~ 
donai  17^3-9}  quattro  tomi  in  quarto,  sono  opere  laboriosissime  , e piene  di  preziosi  monumenti 
su  cui  si  appoggiano  le  cose  narrate.  Gli  augusti  confini  assegnali  a queste  Vite  novi  ci  concedono 
di  favellare  d’  altre  molle  opere  che  uscirono  dalla  penna  di  un  Letterato  il  quale  non  conobbe 
altro  piacere  se  non  se  quello  d' instruirsì  e d’ inslrtme.  11  Tiraboschi  dalla  natura  aveva  ottenuto 
fkgcguo  sagace,  stabile  memoria,  e da  essa  e dal  continuo  esercizio  facilità  singolare  d'esprimere 
con  chiarezza  e precisione  i proprj  sensi  Compariva  anco  piò  bello  in  lui  il  merito  ed  il  sapere 
per  le  dolcissime  sue  maniere , e per  la  benigna  sua  indole  -,  onde  si  poò  con  ragione  affermare 
che  ninno  meglio  di  lui  conobbe  c praticò  le  sociali  e le  cristiane  virtù.  Mansueto,  umile,  pa- 
ziente, amico  de* poveri,  osservatore  scrupoloso  de'  doveri  , fedele  ai  donimi  ed  ai  voti  professati, 
mori  qual  visse  , cioè  santamente,  e le  lagrime  di  tutti  al  srotolerò  lo  accompagnarono.  L*  Istoria 
della  Letteratura  italiana,  eterno  monumento  del  singolare  valore  del  Tiraboschi  in  ogni  maniera  di 
erudizione,  è quella  fonie  a cui  hanno  più  largamente  attinto  quegli  stranieri  ebe  scrivendo  delle 
cose  letterarie  italiane  , sono  venuti  , come  il  Cinguettò  « il  Sismondi  , in  molta  rinomanza  ai  no- 
stri giorni. 
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MARCHESE  D’ARGENS 


so 


Nato  ai  34  di  giugno  1704  a.  Aire  ia  Provenza , 
morto  in  un  suo  podere  in  Provenza  agli  11  di  gennajo  1771. 


Il  Marche**  d’.Vrgeos  Tini  guittamente  collocato  nella  achiern  di  quegli  aerinoci  1 quali . 
•cambiando  la  liberti  colla  licenza  e l' incredulità  colla  sapienza  » mossero  fatalmente  guerra  a ciò 
che  le  iustitasiooi  religiose  e civili  hanno  di  più  augnato  e piò  sacro.  Egli  area  preso  Bayle  a 
modello .,  ma  ben  inferiore  gli  era  in  ingegno.  Il  suo  nome  però  appartiene  a questa  Serie  , la 
quale  ha  per  fiae  di  presentar  le  vile  c le  immagini  di  lutti  coloro  che  han  levato  piò  rumore  di 
sé  , dall'età  del  gran  Federico  alla  nostra. 

Soo  padre,  procuratore  generale  presso  il  parlamento  di  Aia,  lo  destinava  alla  magistratura  i 
«a  la  carriera  dell'  armi  meglio  accomodatasi  al  suo  genio  , ed  egli  entrovvi  che  appena  avea 
quindici  anni.  1 suoi  amori  colla  bella  Silvia  , di  cui  nelle  sue  Memorie  ei  fa  il  racconto  , abbati- 
edooar  gli  fecero  il  servizio  militare  e la  Francia  , per  recami  in  Ispagna  a sposar  quell'  attrice. 
Imprigionato,  a richiesta  di  un  amico  della  sua  famiglia,  prima  d'aver  potuto  mandar  ad  effetto 
.il  suo  disegno,  ei  fu  ricondotto  in  Proventa.,  poi  fra  non  molto  spedilo  a Costantinopoli  coll' am- 
basciatore di  Francia.  Il  suo  soggiorno  nelle  contrade  ottomane  diede  origine  a parecchie  giulive 
e sconsigliale  avventure  che  furono  in  procinto  di  costargli  la  vita.  Poiché  fu  tornalo  in  Francia  4 
'▼olle  prender  la  vìa  del  foro  per  aggiustarsi  al  piacere  della  sua  famiglia  -,  ma  de*  nuovi  legami 
con  attrici  lo  distolsero  da  quella  grave  professione , e lo  trassero  a riprendere  il  mestier  della 
guerra.  D'Argcn*  ebbe  una  ferita  all’  assedio  di  Kelh  j e fece  , dopo  quello  di  Ftlisborgo , una 
caduta  da  cavalle  che  fuor  di  stato  il  pose  di  mai  piò  risalirvi  « e ad  abbandonare  il  servigio 
■militare  lo  astrinse. 

Diseredalo  da  suo  padre , «gli  si  fece  scrittore  per  campare  , c trasferissi  in  Olanda  , onde 
•piò  liberamente  comporre.  Colà  egli  dettò  le  sue  Lettere  giudaiche  , chinai,  e cabalistiche. 
■Federico  li.  il  quale  ancor  non  era  che  principe  reale.,  desiderò  di  conoscerne  1*  autore,,  e di  averlo 
•eco.  D’Argcns  rispose  che  colla  sua  statura  alta  cinque  piedi , «ette  pollici , pericoloso  era  per  lai 
.il  passare  presso  a Federico  Guglielmo.  È noto  che  quel  sovrano,  fondatore  in  fatto  della  potenza 
Brandeburghese  , aveva  un  reggimento  di  guardie  composto  di  semi-giganti,  e che  spingea  questa 
sua  passione  sino  a far  rapire  in  paesi  stranieri  gli  uomini  d'  eccelsa  statura  per  incorporarli  in 
suo.  Federico  Guglielmo  essendo  morto , suo  figlio  scrisse  a d'Argens  di  non  piò  temere  i batta- 
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filoni  dolio  guardie , e di  venirgli  a sfidare  sino  in  Potsdam.  Egli  v’andò,  fu  molto  bene  accollo 
e dopo  qualche  tempo  d'incerteua  sulla  sua  sorte  , ricevè  la  chiave  di  ciamberlaao , 6000  lire  di 
prnsionr , c la  carica  di  direttor  generale  della  classe  di  belle  lettere  delT Accademia.  Egli  inter- 
veniva alle  cene  ed  ai  crocchi  abituali  del  He  , che  sembrava  anteporlo  a moli’  altri  , per  motivo 
della  sua  bonarietà  e della  sua  condotta  affatto  senta  brogli  e raggiri  ; ma  che  non  perdeva  mai 
il  destro  di  fame  rargomcnlo  delle  sue  celie , e spesso  anche  gli  tendeva  delle  maligne  burle  , a 
cui  d’Argem  porgeva  materia  co' suoi  ipocondriaci  umori.  Quasi  scssuagrnario , innamorassi  di  una 
attrice  , detta  Codiai»  , c sposolla  senta  che  il  sapesse  Federico,  il  ipiale  ne  prese  mollo  rancore. 

Dopo  la  guerra  dei  sette  anni  , essendosi  recato  a visitar  la  sua  famiglia  in  Provenxa  , Fede- 
rico invogliassi  d’ impaurirlo , ed  a tal  fine  scrisse  e face  spandere  sulla  strada  del  Marchese 
un’Omelia  sotto  il  nome  del  V etcovo  d'Aix  in  cui  d'Argens  era  indicato  e scomunicato  come  em- 
pio. Un  tale  scritto  gli  cagionò  a prima  giunta  vìve  inquietudini  j ma  per  buona  fortuna  scopri 
l' insidia  dal  titolo  di  F escavo  & Aix  che  Federico  avea  adoperato  in  fallo  , al  posto  di  quello  di 
Areiveteovo.  'l'ornato  che  fu  in  Prussia  , egli  ebbe  tempreppiò  da  soffrire  pel  caustico  umore  del 
Re  ; onde  chiese  licenza  di  far  un  terso  viaggio  in  Provcnaa  ; essa  fu  da  principio  ricusata , poi 
concessa  per  sei  mesi  soltanto  Egli  tornava  appo  il  Re  , quando  cadde  infermo  a Bourg-en-Breue  : 
il  Re  credendosi  dileggiato  , montò  sulle  furie  in  modo  indegno  di  lui.  D’Argens  lenendosi  per 
divincolalo  dalla  sua  promessa  , riprese  il  cammino  della  Provenga  , dove  visse  due  anni  incirca 
in  un  piccul  podere  che  donato  gli  aveva  un  suo  fratello.  Federico  innalaar  gli  fece,  dopo  morie, 
un  mausoleo  nella  chiesa  de*  Minori  Osservanti  di  Aix.  Oltre  alle  citate  Lettere  , abbiamo  alla 
stampe  di  lui  la  filosofia  de/  buon  tento  -,  il  Filosofo  solitaria  , lo  ÌVimh'c  Memorie  di  Bonneval j 
le  Memorie  del  cernite  re  di  . , . . . il  fatto  li  abbuio  Mentore  cavaliere  j i Disco  ru  delT  im- 
peratore Giuliano  contro  i Cristiani  j ì Sogni  JUoioJtci  ; il  Trionfo  della  Virtù j Ocello  Lucano  } 
Timeo  di  Locri  : Bijlcmoni  critiche  tulle  differenti  scuole  di  pittura  j Memorie  teerete  della 
Repubblica  letteraria  j Lettere  filosofiche  a critiche  j Memorie  del  mar  chete  d' Argini.  — Questa 
numerose  opere  , dice  Anger  , frutto  d un’audace  filosofia  , nè  dal  timor  dell’  autorità  nè  da  quello 
dei  pubblici  giudixj  raffrenata,  hanno  goduto  per  un  certo  tempo  di  una  specie  di  credito  a cui 
èsncceduto  il  disdegno  ed  anche  la  dimenlieansa.  Molla  e varia  vi  si  scorge  la  dottrina,  ina  con 
poco  discernimento  , con  poca  critica  , con  poca  buona  fede  adoperata  ; ingegnosi  spesso  vi  sooo  i 
confronti , ma  btts arri  al  piò  spesso  ; lo  stile  n’è  facile , ma  diffuso , pieno  di  neologismi  , ed  in 
generale  vistato  dai  difetti  cui  trae  seco  l’ abito  di  scrivere  presto  e molto  , quando  in  mesti ero  od 
in  passione  esso  traligna. 
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MARCO  AKENSIDE 


Nato  a New-Castlc  li  9 di  novembre  1721  , 
morto  a Londra  li  a3  di  giugno  1770. 


SÌ 


Il  padre  dt  Alennde , ricco  boocajo  pmtiilenaao  , educar  lo  fece  con  oftnì  cura.  Di  anni 
dicioito,  mudilo  ei  venne  all’ Università  di  Edimburgo  , dove  intraprese  gli  studj  cbe  sì  richie- 
dono  per  lo  Sialo  ecclesiastico  -,  ma  rinunsiò  a questa  carriera  ben  presto  j per  darsi  a quelita 
della  medicina.  Egli  passò  nel  17*1  a Leida  , dove  fu  sdottorato  nel  1 - j f . D i ritorno  in  Inghilterra, 
egli  si  stabili  da  principio  a INorihamplon  , indi  ad  ilampstead  e pose  finalmente  ferma  dimora  ia 
Londra  , dove  un  amico,  M . Dyson  , lo  costrinse  ad  accettare  una  pensione  annua  di  2 00  lire  ster* 
line.  Egli  divenne  successivamente  medico  dello  spedale  di  S-  Tommaso  , aggregato  al  collegio 
de'  medici  di  Londra  , c membro  della  Società  reale.  Akenside  scrisse  molte  opere  di  medicina  , 
pubblicate  nelle  Traruaùonì  Jiloso/iche  e altrove.  La  più  notabile  d’esse  è un  l' rullalo  sulla  Dii - 
tenie  ria  , scritto  in  elegante  latino,  stampato  separatamente  nel  ijiSj.  Ma  non  è già  come  seguace 
d*  Esculapio  che  Akcnsidc  venne  in  quell’  alta  sua  fama  -,  le  muse  lo  avevano  lattato  nascendo. 
Akcnside  è uno  di  quei  poeti  che  sino  dai  più  teneri  anni  hanno  sentito  l' ispirasione  de’ carmi,  e 
nutrito  la  lor  mente  di  classici  esempli.  In  mesto  alle  ardue  core  della  medicina  , ci  non  abban- 
dono i dilettosi  pensieri  della  poesia  : i boschetti  di  Cirra  quanto  le  selve  d Epidanro  egli  continuò 
a frequentare.  La  prima  , come  la  più  celebri»  delle  sue  compotisioni  poetiche,  è il  suo  poema  dei 
Piaceri  delT  Immaginazione  che  il  nostro  prode  Y incenso  Massa  ha  cosi  egregiameute  tradotto. 
Egli  lo  avea  comincialo  a Leida , e lo  pubblicò  dopo  il  suo  ritorno  a Londra.  ALensiJe  diede  pure 
in  luce  varie  odi,  elegie,  ed  altri  poemi  di  diverso  genere;  ma  queste  ultime  opere  non  hanno  in 
lì  quel  pregio  cbe  scio  può  proteggere  i versi  dal  dente  distruggitore  degli  anni.  Il  poema  ilei  Piaceri 
deir  Immaginazione  che  venne  accollo  con  entusiasmo  al  suo  apparire  , viene  ancora  considerato 
come  uno  de'  più  nobili  monumenti  dell'  inglese  poesia  : pretendono  però  alcuni  che  meno  letto 
che  ammirato  egli  sia.  È scritto  in  versi  sciolti  , come  il  Paradiso  perduto  di  Milton-  Si  è detto 
che  ALensidc  conosceva  forse  meglio  di  Milton  l'armonia  propria  agli  sciolti.  Quest’ asserzione  trae 
la  sua  origine  da  Johnson.  Convenendo  con  esso  lui  che  splendida  sia  la  maniera  di  Akensidc  $ 
artificiosi  i suoi  troncamenti  od  armonioso  il  suo  ritmo  ; noi  siam  d'avviso  che  lo  sciolto  di  Mil- 
ton non  abbia  «inora  paragone  come  non  ebbe  cserapj  , e che  la  meccanica  struttura  del  verso  in 
quel  divino  poema , sia  non  meno  che  la  novità  e le  sublimità  dei  ooncctli  , inarrivabile  cosa  e 
veramente  mirabile. 
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Sembra  che  Akenside  abbia  preso  l’idea  del  tuo  componimento  da  nao  de’ «aggi  dello  .Spet- 
tatore , scritto  da  Addison  e che  è parimente  ioli  loia  lo  Pe'  piacer*  iL.IT  Irnmuginasivne- 

Lo  alile  è degan  dell’ argomento  ; sublime , riccamente  tratteggiato,  e sostenato  da  conti- 
nue ma  giudisiase  figure.  Le  idee  mctafwiche  però  troppo  ti  campeggiano  j e l'uso  troppo  fre- 
quente de’  termini  astratti , non  che  l’ abuso  delle  metafore  diffondono  su  tutta  I’  opera  una  certa 
oscurità  che  stanca  Q pensiero.  Perciò  lord  Chrstcriield  diceva  : a K detta  la  piò  bella  delle  opera 
che  io  non  intendo  a.  Tutto  ciò  che  Akenside  ha  scritto  respira  un  amor  di  libertà  che  spesso 
varca  i conimi  E questo  Q sentimento  che  regna  sovranamente  in  Inghilterra  fra  i cosi  detti  die- 
ti  derni  , quasi  tatti  presbiteriani.  11  repubblicani  tino  è 1'  essenziale  spirito  della  dottrina  presbite- 
riana. Samuele  Juhoson  eh*  era  un  ardente  tory  ( termine  eh*  equivale  all’  ariitocratc  dei  Fran- 
cesi ) , * implacahil  nemico  delle  massime  repubblicane  , dice  , favellando  di  Akenside  , « eh’  et 
« mostrava  un  oltraggioso  telo  per  ciò  che  appellasi  libertà  ; telo  che  troppo  spesso  nasconde  il 
m desiderio  di  spogliare  i ricchi  e di  deprimere  i grandi  ; la  cui  immediata  tendoni»  è V ionova- 
« none  e l’anarchia  , coll’  impetuoso  bisogno  di  rovesciare  e di  distruggere,  sema  troppo  badare 
« a ciò  che  ti  potrà  mettere  al  luogo  ».  Johnson  , mentre  questa  frase  scriveva  , altra  cosa  avea 
Certamente  in  mira  che  i Piaceri  deiP  Immaginai  ione. 

Quando  Akenside  volle  dare  in  luce  il  suo  poema  , ne  recò  il  manoscritto  al  librajo  DodOej, 
s gliene  chiese  cene  in  quanti  ghinee.  Al  librajo  parve  mollo  ragguardevole  la  somma  per  1’  opera 
di  un  giovanetto  die  non  godeva  ancora  di  nessuna  fama  nella  letteratura.  Egli  volle  prenderne 
parere  da  Pope , 9 quale  dopo  aver  letto  il  poema  , disse  a Dodsley  : « Io  vi  consiglio  a non 
•guardar  le  cose  cosi  de  vicino  ; non  è questo  un  autore  di  tatti  i giorni  o.  Akenside  stava  pre- 
parando una  nuova  edutone  del  suo  poema  corretta  ed  accresduta  , «piando  una  febbre  putrida 
lo  rapi  alla  patria  ed  alle  muse.  Il  suo  amico  Dyson  pubblicò  un’  edizione  compiuta  delle  Opere 
poetiche  di  Jkcmide  , Londra  , 1773  , in  quarte. 
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Nato  a Parigi  li  24  di  gennajo  1702 , 
morto  a Parigi  li  19  di  maggio  1799. 


r (cito  di  un  orologiaio  di  Parigi  , cominciò  Beanmarchaia  dal  lavorar  nella  bottega  di  suo 
padre  , e dal  mostrare  con  nuove  invenzioni  quanto  potesse  valere  nelle  meccaniche.  Ma  la  natura, 
dice  uno  tenitore  , lo  traeva  a coltivar  le  arti  dello  Spirito  , aggiugnendovi  lo  Spirito  degli  affari. 
Egli  amava  appassionatamente  la  musica  , cantava  con  graaia  , suonava  l’ arpa  assai  bene,  (fuetti 
■aerili  , quasi  sempre  assai  frivoli  , servirongli  a porrà  le  basi  di  una  aolida  fortuna.  Introdotto 
dalle  principesse  figlie  di  Luigi  XV.  per  dar  loro  leaioni  di  arpa  e di  chitarra  : ammesso  ai  loro 
Concerti  particolari,  c a poco  a poco  nella  loro  società,  egli  trasse  partilo  da  questa  _ 'ente 
protezione  per  addomesticarsi  col  famoso  finanziere  Duverney.  Le  relazioni  con  esso  rassodarono 
il  suo  credito,  e le  sue  imprese  lo  condussero,  giovane  ancora,  ad  un'  insperata  ricchezza-  Da 
quel  punto  ouorarc  ci  volle  mercè  di  leUerarj  trionfi  1’  esistenza  alquanto  equivoca  di  cui  godc- 
vasi.  (Quindi  ei  diede  alla  scena  Eugenia  nel  1*67  e i Dite  Amici  nel  1770.  Il  primo  di  questi 
drammi  viene  tuttora  consideralo  per  uno  de'  migliori  in  quell’  informe  genere  di  componimenti 
che  col  lacerare  le  più  intime  latebre  del  cuore  pretendono  di  cagionare  diletto.  Aia  aria  più  ru- 
morosa palestra  apprestava  a BcaumarchaU  più  singolari  e piò  veri  successi.  Le  contese  del  mi- 
nistero c delle  corti  di  giustizia  qua  e là  traevano  a quel  tempo  gl'  interessi  e le  opinioni , o piè 
veramente  tutte  le  univano  contro  quell*  imprudente  e servile  magistrato  che  appellatasi  il  parla- 
mento Maupcou.  Gocrman  , contro  di  cui  Beaumarchai*  prese  a piatire  , n‘era  membro  : questi 
seni*  ad  un  tratto  tolto  il  vantaggio  della  sua  parte.  Coll’  esporre  i fatti  lucidamente  , col  discu- 
tere i suoi  drilli  usando  rincalzante  dialettica  che  gli  era  propria,  egli  avrebbe  convinto  i giudici 
a guadagnato  senza  rumore  la  lite.  Ma  egli  col  volgersi  alle  pasaioni,  mercè  d’ un* accori ezaa  eguale 
all'  ardire , perdè  una  causa  , di  coi  poco  calevagli,  ma  parlar  fece  di  §à  l’ intera  Francia.  Per  la 
prima  volta  forse  in  una  discussione  giuridica  si  trovarono  scene  da  commedia  , aneddoti  da  ro- 
manzo uniti  a tutto  il  fiele  della  piò  amara  satira,  a tutto  il  rigore  della  più  stringente  logica. 
Quelle  singolari  Memorie  formano  ancora  al  presente  il  più  bel  titolo  di  Bcanmarcliais  ai  letterari 
auffragj.  Lo  stesso  Voltaire  ne  fu  geloso;  troppo  giusto  per  non  confessare  che  il  loro  autore  do- 
veva aver  molto  merito  , malignamente  ei  soggiungeva  « Farmi  però  che  più  ingegno  ci  volesse  per 
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comporre  MfWp<  e Ziira  ».  — Il  Barbiere  di  Siviglia  che  Bnnoirctuit  fece  recitare  in  quel 
lorno,  è una  piacevolissima  commedia  d'  intreccio , in  eoi  ringiovanire  i più  antichi  personaggi 
del  teatro  ci  ceppe  , cia:*  i serri  astati  ed  i tntori  burlati  ; fatevi  in  essa  di  molte  scene  piene  di 
comica  fona.  Le  Nozze  di  Figaro  è una  commedia  assai  più  singolare-  Essa  ebbe  uno  strano 
successo  , e profili/»  quasi  cento  mila  franchi  al  suo  autore.  Il  tempo  ha  confermato  le  critiche 
della  ragione  sulle  invernsimililudint  dell* atto  quinto,  sulle  indecente  di  parecchie  tiluationi  e sol 
cinismo  dello  siile  , ove  spiccano  ad  un  tempo  eccellenti  facesie  ed  osceni  giocolini  di  parole  : 
ma  il  tempo  ha  confermato  etiandio  il  buon  successo  del  second’  atto  , eh'  h pieno  di  inviluppi  e 
di  movimenti  drammatici  , non  che  il  merito  della  continua  festività  dello  stile  » laonde  questa 
commedia  avrà  in  ogni  irmpo  il  pregio  di  rallegrare  ogni  classe  di  spettatori.  Qui  hanno  fine  i 
trionfi  di  Rcanraarchais  Implicato  nella  lite  del  banchiere  Kornman  , egli  trovò  nell'  avvocato 
T3erga**c  un  avversario  la  cui  maschia  e severa  eloquenza  trionfi»  delle  facesie  e delle  ingiurie  di 
cui  egli  volle  far  uso-  I.a  sua  opera  intitolata  Tarare  , ha  provato , «lice  fl  poeta  Esmenard  , sin 
dove  poi'»  discendere  un  nomo  d*  ingegno  , quando  il  proprio  genere  non  riconosce.  Vi  §*ioconlrano 
però  multi  versi  satirici  di  molta  belletta.  Mei  i-qu  fece  rappresentare  la  sua  Madre  colpevole. 
«r  Questo  dramma,  soggiunge  lo  stesso  serittore  , àtina  composizione  sem'artfficio  e senta  buon  gusto  i 
la  spaventevole  scena  dell'atto  quarto,  condotta  a spese  di  ogni  drammatica  verità}  affatica  l'a- 
nima senta  eommovrrla  , e la  pietà  che  inspira  la  sventurata  rontessa  , palpitante  sotto  la  vendetta 
deir  assurdo  suo  sposo  , a*  assomiglia  al  sentimento  che  provasi  presso  ad  un  infermo  in  convul- 
sione ».  Il  giiidiiio  è molto  severo.  — tastimarrhais  rinvenne  le  vere  forte  del  suo  ingegno  nella 
sna  «iprretta  intitolata  le  Mie  tei  F.pnehr  , indiritta  a I.ecoinlr*  di  Versailles.  È dessa  Tutoria 
dr’perirctli  da  lui  sostenuti  durante  il  conu»  della  rìvolutinne.  \lteraomrntr  proscritto  ed  assolto  ; in 
Olanda  , quanti  » lo  cercavano  a Parigi  ; in  Francia  , quando  lo  credevano  a Londra  , per  lungo 
tempo  ei  si  sottrasse  al  rombalo  sanguinario;  avvenne  però  un  giorno  che  fu  scoperto  e condotto 
in  carcere  , ma  trovò  il  meno  dì  uscirne  Egli  considerava  coinè  un  gran  bene  che  non  avessero 
allora  appiccato  il  fuoco  al  bel  palano  che  s' era  fatto  fabbricare  rimpetio  alla  Bastiglia.  A pro- 
posito «li  «piesto  palano  egli  facetamente  nominava» -«7  primo  poeta  di  Parigi  tul  bastione  a sini- 
stra, entrando  per  la  tenia  di  S ■ Antonio. 

La  guerra  intrapresa  per  sostimrrc  1’ in«!ìp«utdetua  delTtmerica  settentrionale,  aveva  di  molto 
accresciuto  le  sue  sostante  , di  cui  fece  mai  sempre  un  nubile  e generoso  uso  ; la  guerra  accesa 
per  propagare  la  libertà  franrres*  atterrò  T edilìzio  della  sua  industria  e «le*  suoi  lavori.  Egli  avea 
già  perduto  «piasi  un  milione  nella  sna  famosa  «elisioni*  delle  Opere  di  Voltaire,  eseguita  in  un'am- 
pia stamperia  da  lui  fatta  costruire  a Kefli  sulle  rive  del  Reno.  Condusse  egli  a termine  la  sua 
rovina  con  introdurre  in  Francia  nel  topu  sessaot amila  schioppi  di  cui  gli  eserciti  abbisognavano. 
Egli  giudicò  mollo  male  di  un  tempo  in  cui  il  solo  delitto  riceveva  mercede.  Beaumarchais  so- 
pravvìsse a' suoi  disastri  Infastidito  del  presente  , senta  speranza  per  I*  avvenire  , stanco  di  con- 
trastare alla  rivolutionc  ed  ai  creditori  gli  avanti  delle  sue  sostante,  egli  mori  subitaneamente  e 
senta  malattia  , come  vissuta  era  senta  di  alcuna  infermità. 
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TEOFILO  CONTE  DI  BENNINGSEN 


GENERALE  AGLI  STIPENDII  DELLA  RUSSIA 
Nato  nell'  Annover  nel  174$. 


li,  conte  di  Benningsen  fu  con  successiva  promotion* , aitalo  al  grado  di  brigadiere  degli 
«creili  russi , di  comandante  del  reggimento  di  cavalleria  leggera  d’  Ituiii  , di  generai  di  cavai» 
feria,  e di  governatore  della  Lituania.  Egli  mostrò  molto  valore  in  varj  conili  ili  contro  a' Polac- 
chi , durante  la  stale  del  > c ^ insignito  nel  mese  di  ottobre  dell*  ordine  di  S.  Giorgio  di 
lena  classe  * insieme  col  dono  di  una  spada  , poi  di  quello  di  S-  Alessandro  Ncwtki. 

Il  generale  Benningsen * congedata  da  Paolo  primo  , si  apparecchiava  a partire  dì  Pietroburgo 
nel  1801  , quando  la  repentina  morte  di  quel  Sovrano  lo  condusse  a ripigliare  il  servizio.  Nomi- 
nato allora  governator  della  Lituania  dall’  Imperatore  Alessandro  , recossi  a Wilna  , ove  rìmasa 
fino  alla  campagna  del  i&>5  contro  i Francesi.  Egli  comandava  in  quella  campagna  un  corpo 
d’  esercito  , ma  giunto  essendo  troppo  tardi  per  prender  parte  alla  memorabile  battaglia  di  Au- 
steri ili  , che  pose  fine  a quella  confcdcrasione  * toni  osarne  io  Russia.  Impiegato  un*  altra  volta  nel 
1806,  il  generai  Benningsen  comandò  un  corpo  <T esercito  ia  Polonia;  fece  inutili  sfoni  onda 
salvare  Varsavia  , c fu  costretto  di  abbandonare  quella  città.  Prese  egli  in  appresso  il  supfemo 
comando  eh*  era  stato  levato  a Kamcnsky  » e condusse  1*  esercito  russo  nelle  celebri  giornate  di 
Pultush  e di  Preussicb-Eilan.  Nell' ultima  se  non  vinse  le  squadre  di  Napoleone*  dimostro  almeno 
eh'  esse  erano  invitte  bensì , ma  non  invincibili- 

Dopo  la  battaglia  di  Friedland  ( 1807  ) , perduta  dai  Rossi*  e nella  quale  pure  egli  avea  non 
felicemente  esercitato  le  funiioni  di  generala  in  capo*  Benningsen  fu  presaltato  all'  ImpenUor  Na- 
poleone nelle  conferemo  di  Tilsìtt  * e si  ritirò  dal  serviiio  delle  armi  dopo  che  fu  slipalata  la 
pace.  Nuovamente  sul  teatro  della  guerra  ei  ricomparve  in  fine  del  i8i3*  e capitanò  F esercito 
russo*  detto  di  Polonia.  Ebbe  dopo  di  ciò  la  cura  di  dirigere  Y ala  destra  degli  eserciti  alleati* 
destinata  a muovere  verso  le  bocche  dell'  Elba  e del  Weser.  Egli  awicinossi  ben  presto  ad  An- 
burgo , e strinse  di  blocco  quella  città*  nella  quale  il  prode  maresciallo  Davouet  «’  era  rinchiuso 
« fortificato  eoo  molte  truppe.  L'ostinata  difesa  di  Davowt  conservò  quella  «itti  alla  Francia  sino 


a!  ritorno  de’  Borboni  in  Parigi.  L*  Imperatore  Alessandro , mandò  tosto  dopo  l' ordine  di 
S.  Giorgio  di  prima  classe  al  generale  Benningaen  j distintivo  tanto  più  pregevole  quanto  che  non 
«▼vi  in  tutto  1’  impero  russo  che  un  solo  cavaliere  di  quella  classe.  Sul  cader  del  novembre , egli 
fu  nuovamente  onorato  dal  munificente  suo  monarca  di  una  bellissima  lettera  con  cui  veniva  eletto 
a condotticr  supremo  di  un  esercito  russo  di  130*000  uomini  sulle  frontiere  della  Turchia.  Durante 
la  cainpagaa  del  1 8 1 5 recossi  il  conte  di  Benniugsen  in  Polonia  , poi  a Berlino  , donde  ritornò  nel 
auo  governo  della  Mosco  ria  meridionale  , indi  si  pose  a viaggiare  ed  era  a Tulain  , non  lunge  di 
Amburgo  , nel  mese  di  maggio  t8i6.  Egli  fu  decorato  a quel  tempo  dal  Re  di  Francia  della  gran 
croce  della  legion  d*  onore.  Il  conte  di  Benningaen  condusse  quattro  mogli.  Suo  fratello  è colon* 
nello  agli  stipendii  della  Russia , ed  ha  un  figlio  eh*  h ufficiale  allo  stessa  serruio.  Il  conte  di 
Bcnningses  ha  pubblicato  in  tedesco  un’opera  intitolata  — Pensieri  intorno  ad  alcune  noi  toni 
indispensabili  per  un  uJfitiaJe  di  cavalieri*  leggera-  Riga,  179$  , in  quarto  con  «4  tavole  j la 
asconda  odiatone  di  essi  Pensieri  b stampata  a Wilna  e Lipsia  , t8oS  , in  ottavo  con  otto  tavola. 
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CAVALIERE  GIACOMO  MORELLI 

Nato  in  Venezia  nell'  aprile  del  1745. 


Là  collÌMÌm»  ed  ia^efneea  eignora  lubeUft  Albntei  he  (eesuto  e»n  lama  maeattia  l' elogia 
ùtorìco  del  cavaliere  Morelli , che  noi  ci  rechiamo  a pregio'  il  poterlo  qui  riferire. 

« Nella  magnifica  , maraviglio**  , e variata  creazione  delle  umane  menti , pare  ebe  sopra  al- 
cune più  «'arrestaste  , quasi  compiacendosene  « la  onnipotente  natura:  quindi  sortirono  esse  per 
la  rioevuia  perfezione  somma  attitudine  allo  studio  , e sparsero  nel  mondo  letterario  vividissima 
luce. 

« Soggetto  di  tale  nobilissima  e fortunata  predilezione  fa  1*  uomo  , di  cui  verrei  pure  con  non 
ignobile  stile  la  nobiltà  e solidità  dell’  ingegno  in  qualche  modo  ritrarre.  Grave  è la  sua  fiaooo- 
mia  , il  volto  un  poco  proteso  innanzi  , gli  occhi  neri  e scintillanti , alta  e sottile  la  persona , il 
dosso  alquanto  curvo  , il  passo  frettoloso  , qual  di  chi  è del  suo  tempo  sollecito. 

-a  Eletto  da'  VeneLÌ  Senatori  a Custode  della  Ducale  Biblioteca  di  San  Marco  , tosto  si  vide  , 
che  quando  pure  avessero  potuto  que  prudenti  padri  destinare  a lui  un  posto  migliare  , certa- 
mente destinar  nou  potevano  a quel  posta  alcuno  migliore  di  lui. 

•m  E quale  in  vero  più  abile  a cosi  importante  affino  , se  quel  sapere  richiedi  , che  abbraccia 
■quanto  di  più  rilevante  fu  scritto  in  proposito  di  Erudiziooe,  di  Belle  Arti,  d'istoria  , e di  Biblio- 
grafia, che  qualunque  disciplina  risguarda  P e quella  souil  perspicacia  , con  cui  nelle  più  interne 
viscere  di  un'opera  l’ingegno  penetra  , la  disamina,  e tutte  ne  svolge  mirabilmente  le  parli,  per 
quanto  astrusa  la  renda  « la  singolarità  della  materia,  o la  oscurità  della  trattazione,  o il  tempo 
lungo  , ebe  vi  corse  sopra  P c quella  esatta  critica,  che  sceglie  accoratamente  dal  sovrabbondante 
luglio  il  purissimo  grano?  e quell’acutezza  d’ intendimento  nell’  interpretare  i sentimenti  veri  d*  un 
suture  , e nell’  emendare  i falsi  , che  da  scorrette  lezioni , specialmente  quanto  agli  antichi  , pro- 
vennero P e quella  felicita  di  memoria  , nell’  avere  sempre  presente  allo  spirito  in  quale  opera  , in 
qual  volume  ed  in  quale  pagina  rinvenirli  si  possa  P Nè  poco  valse  la  celebrità  del  suo  noma,  e 
la  indefns&a  sua  diligenza  , ad  accrescere  e migliorare  I’  affidatogli  ricco  deposito , col  far  si  dia 
la  beneficenza  sovrana  più  largamente  alla  Biblioteca  provvedesse , e che  illustri  Cittadini  preziosi 
manuscrùti  e insigni  monumenti  d’  antichità  ad  essa  legassero.  Avarissimo  del  suo  tempo,  e,  pcf 
kmania  di  far  tesoro  di  sempre  nuove  cognizioni , simile  a calamita  , che  dall’  attrailo  peso  vie 
più  forza  acquiala  , e diviene  famelica  più,  accogliere  lo  vedi  freddamente , o con  qualche  racn 
di’  equivoco  segno  d’ impazienza  l'uomo  ignoto,  che  se  gli  presenta  per  vaghezza  sol  di  conoscerlo, 
e che  nulla  di  buono  lascia • sperare  o per  la  scipiterxa  delle  interrogazioni,  segno  certissimo  della 
scipitezza  dell*  ingegno,  o per  la  muta  fisouomia,  ovvero  pe’modi,  che  questi  pure  cloquentementa 
favellano  , ove  sia  chi  bene  gl*  intenda.  Ma  se  qualch'  uno  ( e tali  pur  tutti  vorrcbbegli  ) se  gli 
avvicini  , che  o da  chiara  fama  sia  preceduto  , o da  sè  stesso  egregiamente  s’  annunzi  qual  uomo 
saggio  e dotto , da  cni  possa  egH  promettersi  bella  scambievolezza  di  lumi , nè  più  utile  , nè  più 
corieae  uomo  di  lui  non  vedesti,  nè  so  se  più  di  uffizioso,  o di  dotto  abbia  nome  presso  que* gran 
letterali,  che  quasi  ad  oracolo  da  tutte  le  parli  della  erudita  Europa  jnceManteoaen’e  notizie, 
consigli  ed  ammaestramenti  riehiedongli  , e con  pubbliche  e nobili  testimouianze  la  loro  gratitu- 
dine splendidamente  comprovagli.  Kd  egli  , senza  essere  uscito  mai  di  Venezia  , o de*  «noi  din- 
torni , non  solamente  conosce  le  grandi  Bihlio'ecbe  di  tutto  il  cullo  mondo , i più  prrgievoli  Musei 
d antichità  , i più  dovi*  osi  Gabinetti  di  medaglie  , le  piu  insigni  Gallerie  di  pitture  , e tutto  ciò 
in  una  parola , che  alla  btflla  letteratura  od  alle  irti  lwflle  appartiene  ; ma  ne  parla  ancora  con 
quella  dottrina  , profondità  , ed  evidenza  che  soltanto  ad  ocolar  testimonio  arretii  creduto  concessa. 
Molte  sodo  le  opere  sue  proprie,  e moltissime  le  altrui,  alle  quali  die  vita  , illustrandole  con 
dissertazioni  di  scelta  erudizione  ripiene.  La  Biblioteca  medesima  di  San  Marco , ebe  rese  più 
Cospicua  con  una  Dissertazione  storica , ed  nn  volume  di  Osservazioni  critiche , intorno  a'  suoi 
£ceci  manoscritti  j la  Rtodliaua  , ebe , formata  sotto  la  sua  dirusionc  , descrisse  , a ordinò  con 


metodo  affilio  duoto  m Italia  , opera  in  sei  volumi,  che  corso  tulta  I’  Europa  letteraria,  e diffuse 
non  so  a'  io  dica  meglio  la  fama  di  si  magnifica  Biblioteca  , o quella  del  -valoroso  suo  i [lustratore  ; 
1«  Solennità  c Pompe  Nutiali  già  usale  da*  Veneti  , eh*  egli  ha  descritte  ,*  le  Memorie  d’  alcuni 
nostri  Viaggiatori  poco  noti,  che  iu  chiara  luce  ha  collocali  -,  le  sue  Relatiosi  de’ Codici  Farsetti , 
e Piani  di  lumi  reconditi  pienissime  -,  le  molte  sue  lettere  , e quella  segnatamente  al  grecista  Vii- 
loisou  3 e le  laute  elegantissime  Iscrìaioni  da  lui  composte  , lo  coatituiscono  uno  degli  uomini  più 
dotti  cd  eruditi  che  nella  ristrettissima  Repubblica  de*  veri  letterati  rinvenire  si  possono.  Dobbiamo 
alle  sue  studiose  indagiui , al  fervoroso  suo  amore  per  gli  studj  patrj  , alla  sua  ardente  brama  di 
tutto  vedere  e tutto  raccogliere  , alla  sua  instancabile  pai lenza  , il  prezioso  possedimento  dell’  in- 
tera Storia  Veueia  del  Cardinale  Bembo  ) avendo  egli  trovato  l’autografo  della  traduzione  Italiana 
tale  , quale  usci  dalla  incute  dell'insigne  suo  autore  , c tenia  quelle  mutilasioni,  che  polìtici  ri- 
guardi le  avevano  fallo  soffrire  in  tutu  1*  edizioni  fino  allora  uscite  alla  luce;  ma  trovollo  cosi  mal 
concio,  e dal  tempo  guasto,  che  inutile  ne  sarebbe  stata  la  discoperta,  or’  egli  con  un’ accora- 
terra  , da  non  potersi  dire  , rilevate  non  ne  avesse  le  quasi  estinte  lettere  , e con  mcrcdihdc  amore 
cd  esali  ma  , tutto  ricopiatolo  di  sua  matto  ; dopo  di  che  lo  diede , mercè  d' un  nobile  appoggio  , 
onorevolmente  alle  tlanqtc  , fregiandolo  d’  una  dotta  , cd  elegantissima  Prtfasiouc  , e d*  un  bel 
ritratto  del  Cardinale  , già  dipiulo  dal  celebre  nostro  1 iziau't  : sicché  può  andar  superba  in  quest*  o- 
pera  sola  la  Patria  di  tre  dilTcrcnli  corone. 

e In  pruova  delle  profonde  sue  cognizioni  intorno  alle  arti  del  Disegno  , ci  diede  egli  una  notista 
curiosissima  ed  medita  dei  lavori  di  quelle  nel  secolo  XY1.  esistenti  in  Venezia  , ed  in  alcune 
città  vicine  , la  quale  corredò  di  belle  annotazioni  , contenenti  notizie  per  la  massima  parte  nuove. 
Malgrado  I’  esser  lui  sempre  fra  i libri  , o fra  quegli  uomini  , che  da’iihri  non  sono  gran  fatto 
diversi,  c malgrado,  dirò  cosi  , la  vastissima  mole  di  sua  crndiiiooe  , la  quale  suol  quasi  sempre 
opprimere  , o spegnere  quel  bore  dello  spirilo  , che  in  bei  motti  ed  in  saporite  facezie  svilup- 
pasi , punto  non  c in  lui  rintuzzata  la  vivacità  dell’  ingegno,  in  modo  tale  che  la  sua  conversa- 
tone riesce  , del  pari  che  utile  , dilettevole. 

« E siccome  è d’  uopo  , che  alla  naturale  attività  dello  spirito  certa  fisica  disposizione  ri- 
sponda , c la  squisitezza  d’ alcuni  organi  del  nostro  corpo;  cosi  non  andrà  errato  colui,  clic  avrà 
per  fermo  , esser  egli  stato  anche  in  ciò  particolarmente  favorito  dalla  natura. 

« La  sua  memoria  è tale,  che  io  me  la  raffiguro  ampia  nella  superficie,  e nella  sua  profondità 
sì  capace,  che  nulla  di  ciò  , che  vi  penetra  , furtivamente  non  n*  esce,  in  inuumerabili  , c beo 
distinti  cancelli  divisa,  donde  le  serbale  idee,  qualora  vengooo  richiamate,  di  subito  baltaa 
fuori,  come  quelle,  che  imbarazzo,  nè  impedimento  veruno  non  trovano.  Acuto  é il  suo  occhio, 
• maravigliosamente  instancabile  , sicché  ad  onta  dell*  averlo  incessantemente  adoperato  , ed  assai 
spesso  sopra  codici  antichi  , ove  alla  difficoltà  di  leggere  le  scritture  dal  tempo  causata  , quella 
pure  s’ aggiunge  della  stranezza  e differenza  de*  caratteri  , pure  non  ha  mestieri  per  anco  del  soc- 
coiso  delle  lenii , onde  abbisognano  in  pari  età  quelli  ancora  die  sopra  libri  di  nessun  genere 
non  portarono  mai  il  vergiue  sguardo;  nè  meno  obbediente  e perfetto  dell’occhio  è l'acutissimo 
udito.  Come  padre  tenero  ed  affettuoso  , che  segue  sospirando  il  diletto  suo  figlio  negl*  involon- 
tarj  errori , a cui  avverso  destino  il  sospinge  , e tenta  pure  con  ansioso  studio  , e con  ogni  specie 
di  «morose  Sollecitudini  , di  fargli  tornare  memo  funesto  un  viaggio  , men  pericoloso  un  sog- 
giorno , cosi  egli  segui  nella  sua  strana  peregrinaiioue  la  diletta  sua  Biblioteca)  e traendo  da  un 
«osi  diverso  collocamento  tutto  quell’ utile  che  traisene  poteva,  e maravigliosamente  sollecitandone 
I opera,  fece  si  , che  se  andò  perduta  quella  vaghezza  , eh*  nasce  dall'  armonia  delle  parti  in 
un  edifitio  bene  immaginato  e perfettamente  eseguito , e quella  oouvgnienta  , la  quale  esister 
non  può , che  in  edilizio  ad  un  determinato  fine  eretto  * certamente  , mercé  di  lui , gli  studiosi 
nou  dovettero  lungamente  aspettarne  la  difficilissima  ordinazione  , nè  trovarmi  pel  troppo  mutato 
aspetto,  come  suol  dirsi,  in  parse  straniero:  c gratissimi  poi  gli  furono  i suoi  concittadini  di 
questa  omissione  dolenti,  i quali  si  compiacquero  almeno  , che  la  loro  città  non  rimanesse  priva, 
»c  non  pel  più  breve  spazio  possibile,  d’  uua  cosi  sontuosa  raccolta  de’  più  vantaggiosi  ed  ono- 
revoli monumenti.  Ma  odo  siww-rannisi  nell’  orecchio , questo  non  parere  un  ritratto)  parer  più 
presto  uu  elogio.  IVon  i difetti  proprj  d’  ogni  uomo,  uon  quelle  false  prevenzioni,  da  cui  non 

▼ ha  forse  letterato  , che  possi  andare  del  tutto  esente Ma  doveva  io  forse  alla  vcrosi- 

wigliansa  sacrificar*  la  verità  ? » 


Dìgitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


LAZARO  SPALLANZANI 


Nato  a Scandiano  li  ai  gennajo  1729, 
morto  a Pavia  li  a3  piovoso  anno  7,* 


— «♦Hi—, — 

Lui  è quest’  som  che  quinto  il  cupo  fatui* 

Cela  del  mar  , quanto  si  nutre  in  terra  , 

Vola  , guuca , germoglia  , c serpe  ed  erra  , 

Quanto  fa  vivo  , e storiato  il  mondo 

Comprende  , e il  vasto  mio  regno  fecondo 
Nei  tesor  di  sua  mente  accoglie  e serra  P 
Che  me  sorprende  , e quasi  a volo  afferra 
L*  auguste  bende  ove  il  mio  capo  ascondo  ? 

Chi  è quest’  uom  f dicca  Natura  : ah  tanta 
Virtà  d'uomo  non  è}  corporeo  velo 
D*  umane  spoglie  un  qualche  Genio  ammanta. 

Ah  poiché  indarno  ai  sguardi . suoi  mi  celo , 

S*  accosti  ; io  cedo  ,ene  qual  sono  , e quanta  , 

Venga  sena'  ombra  a contemplar  dal  cielo. 

Con  questo  nobilissimo  sonetto  l’illustre  musa  del  Cesarotti  celebrò  la  memoria  dell’ immortale 
suo  amico  , La  taro  Spallantani. 

Il  padre  di  Lasaro  era  giureconsulto.  Tale  apparve  la  sua  intelligenti  da  fanciullo  che  i com- 
pagni j a «pianto  dicesi  , lo  eognominavan  l'astrologo.  Studiò  grammatica  fino  a quindici  anni 
nella  casa  paterna  , poi  fu  mandato  a Reggio  ad  imparare  le  amene  lettere  e la  filosofia  , e final- 
mente a Bologna  onde  alle  studio  delle  leggi  attendesse.  La  celebre  Laura  Bassi  leggeva  a quel 
tempo  fìsica  nell'  università  di  Bologna.  Cugina  dello  Spallansani  , essa  gli  fu  ad  un  tempo  verace 
amica  e diligente  maestra.  Questi  consolava»!  degli  ingrati  slndj  di  Temide  , con  applicare  le 
ore  de'  snoi  oaii  all'  apprendimento  delle  cose  fisiche  e matematiche.  Erudissi  pure  assai  bene  nel 
greco  sotto  tl  Bianconi.  Dopo  tre  anni  di  studio  di  giurisprudenza  per  cui  sentivasi  alieno  , ot- 
tenne lo  Spailanaaoi  dal  padre  di  potersi  tutto  dedicare  alle  predilette  sue  discipline  matematiche 
e naturali.  E tale  fu  l’ eccellente  a cui  pervenne,  che  di  ventisci  anni  fu  chiamato  in  Reggio  a 
professore  di  logica , di  metafisica  , di  lettera  greche  e di  lingua  francese-  In  quella  dotta  città 
ove  professò  tre  anni  , gettò  lo  Spallantani  le  fondamenta  della  sua  fama  , pubblicando  le  sue 
tre  Lettere  al  conte  Algaroili  sulla  tradutionc  di  Omero  fatta  dal  Salvici  , il  suo  Piaggio  mon- 
tano con  osservazioni  sull' origine  delle  fontane  , « la  sua  Disvertationc  sul  rimbaltare  che  fanno 
i sassi  sull’ acqua.  Ivi  cominciò  egli  pure  la  sue  operatioui  sugli  animalctli  infusorj.  Da  Coimbra , 
da  Parma  , da  Cesena  , da  Modena  e da  Pietroburgo  gli  vennero  onorevoli  offerte  t ma  preferì 
d’  essere  professore  in  Modena  , onde  tenersi  piò  vicino  a*  suoi  e mostrarsi  grato  ai  favori  del  pro- 
prio Principe.  Colà  pubblicò  il  suo  Prodromo  sopra  le  riproduaioni  animali , opera  tradotta  in 
quasi  tnlte  le  lingue  e che  desta  graQ  rumore.  In  messo  a splendidissime  e nobilissime  osserva* 
«ioni  ] egli  s'  era  apposto  in  fallo  sostenendo  la  riproduzione  della  te»  Ut  nelle  4iunaehe  terrestri. 
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Precisai  ha  dimostrato  che  Spallanzani  amputava  Ina  parte  ove  non  era  riposto  il  cervello.  A. 
sempre  maggior  fama  crebbero  il  nome  dello  Spallanaani  le  sue  .Vita a*  onervationi  dell'  axioae 
del  cuore  ne' vasi  sanguigni  , dedicate  ad  Haller  , t 1’  Invito  ad  intraprendere  spericele  onde 
avere  muletti  nel  popolo  degli  insetti  per  tentar  di  sciogliere  il  gran  problema  dalla  gcnerasione  * 
non  che  la  sua  Traduzione  con  dottissime  note  delle  Contemplazioni  della  natura  di  Bonnet. 

Maria  Teresa  , <f  eterna  venerabil  memoria  , volendo  T Università  di  Pavia  aliare  al  lustro 
più  grande,  chiamò  in  essa  i principali  sapienti  d'Italia;  ira  coi  SpaHaniani  ( 1790  ),  a profes- 
sore d’istoria  naturale.  Grave  ed  elegante  fu  la  Prolusione  con  cui  aperse  il  suo  metodo  d'in- 
segnare. Le  continue  sue  fatiche  preziosissimi  fratti  produssero.  Citeremo  fra  questi  le  sue  quattro 
Disscrt aiiani  de*  fenomeni  della  circolazione  del  sangue  , che  gli  valsero  la  seguente  insigne  de- 
dica del  quarto  volume  della  Fisiologia  di  Haller 

lUuMrutimo  viro  La  taro  Spallamani,  fummo  nalurae  in  minimi»  et  «U£ficilLmit 
indagatori  , ob  rjut  in  veri  Jinibut  ertendendi»  merita  > D.  D.  D.  A uc tor- 
ti Tutte  le  vostre  osservazioni , le  vostre  spor venie  » , gli  scriveva  Bonnet , « fanno  fede  della 
a vostra  pazienta  , della  vostra  sagaci  ti  , della  vostra  sapienza  . . . . L’  Imperatrice  Regina  non 
(r  poteva  far  di  meglio  a Pavia  per  innalzarne  V Università  , nè  far  di  meglio  all’  Università 
« che  affidarvi  la  cattedra  d'istoria  naturale  o.  Seguirono  i suoi  Opuscoli,  le  $*e  Distertazioui  di 
fisica  animale  e vegetabile,  le  sue  esperienze  e scoperte  sulla  digestione  e sulla  generazione  » ec.  ee. 

« Se  giudichiamo  Spallanzani  » , dice  Sennrbier , « dal  numero  delle  sue  opere  e dalla  ra- 
(r  rieia  de'  loro  argomenti  , noi  lo  troviamo  immenso  ....  Se  lo  giudichiamo  dalle  materie  die 
« ha  trattato  , sono  esse  le  piti  importanti  e le  più  difficili  ; la  generazione  degli  animali  e delle 
v piante,  la  circolati one  del  sangue,  la  digestione,  la  rt-spiraaione',  gli  anhnalctti  spennatici  , 
« que’ delle  infusioni  , la  mineralogia  , i vulcani  , la  combustione  , la  descriaione  di  molti  animati 
a sconosciuti , di  un  gran  numero  di  testacei , di  crostacei  » la  soluzione  di  molti  problemi  fisici 
« e chimici  eh*  erano  avviluppati  tuttora  ....  Se  lo  giudichiamo  pel  metodo,  caso  è mai  sempre 
tt  il  più  ingegnoso  , il  più  severo  ....  nel  complesso  da’  suoi  lavori  si  soorge  il  vasto  ano  con- 
k erpire  ....  si  crederebbe  ch’ei  possegga  ri  disegno  dell*  universo  • da  cui  va  distaccando  al- 
« cune  parti  ». 

Spallanzani  viaggiò  in  Istria,  sui  lidi  drH'Adriatioo  e dell*  Egeo,  andò  a Marsiglia,  in  Isviz- 
vcra  , poscia  recossi  a Costantinopoli  ove  dagli  ambasciatori  cristiani  e dagli  stessi  capi  del  go- 
verno 'l’ureo  ebbe  accogliente  sommamente  gentili  , e ritornò  per  Vienna  dove  Giuseppe  li.  ami- 
chevolmente conferì  seco.  Visitò  finalmente  le  Due  Sicilie  ed  alcune  pani  dell’A  pena  ino , viaggio 
di  cui  pubblicò  la  relazione  in  sei  tomi. 

Le  osservazioni  sul  sospetto  di  un  nuovo  senso  ne*  pipistrelli , e gli  sperimenti  intorno  alla 
’ìinova  chimica  ed  alla  respirazione  occuparono  gli  estremi  suoi  anni.  Un  assalto  di  apopplesia  lo 
tolse  a*  viventi. 

Spallanzani  era  socio  della  Accademia  di  Londra  , Stoccolma , Goltiaga , Olanda , Lione  , 
Bologna  , Torino,  Padova  , Mantova  , Ginevra  , Parigi,  Monpellierì,  e ricavò  dallo  stesso  Fe- 
derico il  Grande  il  diploma  di  quella  di  Berlino. 

Tutte  le  nazioni,  disse  Alibert,  hanno  (Manto  Spallanzani;  ed  a lui  si  può  rettamente  ap- 
plicare quell’ espressione  di  Tacito  per  Agrioala  ohe  negli  animi  degli  uomini  e nell’ eternità  dei 
a empi  rimarrà  sempre  viva  la  memoria  delle  sue  cose. 
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PASVANOGLÙ  sf 

Nato  a Viddino  nel  ij55, 
morto  a Viddino  nel  1800. 


Stola  ancor*  famoao  tra  noi  il  nome  «li  qneat’  ardimentolo  Piedi  , il  qnale  minacciò  di 
cacciare  dal  trono  i discendenti  di  Osmano  , o almeno  di  lor  loro  1*  antica  Bisamio  , dalla  •cimi- 
tana  di  Maometto  accendo  rapila  agli  Imperatori  d*  Oriente. 

Omar  Agà , padre  di  Pasvan  Oglù  , fece  educare  il  figlio  in  parecchi  rami  delle  adente  poli- 
tiche , economiche  e militari.  11  giovanetto  accoppiava  un  prontissimo  ingegno  ad  un'  indole  irre- 
quieta. Pici  1785,  eascudo  in  campagna  col  padre., venne  ecco  a contesa,  c spinte  le  cose  a legno 
di  porre  in  fuga  con  alcuni  suoi  fidi  gli  armati  di  Omar.  I principali  cittadini  di  Viddino  ai  frap- 
posero in  qurtta  rissa  che  durò  più  di  due  anni  , e finalmente,  nel  1788,  il  padre  fu  ridotto  a 
chieder  pace  ed  a rappattumarli  col  figlio.  Da  quel  giorno  in  poi  rimasero  emrambo  in  armi  ed 
usurparono  la  potestà  di  Viddino.  La  Porta  mandò  contr’  casi  Medmed  Pascla  con  ia  mila  uomini, 
promettendogli  il  pasdalato  di  Viddino  se  ne  li  cacciava.  Essi  sostennero  tre  mesi  l’assedio,  poi 
ài  rifuggirono  presso  al  principe  Mauro] eni  in  V'alachia.  Questi  prese  a proteggerli  , diede  ad 
entrambe  la  condotta  di  mille  nomini  e stabili  Omar  cc mandante  a Cscrnets  , e Pasvan  Oglù  a 
Giurgicro-  Omar  ne  venne  ben  presto  espulso  dalle  truppe  imperiali  , e , ritiratosi  a Rulla  pi  esso 
Viddino,  fu  preso  vivo  e fatto  trucidar  dal  Pascià.  Udita  la  tragica  morte  del  padre,  Pasven  Oglù 
risolse  di  farne  vendetta.  Ei  raccolse  a tal  uopo  quante  truppe  potò  in  Vaiachia  , ed  amia  una 
schiera  di  due  mila  uomini  valicò  il  Danubio  ed  accampo»»!  a bagna  donde  prese  ad  impegnar 
que’  di  Yiddino  in  favor  suo.  Non  tralasciava  ei  però  di  radunar  armali.  Quand'  ebbe  cinque  mila 
uomini  sotto  di  sè  , a*  intromise  di  nottetempo  in  V iddino  di  coi  i suoi  aderenti  gli  apnron  le  porte 
ed  impadronissi  della  cittadella  sema  contesa.  1)  Pascià  caduto  in  sue  mani , vi  lasciò  la  vita. 
Signore  di  Viddino,  Pasvan  Oglù  ne  affidò  a Bckir  Agà,  suo  parente,  il  governo,  e con  sei  mila 
uomini  recossi  al  campo  di  Jussuf  Pascià,  gran  Visir,  che  amichevolmente  lo  accolse,  ed  altri 
sei  mila  armati  gli  diede  a condurre.  Con  tali  schiere  Pasvan  Oglù  si  mosse  verso  la  Moldavia 
onde  tentare  di  soccorrer  Belgrado  , dagli  Austriaci  assediata  * ma  fu  assalito  da  un  corpo  d’  im- 
periali che  lo  disfecero  e lo  costrinsero  a ritirarsi  con  soli  ciuqueceni’  uomini  sei  campo  del  gran 
Visir.  Ivi  due  mesi  ancor  rimase,  poscia  restituissi  a Viddino  ove  per  tre  anni  visse  tranquillo  , 
nuu  attendendo  in  apparente  che  a ben  governar  la  provincia.  Ma  finalmente  pose  a morte  i) 
vecchio  Bei. Ir  Agà  , occupandone  le  sostante,  c la  Porta  mandò  Alcbio  Pascià  per  nuovo  govcrnatov 
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di  Viddino.  Questi  chiese  dodici  mila  nomini  per  domare  Pasvan  Oplù  , ma  ebbe  m risposta  , 
non  U troppe  , ni  1'  ordine  di  mandar  la  testa  di  lui  al  Divano  Pasvan  Oglù  raduna  soldati , ai 
affronta  col  Pascla  , c il  fa  tuo  prigione-  Questi  consente  a rbirdrrc  al  Gran  Saltano  la  graaia  del 
suo  rivale,  indi  scegliendo  il  tempo  che  Oglù  era  ilo  in  campagna  con  sessanta  de' suoi  , lo  fa 
assalire  da  quattrocento  armu'i.  Pasvan  Oglft  si  difende,  e scampa  come  per  prodigio  da  tal  pe- 
ricolo, indi  congregata  una  schiera  , scagliasi  addosso  al  Pascià  e per  la  seconda  volta  a’ impos- 
sessa di  Viddino  ( giugno  1793  ).  f a Porta  mandò  invano  nel  179$  Massi  Muftì  a conferire  con 
esso.  In  sul  principio  del  1796  insignorissi  di  Nicopoli  sulla  ma  destra  del  Danubio  e vi  pose 
presidio.  Intorno  a quel  tempo  sped  pure  emissarj  in  Bulgaria  ed  in  Scrvia  onde  loscitare  i mal- 
contenti ad  unirsegli.  Nel  gnigno,  una  caterva  di  loro,  serratamente  da  Pasvan  Oglù  diretti, 
recossi  innanzi  a Belgrado  , ne  presero  ì sobborghi  e quasi  sforzarono  Tlaasan  Pascià  a darsi  colla 
cittadella  in  lor  mani-  I.a  Porta,  risapendo  le  trame  di  Pasvan  Oglù,  mandò  cinquanta  mila 
uomini  condotti  dal  Beglierhci  di  Romelia  e da  quattro  altri  pasci.*  onde  esterminarlo.  Pasvan 
Ogb'i  polca  in  quel  tempo  disporre  di  trenta  mila  soldati  , pratici  negli  esercì ij  della  guerra  ed  a 
lui  affezionatissimi.  Egli  avea  inoltre  fatto  munir  Viddino  e provveduta  di  viveri  e di  armi  la  città. 
Parecchi  ingegneri  francesi  , e molti  esuli  polacchi  s*  erano  condotti  a’  soci  stipendii  : i primi  gli 
erano  stali  vantaggiosi  per  Parte  del  fortificare  , i secondi  avevano  introdotto  fra  le  sue  schiere 
qualche  notizia  di  tattica  europea.  Dopo  varj  inutili  assalti  dati  a Viddino,  il  comandante  dell*  e* 
sercito  Ottomano  venne  a patti  e fu  stipulato  che  Pasvan  Oglù  pagasse  cinquecento  borse  e rima- 
nesse tranquillo  pascià  in  Viddino.  Ma  ben  presto  ei  trasporta  in  Romelia  il  teatro  della  gnerra. 
Fino  al  1797  Pasvan  Oglù  fomentato  avea  la  ribellione  de*  eoa*  detti  ladri  di  Romelia.  Dopo  che 
furono  espulsi  di  Andrinnpoli , ei  li  trasse  apertamente  appo  di  sfe  e ne  formò  un  corpo  con  cui 
ingrossò  il  suo  esercito  che  a quaranta  mila  uomini  srppc  recare,  fon  questi  tenne  il  corso  infe- 
riore del  Danubio  , e prese  Orsova  e Sementina  e minacciò  di  espugnare  Belgrado  Ma  il  coman- 
dante di  questa  fortezza  avendo  chiamato  in  suo  soccorso  ì pascià  di  Bosnia  e di  Tonia  , Pasvan 
Oglù  marciò  rapidamente  in  due  colonne  sulla  strada  di  Andrinopoli.  Egli  disfece  per  via  un  corpo 
di  Bosniani  e sparse  nella  Bulgaria  e nella  Scrvia  alcuni  fidi  per  crescere  il  numero  de' suoi  ade- 
renti. Egli  guadagnasi  l'amore  degli  abitasti  con  diminuire  le  imposte  , coir  esercitare  una  severa 
giustizia  e col  proteggere  il  commercio  e le  proprietà.  In  breve  tempo  si  fece  signore  di  tutta  la 
Scrvia  e della  Bulgaria  sino  a Filippopoli  dove  pose  il  campo.  Ali  Pascià  ebbe  ordine  di  attac- 
carlo , ma  troppo  inferior  di  forme  , stette  in  sul  difendersi  ne'  contorni  di  Andrinopoli  ; intanto 
che. Pasvan  Oglù  mandava  de* drappelli  sino  alle  porte  di  essa,  e sino  sotto  alle  mura  di  Costan- 
tinopoli. Alcuni  pascià  di  Macedonia  e di  Grecia  aodavsn  d*  accordo  con  Pasvan  Oglù  e le  truppa 
che  venivano  contro  dì  lei  spedite  , si  congiungevaao  a lai.  Imminente  'quindi  pareva  una  rivo- 
luzione cella  Turchia  d'Europa,  quando  finalmente  la  Porta  , gravemente  atterrita  , pensò  a 
disfarti  di  questo  pericoloso  nemico.  Ella  trasse  truppe  dall'Asia  e ben  prato  un  esercito  di  iSons. 
uomini , comandato  dal  celebre  Musa  eira  , capitan  pascià  , circondò  Pasvan  Oglù  , che  reggendosi 
tradito,  abbandonato  da  gran  parte  de*  suoi  , si  ridusse  in  Viddino  eoi  rimanente.  Assediatovi,  egli 
oppose  alla  superiorità  della  forza  ciò  che  possono  la  costanza  , il  coraggio  , la  perizia  e lo  scel- 
ti intento.  L’esercito  ottomano , respinto  con  gran  perdita  in  trenta  assalii,  indebolito,  disani- 
mato prese  a ritirarsi.  Pasvan  Oglù  gli  piomba  addossa  e ne  fa  orribile  strage»  In  capo  a qualche 
mese  si  venne  a condizioni  d’  accordo.  Pasvan  Oglù  riconobbe  1’  autorità  della  Porta  a vantag- 
giosi partiti  in  ani  finire  del  1798-  Licenziò  quindi  una  parte  delle  sue  truppe,  e pose  di  nuovo 
la  sua  residenza  in  Viddino,  dova  terminò,  qualche  tempo  dopo,  la  sua  turbolenta  carriera. 
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SAMUELE  JOHNSON 


*7 


Nato  a Litchfield  nel  1709  , 
morto  a Londra  li  i5  dicembre  1784- 


Dotato  di  tempre  gegliarde  e tenaci  ai  d1  animo  ohe  di  pernotta , Johnaott  tenne  eoa  ferme 
« sicuro  piede  il  sentiero  dell*  vita  a traverso  gl*  impedimenti  • gli  sconforti  della  povertà*  ser- 
bando <|tiel  nobile  orgoglio*  quella  generosa  indipendema  eh' esser  debbono  il  retaggio  mai  sempre 
de*  sublimi  ingegni  a cui  la  fortuna  non  ha  sorriso  nascendo. 

Johnson  era  amorevole  c benigno  di  sua  natura*  benché  Tinlollcrauia  delle  sue  opinioni*  si 
telìgiose  che  politiche  , conferisse  uaa  certa  qual  Espressa  alle  sue  maniere. 

Sostanti*)  mente  generoso  * egli  era  capace  di  un’  ardcut*  di  affetto  che  molto  onorava  il 
suo  cuore.  Nessun  uomo  mai  vìsse  più  avverso  agli  arlifìcj  cd  alla  dissimolaxione  , la  sincerità  * la 
lealtà  erano  sue  prerogative;  sebbene  rigido  moralista  ne’ suoi  scritti*  egli  compativa  alle  deboleue 
altrui. 

L*  Inghilterra  ha  collocato  Samuele  Johnson  in  cima  a*  suoi  letterati  più  celebri  * a*  suoi  scrit- 
tori più  puri , a*  suoi  moralisti  più  austeri  ; essa  a buon  dritto  lo  ha  considerato  come  il  critico 
più  giuditioso*,  come  1*  autore  più  erudito  * più  ingegnoso , più  fecondo  di  cui  possa  andar 
orgogliosa. 

Nato  colla  più  felice  attitudine*  egli  pose  in  più  chiara  luce  qaclla  verità  che  cosi  bene 
•espresse  nel  seguente  verso 

Slów  riset  vorth*  by  poter ly  depresseci. 

Johnson  avea  da  princìpio  tentato  di  stabilire  una  scuola  in  Birmingham  ; ma  non  trovando  per 
•discepoli  che  Garrì k e suo  fratello*  appigliasti  al  parlilo  di  accompagnarli  a Londra.  Egli  comin- 
ciò col  lavorare  ad  un  giornale  « c conoscer  si  fece  mercé  di  eccellenti  transunti.  Alcun  tempo 
dopo*  perduto  avendo  il  suo  amico  Savage*  la  yiUs  di  quest’infelice  che  Johnson  diede  in  luce* 
porse  un'alta  idea  del  suo  valore  per  l’analisi  e per  la  eritrea.  Ma  ciò  die  la  sua  rinotoaosa 
pose  in  cima  * fu  il  suo  Dizionario  Inglese  * il  cui  solo  pensamento  iodica  un  uomo  d*  alto  atei- 
letto  , c la  cui  .esccusione  annuncia  nel P au tote  1*  accoppiamento  delle  più  vaste  a più  varie  virtù. 
Johnson  * nel  mandare  in  luce  il  prospetto  di  quest*  opera  * espose  il  disegno  a cui  prefiggeva*!  di 
nUcner6Ì*  e che  consiste  nello  stabilire  P ortografia  di  tulli  i vocaboli  Inglesi*  nel  dar  P etimologia 
di  ciascheduno*  e il  vero  suo  senso  ne’varj  suoi  significati*  e nel  provar  questo  senso  con  esempi 
tratti  da’  migliori  autori  isr  verso  od  in  prosa.  Appena  questo  prospetto  fu  comparso  in  qualche 
giornale  * che  una  società  di  libra j * alla  testa  de’  quali  era  Dodtley  * si  assume  di  provvedere  a 
cessarj  fondi.  Johnson  allora  si  mette  all’  opera  * affitta  un’  intera  casa  distribuisce  il  lavoro  ad 
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usa  turba  di  copiati  , si  affatica  pel  coreo  di  nove  anni  con  un*  assiduità  e con  an  ardore  quasi 
incredibili  , c Tiene  a segno  di  terminare  in  capo  a quel  tempo  , il  più  bel  monumento  della  let- 
teratura inglese  cd  il  modello  de'  Disionarj. 

in  tal  guisa  un  uomo  solo  , in  un  discreto  spailo  di  tempo  , ha  saputo  condurre  s fine  in  In- 
ghilterra un  lavoro  che  l'Accademia  della  Crusca  e l’Accademia  Francese  non  hanno  che  imperfet- 
tamente eseguito  in  Italia  ed  in  Francia. 

Ma  quella  vasta  impresa  non  assorbiva  nemmeno  tulli  i momenti  dell'  infaticabile  Johnson  ; 
egli  componeva  nel  tempo  stesso  la  sua  tragedia  d’  Irene  , che  per  molto  tempo  fu  rifiutata  dal- 
1'  impresario  del  teatro  , e che  Garrik  fece  finalmente  rappresentare.  Questa  tragedia  scritta  con 
robusto  stile  , piena  d’  affetto  e di  poesia  , non  ebbe  che  nove  recile  e non  giunse  ad  ottenere  tutto 
quel  favore  di  cui  era  meritevole. 

Johnson  si  stancò  di  scrivere  pel  teatro  , e prese  a compilare  un  giornale  nel  genere  dello 
Spettatore  , intitolato  thè  HumbUr.  Ei  ne  scrisse  da  se  solo  tulli  i quaderni  e li  riempi  di  eccel- 
lenti critiche  de'  costumi  e delle  produzioni  letterarie  de’  tempi.  11  buon  successo  di  quest'  opera 
inspirò  al  dottor  Hawkesworth  l'idea  di  pubblicare  un  giornale  secondo  lo  stesso  disegno, 
intitolalo,  thè  Advcnturer.  Johnson  fu  trascelto  per  esserne  uno  de'  compilatori:  i suoi  articoli, 
segnali  T. , sono  notabili  per  1*  eleganza  dello  stile,  la  forza  de'  pensieri  , e la  giustezza  delle 
cri  lidie. 

Johnson  , lavorando  per  vivere  , diede  in  luce  un  gran  numero  d'  opere  , fra  cui  risaltano  : 
Rattriat  , principe  d'  Abituai*  , The  IdUr  ( L’Ozioso  ),  La  Paniti  de'  roti , satira  imitata 
dalla  decima  di  Giornale  ; parecchi  scritti  sopra  materie  politiche,  e il  Piaggio  all*  Ebridi. 

Ma  la  più  insigne  di  tutte  le  produzioni  di  Johnson  è quella  di  cui  non  abbiamo  ancor  favel- 
lato , cioè  le  Vite  de  poeti  tnglrti  , che  intraprese  ad  istanza  del  suo  amico  Dodsicy  e d’  alcuni 
lihraj  , e che  vengono  generalmente  riguardale  come  un  capo  d' opera  di  biografia  , e come  un 
modello  di  critica.  Il  pubblico  maravigliò,  con  ragione,  in  vedere  che  a settanl’anni,  travagliato 
da  malattie,  un  nomo  potesse  in  un' opera  adunare  tanto  ingegno  e tanta  dottrina  , e sapesse  esti- 
mare il  merito  poetico  c gli  scritti  di  tanti  diversi  autori,  ed  in  fine  presentasse  i suoi  giudixj 
con  si  elegante  , e rapido  stile. 

Johnson  avea  da  qualche  tempo  fondalo  una  congrega  (club)  letteraria,  ch'ebbe  il  contento 
di  veder  a fiorire.  In  mezzo  a questa  società  , ih  ultimi  anni  della  sua  vita  ci  trascorse.  E«li 
godeva  li  a dal  di  un’onesta  agiatezza  di  cui  andava  meno  debitore  a' suoi  molli  lavori  , che 

ad  una  pensione  di  treccino  ghinee  che  il  Re  gli  aveva  accordato , non  per  ciò  che  farebbe  , 
ma  per  ciò  che  ave**  gii  fatto . Tali  erano  i termini  osali  dal  primo  ministro. 

Johnson  avea  paventato  la  motte,  fin  che  Cavea  creduta  lontana:  1 suoi  timori  disparvero 
«piando  fu  certo  che  più  non  gli  avanzavano  che  due  giorni  di  vita.  Egli  mori  colla  speranza  di 
una  futura  vita  che  promessa  ci  viene  dalla  religione.  E in  tali  religiosi  senti  era  vissuto  mai 
sempre  : egli  ammetteva  senza  esame  tutto  ciò  che  la  fede  ci  obbliga  di  ammettere  : e tuttavia  in 
tutto  ciò  che  uon  apparteneva  alla  religione  egli  era  incredulo  al  sommo.  Laonde  Hogarh  di- 
ceva di  lui  : Johntoa  crede  fermamente  alla  Bibbia  ,•  ma  non  crede  che  ad  ette. 
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GIORGIO  ZOEGA 


Nato  a Kiel  ( Olstein ) nel  ij5i  , 
morto  a Roma  ai  io  di  febbrajo  1809. 


SV 


Il  nane  dì  Giorgio  Zoeg»  ooa  appartiene  laiunto  alla  letteratura  donne:  egli  I on  none 
«che  mal  diigiaogeruti  dagli  atudii  de*  accoli  uapaiMli  e dalla  aioria  del  piò  antico  popolo  die  ai 
conosca.  Giorgio  Zorga  di  per  tempo  intese  il  bisogno  dello  studio * e sella  stessa  freschezza  degl* 
assi  guatò  i piaceri  squisiti  tu»  procura  1’  esercizio  della  facoltà  dell*  intelletto.  Egli , non  mai  ri* 
alandosi,  fece  incetta  de'  preaioai  tesori  che  costituiscono  il  vero  letterato.  Ma  la  erndiaione  noa 
sarebbe  che  un  frivolo  vantaggio  ove  non  andasse  diretta  dalla  sana  critica  * e non  si  fermasse  a 
qualche  parte  dell' immenso  edifìcio  delle  umane  cognizioni.  Questa  verità  s*  impresse  nell*  animo 
del  Zocga  : nella  filologia  ai  diritto  i suoi  pensieri. 

Pareva  che  la  fortuna  * la  quale  di  continuo  congiura  contro  i grandi  ingegni  * obbligasse  il 
Torgi  a distogliersi  da' suoi  atudii  ; quando  una  felice  ventura  lo  fe'  partire  per  1'  Italia  , 1'  auuo 
1777.  Questo  viaggio  risvegliò  la  sna  immaginatone.  Tocca  le  Alpi*  e ripete  i versi  di  Haller  ; 
vede  Vinegia*  quella  città  superba*  edificata  sopra  uno  scoglio  c divenuta  , già  un  tempo*  regina 
del  mare  : attraversa  la  Lombardia  , ricca  di  ubertosi  campi  a di  popolose  città  : si  ferma  a Fó- 
rcole , culla  del  risorgimento  degli  umani  ingegni-*,  corre  alle  rovine  di  Pompeia:  contempla  l'u- 
mana potenza  della  natura  nel  Vesuvio  * ai  delisia  ne'  contorni  dì  Baja  ove  le  sontuose  ville 
vetuste  or  tua  convertile  in  capanne  a schermo  della  travagliosa  povertà  * e torna  filialmente  in 
Roma  (1779)  cui  non  avea  veduta  che  di  volo*  per  fissarvisi  e morire  ia  quell’  eterna  città*  ove 
soggiornò  per  lo  spaaio  di  ventitrfc  anni. 

Là  conobbe  e si  fece  amici  strettissimi  i dotti  e gli  artefici  più  insigni  * e si  acquistò  la  stima 
del  cardinale  Stefano  Borgia*  il  cui  nome  va  iodiviaihile  compagno  ad  ogni  ramo  dell'archeologia. 

Wun  c Roma  cosi  interessante  per  le  moderne  sue  cose  * come  per  quelle  de*  tempi  che  tra- 
passarono. Ad  un  archeologo , qual  era  il  Zoega , gli  avanzi  della  maestà  di  quell’  astica  capitale 
del  mondo  richiamano  alla  memoria  quanto  avvenne  sul  gran  teatro  della  storia  delP  uomo.  Vi- 
sitando Roma  e rileggendone  ad  ogni  passo  l’istoria*  risolvi  il  Zoega  di  presentare  una  minuta  e 
continuata  topografia  di  quella  si  famosa  città.  Parecchi  antiqoarj  la  tentarono  cosi  fatta  impresa  * 
ma  tutti  venner  meno  nel  lavoro.  Cardini  che  ne  fu  il  più  esatto  * cadde  ha  errori  non  pochi. 
L'  opera  di  Zoega  è il  frutto  di  lunghe  esscrvasioni  « di  ricerche  continue  e di  studio  profondo. 

Formato  dall'amore  delle  sciente  * sfuggito  quasi  per  miracolo  al  sacco  di  Velletri  * il  celebro 
Musco  Borgia  esser  doveva  * e fu  di  fatto  * il  ricettaeoi  de*  dotti.  Adler*  Becchetti  * Wad*  il  P. 
Caolino*  vi  attinsero  a piena  mano-  Zoega  ne  trasse  0 primo  monumento  del  terzo  dialetto  copte* 
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»raO  allori  sconosciuto  • vi  notò  medaglie  e numerosi  egisj  manoscritti  della  cui  spiegatone  si 
prete  1*  incarico. 

Nel  1787  pubblicò  Zoega  il  »uo  catalogo  ragionalo  delle  medaglie  imperiali  battolo  m Alea- 
mandria  i opera  che  piantò  i primi  grfdini  della  letteraria  aua  gloria.  Verno  all’  epoca  ateaoa  Pio  VI, 
munificentissimo  principe,  commiae'  a Zoega  di  scrive™  intorno  agli  obeliacbi.  Tutù  i auoi  atndii 
a quest’  oggetto  ai  rivolsero  : l’opera  di  Ini  Ib  orìgine  et  imi  OAe/iscorum  è P opera  in  tale  ar- 
gomento più  compiala-  Mercati,  Kircbcr  e Bandini  nc  aveano  inoami  trattato  , ma  Zoega  tatti  li 
vinse. 

Se  quest’  Opera  , in  cui  apicca  la  più  tatù  «radiatone  , non  discioglie  il  gran  problema  della 
aioria , della  religione  , e della  acnltara  aacra  dell’  ammirabil  popolo  che  viale  ab  antico  sulle 
fertili  aponde  del  Nilo,  non  per  questo  F Autor  atto  ha  roca  diritto  alla  generai  gratitudine  per 
avere  aparso  di  nuova  e viva  luce  un  soggetto  ingombro  finora  di  troppe  tenebre. 

Non  n’  era  ancor  fiuita  la  stampa  , quando  l’Italia  tutta  vide  segnarsi  da  grandi  avvenimenti 
F anno  1799.  Il  Papa  fa  sballato  dalla  sua  cattedra  , e Roma  ai  governò  dai  Consoli , aicoome 
ne’ giorni  che  prcccdcrono  il  regno  de*  Cesari-  Tali  circaatanxe  cangiarono  la  sorte  del  Zoega  , e il 
titolo  di  Cousolr  ed  Agente  della  Danimarca  col  tenue  vantaggio  di  700  riadaleri  all’  anno  non 
potevano  bastare  ai  bisogni  di  Ini  , in  quel  momento  che  le  relaaioni  di  commercio  erano  interrotte 
dalle  vicende  di  una  guerra  lunga  e crudele. 

Non  ai  amarri  però  d’  auimu  l’ illustre  filologo  ; e arguì  le  sue  fatiche  sopra  F antichità.  Allora 
ri  preparò  la  sua  bella  dissertasione  Sopra  Licurgo  e Ir  Menadi , che  lesse  all'  Istituto  romano 
coi  apparteneva.  La  dissertatone  italiana  di  Zoega  sopra  il  dio  Mitra  mostrò  la  riccbetsa  , la  pro- 
fondità della  sua  dottrina. 

Intorno  al  i8ot  egli  trovossi  a si  duro  partito  die  dipartir  si  volen  di  Roma  per  tornarsene 
in  Danimarca  , ma  il  barone  di  Scbuharl  perorò  in  favore  di  lai  presso  alla  corte  Danese  si  effi- 
cace mente  che  il  Zoega  ricevè  insieme  eoi  titoli  di  bibliotecario  e professore  dell'  Università  di  Kief, 
i mesti  di  vivere  da  quindi  innant  ludi  pendente. 

Un  immenso  lavoro  fece  il  Zoega  per  la  spicgasionc  de' manoscritti  rguiani  del  museo  Borgia» 
Esso  fu  stampato  nel  1804  e formò  un  volume  di  160  fogli  di  stampa.  L'  opera  è divisa  in  tre 
parti  : la  prima  contiene  ì manoscritti  nel  dialetto  menfitico  : la  seconda  , i manoscritti  nel  dia- 
letto baseoi urico  ; la  tersa  , quelli  del  dialetto  saidico  o dell’  Egitto  superiore. 

L’  ultima  di  lui  Opera  sopra  i Batti  rilievi  antichi  ben  mostra  siccome  ci  pensasse  che  Io 
studio  dell'  archeologia  non  doveva  da  quello  delle  belle  lettere  andare  disgiunto. 

Giorgio  Zoega  avessi  reso  familiari  le  lingue  antiche  , ed  eran  pochi  i moderni  idiomi  che  non 
intendesse.  Scriveva  il  latino  con  «hiaresia  , F italiano  con  grasia , il  francese  eoa  parata  , F in- 
glese eoa  facilità  , e F alemanno  come  se  fosse  la  propria  sua  lingua. 

Presso  di  lui  F uom  dabbene  e il  dotto  non  erano  che  una  stessa  c sola  persona.  La  perdita 
della  sua  sposa  , cui  amava  teneramente  , lo  diede  ben  presto  in  braccio  a quella  malinconia  che 
corrompe  le  sorgenti  della  vita.  La  morte  lo  rapi  nel  messo  della  sua  luminosa  carriera.  Egli  ap- 
partenne alle  più  illustri  accademie  , ed  era  stalo  insignito  dell’  ordine  equestre  di  Danebrog. 
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LAURA 


BASSI 


Nata  in  Bologna 
morta  in  Bologna 


li  29  ottobre  1711, 
li  20  /ebbra jo  1778. 


*9 


n T»<  i primissimi  ornamenti  del P eti  noetra  , dice  il  dotto  Bracherò  nella  ma  Biblioteca 
a degli  Scrittori  , annoverar  convieni!  , cd  ai  miracoli  del  scoolo  dicioUeaimo  aggiungere  Laura 
I Bassi,  la  quale  in  tenera  eli  un'insolita  dottrina*  specialmente  filosofica  , avendo  mostrala, 
a sommi  onori  nella  patria  Accademia  consegui  j e parve  degna,  non  senza  altissima  gloria  cd 
« ammirazione  di  tutti , che  all'  uffizio  d’  insegnare  filosofia  con  annuo  stipendio  venisse  chiamata  ». 

Nata  di  civili  parrai!  questa  illustre  donna  , sin  da' più  teneri  anni  manifestò  un  sommo  geni» 
per  le  lettere  e una  naturale  disposizione  ad  impararle.  Coltivarono  queste  (elici  prerogative  prima 
Lorcmo  Stregaci  che  le  insegnò  la  grammatica  , il  latino  e il  francese,  poi  Gaetano  Tacconi  che 
le  dettò  la  logica  , la  metafisica  e la  filosofia  naturale.  Superarono  i progressi  1*  «spoliazione. 
Laura , compito  il  corso  di  questi  studii  , era  iu  grado  di  esponi  a qualunque  pubblico  letterari» 
cimento. 

Le  virili  occupazioni  di  Laura  erano  state  fino  allora  un  segrete.  Volle  il  Tacconi  faro  di  lei 
al  Pubblico  una  gradita  e gloriosa  sorpresa  , ma  prima  prosò  di  ricorrere  ad  esperimenti  fatti  da 
persone  ebe  potessero  giudicare  a piò  chiaro  lume  , sgombre  essendo  di  prevenzione.  Trasse  la 
Cima  molli  dotti  e qualificati  personaggi  ad  esaminarla  , • questi  convinti  per  sè  stessi  del  vero, 
si  diedero  a stimolare  lei , i genitori  ed  il  maestro , perchè  volessero  cavare  alla  fine  dissotto  il 
moggio  cotesto  lume  , cd  esporlo  in  faccia  di  tolta  la  patria. 

L’  umiltà  di  Laura  e la  sua  naturai  verecondia  a ciò  opponevansi,  ma  viola  finalmente  dalle 
insinuaaioni  e dalle  preghiere  , fu  stabilito  ciré  tenesse  una  pubblica  disputa  di  filosofia. 

L’  esperimento  si  fece  nel  pubblico  palano  , con  gran  frequenza  d’  illustri  spettatori  , il  17 
aprile  dell'anno  173».  Dopo  cinque  lettori  claustrali,  argomentarono  Bartolommeo  Benari  e Ga- 
briello Manfredi.  Essi  , nel  far  mostra  del  loro  profondo  sapere  con  la  gravità  e la  sotiigiiezaa 
degli  argomenti  , diedero  largo  campo  alla  difenditrice  di  far  chiaramente  conoscere  quanto  ella 
valesse  in  dottrina  e in  eleganza  di  dire.  Universali,  vivissimi  applausi  riportò  l'illustre  Donzella. 

Mostrò  tutta  Bologna  bramare  che  Laura  fosse  intignila  deila  Laurea  • ne  segni  la  cerimonia 
il  giorno  di  maggio  dello  stesso  anno. 

Nella  sala  dì  Ercole  nel  pubblico  Palazzo  si  radunò  il  Collegio  di  Filosofia.  Sedevano  spettatori 
i cardinali  Grimaldo  e di  Polignac  , il  quale  tornando  di  Roma  s'  era  fermato  in  Bologna.  Il  fior* 
della  città  s'  era  quivi  raccolto.  Proposti  i punti  filosofici  , come  all’  ordinario  , che  furono  dalla 
Bassi  valorosamente  sciolti , il  dottor  Bazsant  priora  del  Collegio , le  impose  la  Laurea  * eh’  era 
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«ni  corona  dì  lamina  d’  argento  elegantemente  rappresentante  un  intreccio  «li  foglie  d‘  alloro  , e 
r adornò  del  Vajo  che  non  ai  rotin  dagli  altri  dottori  «e  non  quando  erano  ammessi  al  Collegio. 
Quindi  pronunciò  un’ Orai  ione  latina,  alla  quale  con  rìngraxiamento  sceltissimo  parimente  Ialino  , 
rispose  la  Candidata. 

11  cardinale  di  Polignao  desiderò  il  giorno  seguente  , di  avere  a pronto  la  compagnia  di 
Laura.  Le  erudite  questioni  che  si  fecero  da  queir  eruditissimo  Porporato  in  tal  circostania  alla 
Giovine,  le  pronte  ed  ingegnose  sue  risposte,  gli  ameui  e dotti  ragionamenti  di  altri  colti  perso- 
naggi convitati  , fecero  allora  risovvenire  le  amiche  cene  de*  filosofi  in  Grecia  , c li  dotte  conver- 
sai ioni  di  Mecenate  in  Roma. 

11  Collegio  de’  Dottori  di  filosofia , non  mollo  dopo  per  acclamatione  1'  aggregò  al  suo  con- 
sesso , e la  volle  pare  fra'  suoi  V Accademia  filosofica  dell*  Institelo. 

Finalmente  conferita  le  vcune  anche  una  Cattedra  nel  pubblico  studio.  Sostenne  , in  quell’  in- 
contro , la  Bassi  » con  non  minor  gloria  che  ne’  precedenti  , una  pubblica  disputa  in  materia 
filosufica  , • le  venne  assegnato  lo  stipendio  di  lire  5oo  annue. 

Non  contava  allora  la  Bassi  che  vruti  anni  di  eia  ! Kgregia  c studiosissima  vergine  di  cui  il 
Bandiera  ci  narra  eh*  fu  creduto  essere  agitata  da  altro  spirito  c da  altro  talento  che  dal  coraun 
nostro  naturale! 

Le  vigorose  scienze  del  calcolo  , le  dottrine  naturali  , lo  studio  delle  lingue  e le  convmasioni 
colle  Muse  occuparono  il  rimanente  de’  suoi  anni.  Argomento  di  ammirazione  all’universale  degli 
uomini , visitata  ella  veniva  dai  principi  f dai  grandi  c dai  dotti  che  per  Bologna  passavano. 

Pici  i-n6  il  Senato  di  Bologna  la  scelse  a dettare  Fisica  sperimentale  nell'  Istituto. 

Laura  Bissi  avea  condotto  a marito  il  dottor  Ycrali.  Ella  seppe  distribuir  le  cure  della  Madre 
di  famiglia  e dello  studio  in  tal  modo  clic  succedendo  l'ago  ed  il  fuso  a*  circoli  ed  a*  libri,  so- 
stenne bravamente  uua  numerosa  figliuolatua  , la  provvide,  la  collocò,  e seppe  tutte  usare  le  di- 
ligerne della  domestica  economia. 

Un  attacco  di  petto  la  tolse  ai  viventi  in  età  già  attempata  ; le  mortali  sne  spoglie  ornate  «lei 
Vajo  , e colla  Laurea  d‘  argento  in  capo , furono  onorate  di  solenni  esequie.  Due  sue  dissertazioni 
sì  leggono  ne*  Commeatarj  dell’Istituto  i una  De  Problemate  quodam  hydromelrico  , l’altra  De 
Frob Iemale  quodam  meccanica.  Ha  lasciato  eziandio  manoscritte  tntle  le  dissertazioni  che  recitava 
ogn1  anno  nell’  Accademia.  A queste  aggiunger  si  possono  gli  espcri  menti  da  lei  fatti  sulla  com- 
pressione dell’  aria  , ed  esposti  coll’  incomparabil  suo  stile  da  Francesco  Maria  Zanotti. 

A Laura  Bassi  fu  coniata  da  Antonio  Lazzari  una  medaglia , nel  drillo  della  quale  sì  vede  la 
sua  effigie  coHe  parole  all’ intorno:  Laure  Maria  Catlh.  Basti . Don  Phil.  Doct.  Colleg.  Lecl. 
Pubi.  Insù  Scien.  soc.  Ab.  sa-  MDCCXXXIl.  Nel  rovescio  hawi  Minerva  che,  per  farsi  vedere  ad 
una  Giovane,  tiene  avanti  di  sé  nella  sinistra  una  lucerna  accesa  , e nella  destra  ritira  indietro  lo 
actulo  , con  appià  il  Globo  terrestre,  e la  Civetta  al  di  sopra  di  esso  globo  ‘ool  mollo  intorno i 
SoU  cui  fa»  vidine  AJutervant. 
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GIROLAMO  POMPEI 


fa 


Nato  in  Verona  V anno  1781, 
morto  in  Verona  li  4 febbrajo  1788. 


■«MS-»- 


«noie  de' Geniti  fece  il  Pompei  i noi  untili , Don  però  tutù,  ■ renilo  in  appretto 
«lato  opera  alla  lingua  greca  , di  cui  tolse  i primi  rudi  meati  dal  P.  Guglielmi  , e ia  cui  si  perfe- 
tto nò  tolto  il  prete  Marioli! , che  fu  de’ migliori  discepoli  di  quel  celebre  Paoagioli  greco  > che  il 
marchese  Maffei  tenevasi  in  casa  a suo  e comune  ▼«alaggio- 

Correvano  ancora  que*  tempi  in  cui  si  credea  che  per  iscriver  bene  la  lingua  italiana  necessa- 
rio fosse  un  lunghissimo  studio  degl*  italiani  scrittori  del  trecento  e del  cinquecento  : della  qual 
fatica  ci  liberò  un  larghissimo  spirito  di  Wcenaa  , insegnandoci  come  ciascuno  a quel  modo  può 
scrivere  che  gli  detta  il  capriccio}  di  cui  nulla  v’ha  di  piò  comodo.  Persuaso  di  quello  il  Pompei, 
c portato  già  dall'  inclinationc  sua  e dalla  trmpera  del  suo  ingegno  alla  bella  letteratura  , non  si 
può  dire  con  quanta  assiduità  leggendo  e rileggendo  andasse  quegli  scultori , co’  quali  accompa- 
gnava gli  antichi  , e massime  i Greci  di  cui  fece  la  principal  sua  deliaia.  Mi  a parlar  solo  , ma 
giunse  in  greco  a pensare  : non  la  bocca  soltanto  , ma  si  formò  1’  anima  propriamente  greca. 

Primo  frutto  di  questi  suoi  dotti  piaceri  furono  quelle  Cantoni  Pastorali,  che  unitamente  ad 
alcuni  Idillj  di  Teocrito  e di  Mosco  volgariir.au  pubblicò  1'  anno  ij6|.  Si  legge  Musco,  si  legge 
Teocrito  veramente  nelle  sue  ’1  radutimi  , ma  sembra  quasi  nelle  sue  Canzoni  ancora  di  leggerli, 
tanta  n’i  la  semplicità  , • cosi  schiette  ed  ingenue  e pastorali  ne  sono  le  graaie  di  «mi  s*  adomano, 
« per  coi  certo  richiedessi  un  pennello  casto  ed  innocente  come  quella  atessa  natura  che  ritraeva. 

E utm  fu  molto  do|>o  che  dilettandosi  una  scelta  brigala  di  rappresentare  tragedie  , egli  no 
compose  due  per  comodo  loro  , ripermeatra  cioè,  c la  Calliroe,  osservabili  per  1’  elegante  dello 
stile  , e ia  tensatetsa  della  cornioli*. 

Me  meno  elegante  si  mostrò  poi  nella  prosa  <»lla  versione  nobilissima  delle  vite  di  Plotaroo. 
La  sua  mercè  possono  tulli  quelli  che  non  hanno  famigliarità  colle  lingue  dotte  , conoscere  uno 
de' piò  grand’ uomini  dell'antichità  , leggere  uno  de’ piò  istruttivi  libri  del  mondo,  e de' piò  acco- 
modati ad  ogui  genio,  ad  ogni  età  , ad  ogni  sesso,  e leggerlo  in  una  prosa  colta  c purgata  , « 
nella  quale  I*  italiana  favella  conserva  il  largo  tuo  gira  sepia  intralciamento  , c non  si  nuocono 
ponto  fra  loro  la  maestà  e la  chiarcua. 

Ma  lungc  gran  tempo  star  non  polca  dalle  Muse.  Egli  pubblicò  nuove  Cantoni  Pastorali , 
nuove  Ttadutioni  poetiche  , ed  altre  Canconi  e Sonetti  cd  Epigrammi  di  vario  argomento.  Suo 
queste  le  traduaioni  : te  Avventure  ili  Ero  e flambo  scritte  da  M usto  -,  l' Inno  a Ciotte  di  Cleoni 
a;  I1  Inno  di  Collimato  sopra  i lavacri  di  Palla  de  ; molli  epigrammi  dell’  Antologia  , ed  • 
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queste  ne  aggiua»e  una  dal  latino  , volian.lt»  le  EraUU , sul  che  schedavano  gli  amici  suoi  , ma* 
ra  vigliandosi  che  il  suo  rigorismo  in  fatto  di  oaturaleiaa  e di  semplicità  conceduto  gli  avesse  di 
stringerti  d’ amieitìa  con  quell'  ingegnoso  , raffinato  e Ubertino  d*  Ovidio.  La  maggior  parte  suo- 
nano in  un  metro  di  cui  non  si  vede  perchè  tanto  sì  compiacesse  « facendo  d’  ogni  distico  latino 
o greco  un  ternario  di  versi  italiani , e legandone  colla  rima  il  primo  ed  il  terso  $ ma  lasciando 
Ubero  sempre  il  verso  di  messo  : metro  eh'  egU  credette  nuovo , e non  era  tale  j credette  bello , e 
tale  non  sembrò  agli  orecchi  piò  delicati. 

Quanto  alle  nuove  Cantoni  Pastorali , comecché  lodevoli  anche  queste  , pare  sono  men  bella 
dell' altre,  forse  per  questo  appunto  che  lo  vollero  esser  di  piè.  Cosi  degli  altri  suoi  versi  converrà 
dire  che  , sebben  pregevoli , pure  si  contentano  di  cedere  ai  pastorali  e massimamente  a qne*  primi. 
Egli  trovò  subito  il  vero  suo  genere  , da  cui  passò  a tentarne  qualche  altro,  poi  tornò  a quello  j 
ma  parve  che  quella  tua  muta  , quasi  sdegnata  della  infedeltà , amica  bensì  ancora  gli  fosse  , ma 
non  piò  si  fervida  e vera. 

La  sua  vita  fu  quasi  lotta  letteraria  , e scthprc  dello  Glosso  tenore.  Erano  scarse  le  fortune 
guc  3 il  che  non  parevagli  per  cagion  de' suoi  desulcrj  , ne*  quali  si  mostrò  d*  una  mirabile  discre- 
tione  , ma  perchè  non  gli  permetteano  d’  attendere  solo  alle  lettere  , di  cui  solo  avrebbe  voluto 
riempiere  la  sua  vita  ; quindi  sostenne  orila  sui  patria  an  carico  che  nè  d'  onore  mancava  nè 
d'emolumento,  in  queir  Ufficio  che  dicono  della  sanità.  Benché  non  dotalo  di  molta  cloquenta  , 
nè  <li  quelle  qualità  brillanti  per  cui  piaciono  gli  uomini  nell' umano  convitto,  pur  giungea  caro  e 
desiderato  in  qualunque  luogo:  il  che  ouora  lui,  testi  moni  andò  le  solide  qualità  sue,  e i suoi  con* 
cittadini  che  sàpeano  conoscerle  e ricompensarle.  Ferdinando  di  Boritone  Duca  di  Parma  , cui 
dedicò  il  sno  Plutarco  volgare , t Maria  Beatrice  d'  Este  cui  fece  lo  stesso  delle  sue  nuove  Can- 
toni pastorali , trovandosi  in  Verona  multo  cortesemente  cun  lui  s*  in  trattennero. 

Pari  è negli  uomini  lo  ttile  e la  • 'ila  t dice  un  greco  proverbio.  Dello  stesso  colore  e F animo 
e l' ingegno  van  tinti.  Purissimo  era  il  cuore  del  Pompei  , e tale  ne  fu  mai  sempre,  lo  stile  , e qurlla 
rhiarcsxa,  quell*  ordine,  qurlla  semplicità,  quell1  aggiustalma  , ed  un  certo  riposo  e tranquil- 
lità , che  regna  nello  scriver  suo,  corrispondono  perfettamente  al  sno  costume  chiaro  ed  aperto, 
e bene  ordinato  , ai  semplici  ed  aggiustati  suoi  modi , ed  a quel  placido  corso  e tranquillo  delta 
innocente  sua  vita.  Diligente  ne' doveri  dell' nomo  , e tale  anche  in  quelli  dello  scrittore;  modello 
anche  nello  stile,  di  cui  grandisscmameste  odiava  I’  ampollosità  e gonfidi*  , e quella  die  dicefi 
aria  di  pretensione  ; ed  in  «sso , come  nella  vita , gran  nemico  di  quanto  avesse  1*  ombra  piò  leg- 
gera della  singolarità.  Un  vocabolo  nuovo  o nuovamente  fabbricato  , o tolto  da  una  lingna  stra- 
niera , tra  un  «nostro  agli  occhi  di  lui  j rispettava  le  convensioni  del  gusto  moltissimo  : e nella 
vita  non  meno  quelle  convensioni  rispettava  anche  più  minute , die  gli  oomiui  si  formati  tra  loro , 
e dalle  quali  indarno  tenuto  sarebhcsi  di  farlo  uscir  mai  j il  che  par  segno  in  alcuni  di  un  me- 
diocre spirilo,  ma  non  già  nel  filosofo,  il  quale  consentendo  di  eguagliarsi  agli  altri,  si  mostra 
nella  sua  piccoima  ancora  più  grande.  E come  tenne  un  corso  di  vita  piano  ed  uniforme , e che 
sembra  non  concepisse  mai  di  grandi  sperante  , nè  «naì  tentasse  di  molto  allargarsi  nel  mar  che 
solcava  , cosi  fu  nelle  cose  della  letteratura  : condannava  sempre  anche  I1  apparenta  , per  dir  cosi  , 
«l’un  soverchio  ardire,  e parca  non  dispiacergli  in  uno  scrittore  la  caduta  solamente,  ma  eaiandio 
il  pericolo  , a cui  si  melica  , di  cadere. 

Egli  dovette  cedere  al  comune  destino  d^gti  uomini  nell'anno  5;  dell' età  sua  per  malattia 
breve  e violenta. 
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GIANCARLO  PASSERONI 


fi 


Nato  a Lantosca  nel  contado  di  Nizza  agli  8 di  marzo  1713, 
morto  in  Milano  li  26  dicembre  i8o3. 


P utiMiKo  nella  linguai  chiarissimo  ne’  concetti;  *oave  e facile  nel  verso;  spontaneo  nelle 
rime  j libero  , non  infrenato  i copioso  , non  ridondarne  i scelto  , sesia  aridità  i grave  , scoia  turgi- 
dena  ; pien  di  brio  , di  vesso  , di  novità  , di  sorpresa  , ben  merita  il  Passerotti  d’  aver  seggio  fra 
i principali  die  onorarono  la  nobìl  arie  poetica  nel  secolo  decimottavo. 

Giancarlo  vesti  assai  giovanetto  Y abito  ehìericale  Della  casa  paterna  ; indi  fu  chiamato  in 
Milano  da  un  suo  sio  che  in  questa  città  teneva  sanola  di  fanciulli.  11  rincrescevole  esercuio  di 
ajutarc  il  vecchio  pedagogo  nell'insegnamento  dì  essi)  non  distolse  Giancarlo  dall' applicarsi  seria- 
mente agli  siadj.  Nelle  scuole  di  S.  Alessandro  e in  quelle  de' Gesuiti  egli  attese  a provveder  la 
mente  di  utile  e di  ameno  sapere. 

Poc*  oltre  al  quarto  lustro,  investito  di  un  henefitio  ecclesiastico  di  sua  ragion  domestica , egli 
tornò  da  Milano  a Lantosca  per  avervi  in  sua  diocesi  ì sacri  ordini  ; poscia  in  Milano , adottiva 
patria  de*  nobili  ingegni  . speditamente  si  ricondusse. 

Sapeva  Giancarlo  molto  pulitamente  il  latino  ; ma,  da  avvisalo  qual  era,  volle  altresì  nel  pro- 
prio idioma  erudirsi  , e mentre  intensamente  si  dava  ad  imparare  la  leggiadra  favella  toscana  , 
a*  Tenne  che  tutto  si  accendesse  d’amor  pel  Petrarca.  Ed  , in  vero,  qual  liavvi  altro  piò  gemile, 
più  castigato  , più  nitido  , più  venusto  poeta  ! — L’  amor  dei  poeti  ne*  giovanili  petti  di  rado 
riesce  infecondo.  Prese  adunque  Giancarlo  ad  acearctiare  le  muse  , e primo  frutto  del  suo  com- 
mercio con  esse  furono  due  sonetti  in  morir  del  Dnca  di  Massa  e Carrara.  Accadde  allora  al  no- 
atro  giovane  verseggiatore  uu  fatterello  che  merita  di  venir  rammentalo  per  prova  del  maggior 
conto  in  cui  a que'  giorni  tcoevasi  I*  arte  de’  carmi.  Egli  area  da  gran  tempo  spedito  a Massa 
istmi  sonetti,  e sapendo  che  uscita  era  la  Raccolta  , nè  avendone  alcun  riscontro,  vivea  persuaso 
di' essi  fossero  stati  rigettali  ed  esclusi,  (guarnì’ ecco  un  giorno  abbattcsi  per  via  in  uno  straniero, 
il  quale  gentilmente  il  richiede  cha  gli  piaccia  additargli  l’albergo  di  certo  abbate  Passerotti.  Egli 
che  ode  chiamar  di  sè  , cortesemente  l’ interroga  del  motivo  della  sua  domandar  Ed  a risponder 
sentasi  che  partir  non  vuole  dalla  città  sema  conoscer  di  persona  questo  singolare  ingegno  , da 
lui  già  ammirato  in  due  sonetti  applauditissimi  clic  su  lotti  li  un  riportato  il  trionfo. 

Alle  cure  del  Passeroni , socialmente  , si  dee  la  restaurasione  dell'accademia  de' Trasformati, 
la  qual  portava  un  platano  per  insegna  , col  metto 

A’t  tUrilet  platani  melos  genere  valente*. 

Platano  che  giacevasi  da  gran  tempo  arido  tronco  e sfrondato  e ch'egli  a nuova  vita  restituì  e 
da  copiosi  frulli  rendè  portatore.  Iu  questi  accademici  csercisj  egli  assai  caldamente  adoperava*!. 
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Gran  liiolo  di  lode  al  Passcronì  h V essere  stato  maestro  dell*  incomparabil  Parini  -,  egli  -del 
vero  studio  della  liugua  l’ istruì , egli  V ammaestrò  in  che  i veri  pregi  consistano  - di  una  deli* 
cala  poesia. 

Reirossi  in  cjuel  meno  il  Passerini  in  Roma  ed  in  Cotouia  ai  liberali  tenritj  di  monsignor  Lu- 
ciui  nunaio  apostolico  j indi  do^Ki  non  gran  tempo  in  Milano  si  restituì  per  la  iramatura  morte  del 
tuo  prelato.  Essendosi  iu  ter  a tura  te  dedicato  al  cullo  delle  muse  a luì  si  care,  non  è maraviglia 
che  coll’  incredibile  sua  facilità  di  verso  molle  compositioui  non  producesse-  Tacendo  adunque  dei 
suoi  Lsopiaui  Apologhi  , e dc’capitoli  granosissimi  pel  vero  lepore  della  burlesca  poesia  , non  farem 
cenno  die  del  suo  gran  | vociti  a il  Cicerone  a cui  egli  va  tenuto  della  insigne  sua  fama-  Dopo  molli 
anni  di  pertinace  lavoro  c di  pubblica  aspettatone  egli  lo  diede  finalmente  alla  luce  in  Milano, 
e miarapato  venue  ben  presto  in  Torino  , in  V coccia  cd  in  Firenze.  Passò  la  fama  del  Passeroui 
oltre  l' Alpi  ed  oltre  il  mare  , e par  certo  che  lo  svegliato  ingrguo  di  Loreuto  Sterne  abbia  de* 
sunto  dal  Cicerone  la  idea  del  suo  Tristam  Sitami/  cosi  celebrato.  !Nè  in  Milano  Consegui  minori 
prove  dell' alla  stima  in  cui  lo  teuevano.  Il  conte  di  Firmian  , uoinc  caro  ai  liberali  fugrgui  , 
l'ebbe  a suo  confidentissimo  -,  l’arciduca  Ferdinando  l'uuarò  e gli  fece  aver  , acuta  sua  saputa  , la 
ciltadinan»  di  Milano , c in  tempi  a noi  piò  vicini  il  Presidente  della  Repubblica  Italiana  lo 
nominò  socio  del  Mattonale  istituto  , c gli  assegnò  una  lauta  pensione. 

Indicibile  in  metto  a tanta  gloria  fu  la  sua  modestia-  In  aria  semplice  , dimessa  , soletto  ag- 
giravasi  per  le  vie.  In  abbietti  panni  avvolto,  negligente  nel  portamento,  suffermavasi  a famigliar 
discorso,  per  le  umili  botteghe  con  umili  persone.  Qua  è la  egli  compravasi  le  poche  cose,  al  tuo 
povero  vitto  necessarie  , e quella  mauo  che  vergò  si  applauditi  versi  , quella  prcparavagli  e 
cuoccvagli  il  cibo.  Abitava  in  camerette  assai  basse  cd  affumicate,'  tra  poche  stoviglie,  con  qual- 
che tavolino  mal  concio  e qualche  logora  scranna , e Ira  il  solo  comodo  di  molli  libri,  il  suo 
vitto  poi , quasi  non  fu  altro  mai  che  pan  bollito  t alquanti  frutti , e la  sua  bevanda  acqua 
schietta.  Generoso  questo  e forse  unico  inetto  di  godere  i sacri  beni  dell'  indipendenta  per  chi  non 
ebbe  la  fortuna  propi  sia  nascendo.  Ed  altresì  il  Passcroai  con  inJlesaibil  filosofia  ricusò  mai  sempre 
gl*  invili  e le  offerte  de’  Grandi. 

Avca  il  Passcroni  una  natura  dolce  ollrcmodo  c maravigliosamente  inclinala  all*  altrui  giova- 
mento ; e benché  per  propria  cletione  poverissimo  , pure  fu  seuqvre  beneficentissimo.  Contento 
spesso  di  due  miseri  pani  e di  due  cipolle  , egli  largiva  ai  poverelli  il  rimanente  del  prodotto 
della  messa  , sua  unica  rendita.  Benché  riccamente  provveduto  negli  estremi  della  sua  vita  dalla 
munificenta  del  governo , pure  in  nulla  cangiar  volle  il  meschinuaimo  suo  tcnor  di  vita , distri- 
buendo agl'infelici  ogni  cosa. 
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GIORGIO  LYTTLETON 


Nato  nel  W orcestershire  in  gennajo  iyog , 
morto  in  Londra  li  22  di  agosto  1773. 


. — 


Gioicio  LyuleUjo  occupa  un  orrerol  icftgio  fra  que’ Grandi  che  hanno  cotonato  le  let- 
sere  , e spicca  nel  doppio  aringo  di  poeta  e di  politico.  11  facile  , disinvolto  , amabil  suo  ingegno 
lo  rendeva  accetto  ad  ognuno.  Le  donne  specialmente  ricercavano  la  sua  compagnia  ed  esse  fu- 
rono l’argomento  di  quasi  tutti  i suoi  versi.  Amico  di  Pope,  ei  lo  prese  a modello,  cercò  d' imi- 
tare la  sua  mauicra  c le  ingegnose  sue  antitesi  -,  imitò  con  felicità  tutte  le  forme  del  suo  verseg- 
giare , e spesse  volte  in  eleganza  non  tu  lunge  dal  suo  maestro.  I suoi  versi , dice  Johnson  , chicg- 
gon  sovente  T elogio  c non  mai  la  critica  ; essi  piacciono  alle  tenere  ninfe  più  che  ai  gravi  dottori  , 
per  questo  rispetto,  consrguiscono  l’intento  del  loro  Autore,  il  quale  non  aspirava  die  a pia- 
cere al  bel  sesso.  Ma  questo  giovane  lord  , cosi  affettuoso  presso  le  belle  , cosi  urbano,  cosi  ama- 
bile nc’  suoi  carmi  era  un  whig  ardentissimo  , un  pairiolta  entusiasta  , il  più  veemente  membro 
dell’  oppostone.  11  suo  stile  cosi  delicato  in  poesia,  prendeva  in  sulla  tribuna  un’indole  di 
acerbità  cd  anche  di  malignità  ; egli  non  parlava  che  in  madrigali  ne’  crocchi  , ed  in  epigrammi 
nel  Parlamento. 

Lyttleton  manifestò  il  suo  ingegno  e la  sua  facilità  assai  per  tempo.  Essendo  nel  collegio  di 
Elou  , dove  lo  cilavano  conte  il  modello  degli  studenti,  egli  pubblicò  il  Soliloquio  di  una  gio- 
vane  Bel/etsa  ritirala  in  Campagna  , spiritosa  computinone , che  indica  nel  suo  autore  una 
conoscenza  del  cuor  femminile  . superiore  a quella  che  da  uno  scolaro  si  può  aspettare.  Le  sue 
Lettere  Peritane  tennero  dietro  ben  presto.  Quest’  opera  , al  dir  del  Johnson  , mostra  la  fattura 
di  una  mano  giovanile  -,  essa  è piena  di  quell’  ardente  amore  di  liberta  che  sempre  accende  l'a- 
nima dell*  uomo  di  genio  nel  fervor  de’  suoi  anui  , c che  va  perdendosi  insensibilmente  quanto 
più  eì  s’ innoltra  nella  vita,  c meglio  conosce  gli  uomini  e valuta  le  cose. 

Per  conoscerli,  Lyttletou  deliberò  di  viaggiare.  Nel  1728  ei  si  parti  d’ Inghilterra  , e scorse 
la  Francia  e l’Italia.  Al  suo  ritorno  fu  nominato  uno  della  camera  de’  Comuni  , e ben  presto 
osservar  si  fece  nella  fazione  opposta  a Sir  Roberto  Walpole  , benché  suo  padre,  ch’era  dei 
commissarii  dell’  ammiragliato  , desse  il  suo  suffragio  per  la  corte  mai  sempre. 

Ne’  conflitti  che  tra  il  ministero  e l'opposizione  intervennero,  egl’  impugnò  il  progetto  che 
tendeva  a stabilire  una  tassa  sulle  derrate  , c 1’  ordinamento  di  un  esercito  attivo  ; egli  sostenne 
con  fona  la  supplica  che  chiedeva  al  Re  che  Sir  Roberto  Walpole  fosse  congedato  j e quauile 
questo  ministro  ebbe  perduto  il  suo  impiego,  i suoi  amici  ( c ne  aveva  molli  ) fecero  ogni  f forte 
per  escludere  LjtUeton  dalla  giunta  secreta- 


Tmi  non  poterono  venirne  a capo  , e Lyttleton  da  quel  momento  in  poi , segar  eoa  molto 
splendore  la  politica  sua  carriera.  Ne)  1737  il  principe  di  Galles  lo  prese  a suo  secretarlo  -,  nel 
fu  nominato  uno  de’  lordi  del  lesero  , indi  consigliere  privalo  j e finalmente  nel  1755  giunse 
al  posto  di  cancelliere  dello  scacchiere.  Cinque  anni  dopo  , un  nuovo  regno  condusse  un  nuove 
ministero  ; Ljttletou  fu  ascritto  alla  camera  de’  Pari , ed  allontanossì  per  sempre  dalle  spine  e 
«lai  fastidii  della  politica. 

Ma  gl*  impieghi  c i lavori  delT  uomo  di  stato  non  avevano  impedito  a Lyttleton  di  atten- 
dere alle  cure  del  letterato.  Nel  corso  de' suoi  viaggi  , egli  scrisse  due  epistole  in  verso,  una  al 
dottore  Ayscough  , e I'  altra  a Pope.  Ritornato  in  Londra  , consacrò  la  sua  lira  agli  amori , e piò 
non  dettò  eli*  erotici  carmi;  YAi’vito  ad  una  tignora , la  traduzione  dell'ode  in  dialogo  di  Orario 
a Lidia  , Doncc  gratiu  tram  , quella  di  un’  elegia  di  Tibullo  , parecchie  cantoni  ed  alcuni  scher- 
nevoli componimenti  occuparono  la  sua  musa. 

Innamoralo  della  vetrosa  miss  Lucia  Fortescue  , l'eroina  de*  suoi  versi  ci  ne  fece.  L’ imeneo 
coronò  i loro  amori , e marito  sempre  amante  , cauto  la  soa  amala  , divenuta  sua  moglie-  Ma 
dopo  cinque  anni  della  più  felice  unione  , ebbe  il  dolore  di  vederla  morire  nel  dar  alla  luce  la 
seconda  sua  figlia.  Dì  funebre  velo  egli  allora  coperse  la  cetra  , e più  non  ne  trasse  che  lamen- 
tosi e flebili  suoni. 

Lyttleton  ave*  pubblicato  verso  1*  anno  r^SSi  Dialoghi  da'  /Morti  , nna  delle  sue  produiioni 
migliori.  Egli  diede  in  luce  , nel  1764  » tre  volumi  della  sua  litoria  di  Enrico  JJ  e non  la  ter- 
minò che  nel  1771. 

Egli  è in  ordine  a quest*  opera  clA;  Johnson  ricorda  V ambir  iota  esaurita  di  Lyttleton  t in 
lutiociò  che  alla  punteggiatura  appartenesse;  quella  della  sua  Istoria  di  Enrico  11  chiese  tanti 
cangiamenti  , che  convenne  ristampare  i fogli,  tre,  quattro  c sino  cinque  volte.  Quest*  ediaiona 
costò  mille  ghinee  all'  autore. 

Alla  seconda  cditiune,  un  certo  Reid  che  conosceva  il  lato  debole  di  lui  , spacciò  di  posse- 
dere il  secreto  del  punteggiar  perfettamente.  Lyttleton  gli  lasciò  in  premio  i benefit]  dell’  opera. 

Egli  ne  fece  una  tersa  ediaione,  ma  Reid  era  morto.  Un  medico  fu  incaricalo  di  corregger 
le  stampe  ; ma  si  trasse  cosi  male  d*  impegno  che  fu  d*  uopo  in  fine  de'  tre  volami  porre  ciò 
che  nessuno , al  dir  di  Johnson  , area  veduto  giammai , cioè  un  errata-corrige  lungo  diciannove 
pagine  di  punti  e di  virgole. 

Lyttleton  confessa  che  nella  sua  gioventù  era  stato  tratto  allo  scetticismo  , ma  che  la  matu- 
rità degli  anni  • lo  stadio  delle  sacre  pagine  ai  sentimenti  cristiani  lo  avean  richiamai» 
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C:  M.'  WIELAND 


£ 


Nato  a Biberach , piccola  città  imperiale  della  Svevia  nei  , 
morto  presso  IVeimar  li  21  gennajo  181 3. 


I parenti  di  Wieland  erano  onesti  cittadini  , i quali,  benché  poco  agiati  , pare  da  lecchi 
avran  parte  nel  governo  della  città.  Sin  dalla  infamia  parvero  da  notarsi  in  lui  una  certa  gravità  , 
ed  una  sensivilà  squisitissima.  La  soa  educazione  venne  molto  diligentata  , e la  sua  intclligensa 
spiccò  assai  per  tempo.  Egli  studiò  da  assai  giovane  , e sema  lasciar  la  casa  paterna  , non  solo 
le  lingue  antiche,  ma  anche  P istoria  , la  logica  e le  matematiche.  11  suo  genio  pei  versi  manife- 
stimi a dieci  anni  con  molle  poetiche  coraposizioncellc.  Di  undici  anni  testerà  con  facilità  versi 
latini  ; egli  area  inoltre  il  buon  giudisio  di  sentenziare  al  fuoco  que'  prematuri  parli  , c di  prepa- 
rarne de*  migliori  con  lo  studia  e la  meditazione.  Di  quattordici,  fu  mandato  in  uno  de*  migliori 
collegi  della  Germania  , presso  a Maddrburgo;  ma  colà  le  opere  di  Wolf  e di  Da  vie  gli  fecero 
abbandonare  ogni  altra  cosa  per  lo  studio  della  filosofìa.  Egli  lesse  Fonteoelle  , Voltaire  , d*  Ar- 
gms  , e volle  creare  da  sé  uu  sistema  il  quale  , fondato  su  di  tali  letture  , non  poteva  essere  re- 
ligioso gran  fatto  : egli  ne  giunse  anzi  a concepir  duhhj  sull1  esistenza  di  Dio  , che  passar  gli 
fecero  molle  notti  nel  pianto.  Andò  eosì  fluttuando  d*  una  in  altra  opinione  sino  all’  età  di  sedici 
anni.  La  Teodicea  di  Leihniia  produsse  allora  un  felice  rivolgimento  nelle  sue  idee.  La  poesia  , che 
non  può  far  senza  delle  idee  religiose,  lo  piegò  nuovamente  verso  la  religione,  e vi  fu  ricondotto 
finalmente  del  tutto  per  una  via  luti  singolare  , ciò  dall*  amore  eh1  ei  concepì  per  sua  cugina , 
Sofia  di  Guttcrmann  , Li  quale,  benché  poi  maritata  con  un  altro,  non  cessò  d’essere  la  mi- 
gliore sua  amica  fino  al  finir  de*  suoi  giorni. 

Bodmer  , autore  della  iNoacheide  e d’altri  poemi  tratti  dalle  sacre  pagine,  chiamò  Wieland 
a Zurigo  e lo  trattò  qual  suo  figlio  pel  corso  di  alcuni  anni.  Questi , divenuto  zelante  e divoto 
non  meno  del  suo  protettore  , pubblicò  in  quel  tempo  un  sfnii-fMerrtio  , nn  striti- Ovidio  , dei 
Racconti  morati  , delle  l.putule  morali , delle  lipitiale  de*  morti  zi1  toro  amici  , eco.  ; composi- 
zioni tutte  piò  o meno  dettate  dallo  spirito  di  platonismo  e di  misticismo  che  dominava  allora 
nell'  anima  dell'  Astore. 

Cangiarono  a poco  a poco  queste  disposizioni  in  Wieland , specialmente  per  la  sua  corrispon- 
denza con  Zimmrrmaun  , sciatore  che  tien  quasi  tanto  del  francese  che  del  tedesco,  vincolato 
con  gli  euciclopedisti  , versato  nell'  arie  del  mondo  quanto  nelle  lettere,  e che,  essendo  medico 
di  professione  , non  duvet  nutrir  grande  amore  per  lo  spiritualismo. 

INcl  i -6o  egli  recitisi  a Berna  : privo  di  beni  di  fortuna,  prese  a fare  l1  educatore  , ma  disgu- 
stotsen  ben  presto.  Le  sue  prime  «pere  , quantunque  ben  ricevute  dal  Pubblico,  gli  fruttavano  assai 
fioco  ; i suoi  amori  platonici  non  aveano  potuto  condurlo  ad  uno  stato  fisso.  Dileguatesi  le  sue 
prime  illusioni  , disceso,  come  ei  dice  , dal  cielo  sulla  terra  , egli  piò  non  credeva  agli  enti  poe- 
tici che  la  sua  fantasia  area  crealo  altre  volte j e non  conosceva  quelli  che  soli  gli  rcstavan  da 
piagete.  Pieno  di  nuovi  sentimenti  e di  nuove  idee  , a qual  partito  doveva  egli  appigliarsi  pcx 
manifestarle  ! 
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La  fortuna  lentie  in  tuo  soccorso  ,•  un  accidente  inaspettato  determinò  l' elettone  della 
ma  sorte  , t lunge  dallo  spegneir  il  tuo  ingegno  , come  ai  sarebbe  potuto  piounute  , questo 
nesso  accidente  determino  eziandio  la  tua  voruxion  letteraria.  L'n’ importarne  e lucrosa  carica  ri» 
nate  vacante  nella  piccola  repubblica  di  cui  era  nato  cittadino;  egli  fa  chiamato  a coprirla,  e 
credè,  nell'  atto  di  accettarla,  di  dare  un  eterno  addio  alle  Muse.  E hello  vedere  nelle  aue  Lettere 
la  specie  di  dispcratiouc  che  ne  concepì,  c le  grottesche  pitture  eh* ci  ci  porge  dello  sue  occupa- 
zioni in  metto  agli  arduv j della  sua  cittadella  ; ma  non  lasciò  pero  di  confessate  in  appresso  il 
salutare  effetto  che  ne  risultò  pel  suo  animo.  Due  anni  di  soggiorno  a {liberarli  lo  posero  nella 
▼ila  pratica.  Il  colidiano  trattar  cogli  uomini  , gli  fece  conoscer  1*  uomo  assai  meglio  che  uou 
avesser  fatto  tutte  le  letture  , tutte  le  mrditaxioni  della  prima  sua  gioventù  t le  primitic  de*  suoi 
Olii  furono  il  celebre  romando  di  rigatone  . M munirne  , c le  Rovelle  comiche.  Ad  esse  saccede- 
rono , negli  otto  anui  che  passò  in  pallia,  la  prima  jiarto  del  Ri uovo  ri  m ad;  gì  , la  meno  decente 
delle  sue  opere;  Idridc  , poema  incompleto  , ma  scintillante  d*  inunagiuatioue  ; Don  Silvio  di 
Bota/va , e finalmente  la  sua  (radutone  di  Shakespeare. 

Benché  studiar  si  possa  1*  uomo  dovunque,  ed  anche  sopra  un  piccolissimo  teatro,  convitti 
dire  però  che  il  soggiorno  di  Biherach  non  avrebbe  bastato  a formare  1*  autor  di  Agatone  e delle 
Vovelle  Comiche  Ma  presso  a Biherach  era  il  castello  del  conte  di  Stadioo  , uomo  d’  ingegno  e 
di  corte  , che  una  scelta  comjmgnia  aveva  raccolto.  Wieland  vi  fu  ben  ricevuto  e colà  imparò  a 
conoscere  un  mondo  cui  indarno  avrebbe  cercato  di  studiare  nel  recinto  della  semplice  ed  au- 
stera sua  città  natale. 

Nel  1-/19  il  primo  ministro  dell*  elettor  di  Magonta  k»  chiamò  in  qualità  di  primo  professore 
di  filosofia  all'  università  di  Erfurl  , ove  AA  letami  passò  Ire  anni  assai  piacevoli.  Nel  i ’-i  la  sua 
fama  era  talmente  cresciuta  che  la  duchessa  di  Ssassonia-W cimar  gli  alfiiki  l’ educazione  di  Carlo 
Augusto  , attualmente  regnante  lu  ca[>o  a ite  anni  ci  litiiosai  da  quella  corte  cun  una  considerahil 
pensione.  11  Mercurio  icdetco  , da  lui  fondato  , contribuì  ad  arricchirlo,  e la  ediiione  di  tutte  le 
tue  Opera  , data  dal  lihrajo  Gocschcn  , lo  pose  in  grado  di  comperarsi  un  podere  presso  AV ci- 
mar , ove  placidamente  fini  la  sua  carriera  iu  un'  agiata  condizione  a cui  ne*  suoi  principii  era 
lunge  dal  potere  sperar  di  arrivare. 

Dopo  d'avere  platonicamente  adorato  tre  donne  , di  cui  la  sua  fantasia  formava  tre  dive , dopo 
d*  aver  uniamo  crrcato  la  perfriiooc  nell*  amieixia  , Wteland  sjmsò  nel  1-66  , a Biherach  , una 
•t-mplicc  mortale  che  non  aveva  mai  letto  una  linea  delle  sue  opere  , ma  che  moftirossi  mai  sem- 
pre la  miglior  moglie  e la  più  degna  madre  di  famiglia.  11  tenero  e reale  affetto  eh' essa  gl*  in- 
spirò , la  felicita  non  mrn  reale  di  cui  lo  fere  godere,  posero  fine  a tutti  i suoi  immaginarj  amori , 
a tutti  i suoi  sogni  ih  chimerica  beatitudine.  Ella  gli  diede  molli  figli  ed  rgli  fu  un  eccellente 
padre  ad  essi,  'l  utti  i suoi  desiderj  erano  paghi  ; drlla  fama  c di  una  discreta  ricchezza  cf 
godeva  : T acquisto  del  suo  podere  di  Osnianttadt  lo  appellava  a vivere  iu  campagna  : colà  egli 
attese  all’agricoltura  e vi  divenne  coltivatore  in  mezzo  a* suoi  aratri  ed  a* suoi  fanciulli.  Non  si 
rimase  però  dai  lelteiarj  lavori  ; è nolo  che  la  traduzione  delle  epistole  di  Cicerone  tuttora  lo  oc- 
cupava ne’  suoi  ultimi  giorni. 

La  morte  della  sua  moglie  , avvenuta  nel  i8ot  , fu  il  solo  disastro  che  ottenebrò  la  serenità 
degli  estremi  suoi  anni.  La  lettera  che  in  questo  proposito  scrisse  a sua  figlia  , è tenerissima  ed 
onora  veramente  il  suo  cuore.  Prima  di  questa  ptidua  egli  avea  avuto  [rarecchi  mesi  d’  inquietu- 
dine , durante  P invasione  de*  francesi  nella  Svizzera  , dove  sua  figlia  abitava  a Zurigo.  Dopo  la 
battaglia  di  Jena  , egli  ebbe  col  Vincitore  uua  conferenza  che  fu  celebre  nell*  Allrtnagna.  Wieland 
venne  spesso  paragonato  a Voltaire  ,•  ma  AVieland  fu  altrettanto  superiore  a Voltaire  nel  sapere, 
quanto  gli  fu  mfrrior  nell*  ingegno. 
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TCHIEN-LUNG 

IMPERATORE  DI  PECHINO 


fi 


Nato  a Pechino  nel  17 io, 
morto  a Pechino  nel  1786. 



1 ch,«-Lckc  t assai  ben  noto  pe!  segnalalo  patrocinio  che  comparti  ai  cultori  delie  sciente 
e delle  lettere  , discendeva  dalla  prosapia  tartara  di  Tschin-  Egli  succedi  nel  1*35  al  suo  padre 
Yuoitchim  del  cui  esempio  profittò  al  segno  che  tutti  i suoi  antecessori  agguagliò  nell’ arte  del  re- 
gnare , e li  superò  ne’ prosperi  successi  dell’ armi.  Sino  al  1^55  visse  in  uno  stato  dì  tranquillità  j 
ma  a quel  tempo  venne  a guerra  co’ Songariani  , guerra  coronata  da  si  felice  esito  che  non  solo 
distrusse  la  formidahil  puteuaa  di  quel  popolo  t ma  impadronissi  interamente  del  loro  paese,  pi- 
gliando possesso  di  tutta  la  Tarlarla  Calmucca  , con  che  estese  ai  confini  della  Siberia  c della 
liticarla  i suoi  dominj.  Quella  parte  de'  Songariani  , che  rimase  sotto  il  governo  Chinete  , venne 
distribuita  nella  Bucaria  ed  altrove  , con  tali  determina  rioni  da  impedire  non  potessero  mai  più 
dar  di  piglio  alle  armi.  11  rimanente  se  nc  fuggi  in  Russia  e si  pose  sotto  la  protezione  del  Czar. 

Tra  gli  anni  i-}5~  e i -fio  , Tchicn-Lung  dilatò  ancora  più  le  sue  conquiste  nella  parte  occi- 
dentale dcU'Asia  , dove  attaccò  i Principi  di  Casgar  e di  Ycrken,  li  disfece  e li  costrinse  a ri- 
coverarsi presso  il  Sultauo  di  Badaschan  , nel  cui  territorio  morì  dalle  sue  ferite  il  primo  , c il 
secondo  fu  trucidato  , e la  tronca  sua  lesta  mandata  all*  Imperatore  Chinesc.  La  commista  della 
Tarlarla  Calmucca  pose  Tchien-Lung  iu  grado  d'  impadronirsi  anche  del  Tibet  , in  cui  i suoi 
predecessori  avevano  per  lungo  tempo  esercitato  influenza  ed  intervenuto  nell'  eledone  del  Gran 
Lama.  Tchien-Lung  rishiamù  lo  stesso  privilegio  £ e le  sue  mire  venendo  di  poi  favorite  da  varie 
circostante  , egli  comprese  la  parte  nord-est  di  quell’  impero  nella  giurisdisione  del  suo.  Egli 
quindi  raffermò  le  sue  conquiste  collo  stabilirvi  presili]  , affidati  al  comando  di  generali  esperti 
e fedeli.  Ma  dopo  d’avere  incusso  terror  ne’ vicini  colla  fortuna  delle  armi,  si  vide  esposto  egli 
stesso  ai  pericoli  di  un’  invasione  , dal  canto  del  sovrano  di  Ava,  per  a’vcr  dato  ajulo  ai  Cas- 
siani , po[K>lo  che  risiede  fra  la  China  e il  regno  di  Ava.  In  quell’  invasione  , avvenuta  nell*  auno 
l'fìH,  parecchie  fortezze  furono  espugnate  , e passateue  a fil  di  spada  le  guarnigioni.  Il  viccrù 
di  Canton  mosse  con  molte  forse  contro  al  nemieo  ; ma  gli  Avani  a tempo  si  ritrassero  portando 
con  il  fatto  bottino.  L’  ultima  conquista  del  monarca  cbinesc  fu  quella  del  territorio  ile’  mon- 
tanari Si  a oli»  e Ta-kin-tehuen.  Il  Re  di  questi  fu  preso  prigione,  e messo  a morte  insieme  colla 
sua  famiglia  nel  i”5  -,  c l’ intera  nazione  che  per  le  sue  scorrerie  e rubcrio  avea  recato  gran  di- 
sturbo ai  Chine»!  , venne  quasi  estirpata  del  tutto. 

Tchien-Lung  favori  la  religioo  cristiana  , ma  più  privatamele  che  pubblicamente  , accomo- 
dandosi in  ciò  alla  politica  del  suo  impero.  Quindi  egli  vietò  a’ cristiani  l’cserciiio  del  culto  con  for- 
male decreto  , a cui  si  aggiunsero  più  rigorose  norme  nel  i~53  si  nella  China  che  nel  Tibet,  e 
a quando  a quando  , come  nel  i-Jfi,  mosse  pubbliche  persecuzioni  contro  chi  professaste  il  crislia- 
nesitno  , sia  che  volesse  con  ciò  dar  il  cambio  al  popolo  sulle  proprie  sue  opinioni , sia  che  paven- 
tasse la  troppa  diffusione  di  esso.  1 missioni»  rj  si  videro  quindi  obbligati  ad  usar  molla  cucospe- 
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«ione  nel  convertire  i Chinai  e ad  impiegar  alcuni  natii  che  previamente  avevano  instruiti  Parec- 
chi missioni rj  erano  al  servizio  dell’ Imperatore.  Il  padre  Hallmicin  , di  nazione  tedesco  , avea 
titolo  di  presidente  del  tribunale  de’  matematici  , ed  altri  erano  impiegati  quai  pittori  t orolog iaj 
od  interpreti.  Essi  venivano  trattati  con  gran  rispetto  j e si  Iacea  più  conto  di  loro  che  di  verun 
altro  officiale  di  corte. 

Tcbien-Lung  mostrava»!  particolarmente  affezionato  ad  Hallcrstein  e lo  alzò  alla  dignità  di 
mandarino.  Egli  conferì  eziandio  molti  favori  al  padre  Sirkclgarieo  , altro  tedesco  , cd  al  padre 
Benoit  francese  a cui  affidò  la  costruzione  di  un  vascello  secondo  U disegno  europeo  3 di  varie 
macchine  idrauliche  non  che  di  alcuni  casini  c di  molle  fontane  e giuochi  da  acqua  pe'suoi  giar- 
dini. Dopo  la  soppressiuue  de'  Gesuiti  che  accadde  nel  1773  e si  estese  fino  alla  China  , quel  paese 
venne  meno  visitato  da  uomini  dotti  d'Europa  e si  perderouo  in  parte  i vantaggi  procacciati  dalla 
loro  residenza  colà  , per  cui  lo  staio  delle  sciensc  *’  era  miglioralo  di  molto.  Tchien-Lung  fu  perciò 
ohhligalo  : nel  1778,  di  mandare  a Cantone  nude  procurarsi  artisti  di  tulle  le  nazioni  europee  , c 
di  chiedere  in  ispeziehà  degli  osservatori  astronomici  , con  promessa  che  sarebbero  accolli  nel 
più  lusinghiero  mudo  alla  sua  eorte  e trattati  come  mandarini. 

Tchi«n-Lung  amava  moltissimo  le  arti  e le  scienze  } egli  portava  un  particolar  affetto  alla 
pittura  ed  alle  matematiche  , e mostrava  assai  genio  per  la  poesia  e per  1’  istoria  naturale.  Dei 
tuoi  talenti  poetici  noi  abbiamo  un  buon  saggio  nel  suo  Panegirico  dell' albero  del  lè  , e in  uu'  al- 
lr'  opera  sulla  capitale  tartara  Mukden  , nella  provincia  di  Lcao-Toug  , e suoi  dintorni  , in  cui 
introduce  molti  curiosi  ragguagli  iutoruo  agli  animali , alle  piante,  ai  pesci  c ad  altre  produzioni 
del  circostante  distretto.  Quest'  o|»era  trudulta  in  francese  dal  padre  Arniol  , missionario  a Pechino  , 
fu  stampala  a Parigi  nel  1779-  Tdiicu-Lung  compose  un  altro  poema  in  versi  chinesi  sulla  con- 
quista della  Tarlarla  Calmucca  , nel  17^7,  e li  fece  intagliare  sul  marino.  Quest’ istoria  di  un 
notabile  ingrandimento  dell'  impero  Cbinese  va  fregiata  di  tulli  gli  ornamenti  della  poesia  orien- 
tale. Essa  fu  pure  tradotta  e corredata  di  noie  dal  padre  Auiiot , c stampata  nelle  Memorie  in- 
torno ai  Chinesi  , de*  nu»»icinarj  di  Pechino.  L’ Imperatore  deliberò  altresì  di  rendere  eterna  la 
memoria  delle  sue  vittorie  Col  farle  incidere  in  rame  , ed  iucaricò  alcuni  artisti  francesi  di  copiare 
le  pitture  in  cui  esse  erano  rappresentate  -,  ma  Luigi  XV  fece  eseguire  un  tal  lavoro  a proprie 
spese.  Queste  incisioni  fatte  in  Parigi  da  Uri  Iman  , sono  in  numero  di  sedici  stampe  con  illu- 
strazioni. 

La  gran  collesione  chinese  di  agricoltura  contiene  pure  parecchi  poemi  di  questo  Monarca 
intorno  a differenti  occupazioni  campestri.  Può  vedersi  un  saggio  del  suo  poema  « sul  tè  » nella 
Descrizione  della  China  di  Grosier. 

Tchicu-Lnng  fondò  una  biblioteca  di  seicento  mila  volumi  in  cui  si  contenevano  tutte  le  opere 
utili  pubblicate  in  latta  la  China.  A questo  fine  egli  chiamò  in  Pechino  i più  celebri  letterati  e i 
più  esperti  stampatori  commise  ad  un  Waog  , cioè  picciolo  Re  , la  sopra iuteadeuza  dello  stabi- 
li mento  , e il  suo  sesto  figlio  ebbe  1*  incarico  dì  punire  quei  che  commettessero  errori  tipografici. 
In  questa  collezione  «gli  ammise  tre  libri  , fatti  dai  Gesuiti  sulla  religione  cristiana  , e ricevali 
nella  China  con  grande  approvazione.  Una  Descrizione  dell'  impero  Chinese  che  trovasi  nel  Ma- 
gazzino di  Butrhing  fu  pubblicala  aneli*  casa  per  ordine  di  quel  dotto  Imperatore.  Tchien-Lung 
fu  di  mite  c benigna  natura,  benché  alcuni  l'abbiano  iogiusiammte  dipinto  come  un  mostro 
di  crudeltà.  Egli  facca  colezione  alle  otto  del  mattino  , e pranzava  alle  due.  Bcuchè  s*  imbandisse 
•ma  gran  quantità  di  cibi  alla  sua  mensa  , rgli  mai  non  vi  si  fermava  più  di  un  quarto  d’ora. 
La  sua  urdiuaria  bevanda  era  il  lè  ; egli  mai  non  fece  uso  di  vino  nè  d’  altri  spiritosi  beveraggi. 
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SIR  GIUSEPPE  BANKS 

PRESIDENTE  DELLA  SOCIETÀ  REALE  DI  LONDRA 
Nato  nella  contea  di  Lincoln  nel  1740. 


Celebre.  pe'suoi  riaggi  eoa  ri  lumi  e pel  profondo  suo  sapere  nelle  adente  naturali.  Sir  Giu* 
teppe  Bauli*  , ormai  ottuagenario  , risiede  alternaiiraaienie  ora  a Londra  , ora  ne*  tuoi  poderi 
di  Lincoln.  Egli  è grande,  ben  fallo  e di  una  robusta  complessione,  benché  travagliato  dalla  gotta 
da  anni  parecchi  i ha  piene  di  cortesia  le  maniere  , e dignitoso  il  sembiante.  I suoi  ragionamenti 
sonu  assai  inslrutlivi  j ed  egli  possiede  singolarmente  bene  gli  elementi  di  tutte  le  sciente.  Per  slira 
parte  scevro  d’  ambiatone  e dedicalo  interamente  alla  filosofia,  non  fu  vcdu!o  giammai  correr  dio* 
tro  , sul  politico  teatro  , alle  cariche  ed  agli  onori  che  in  non  cale  ci  sembra  tenere. 

Lo  scopo  con  cui  imprese  i suoi  viaggi,  il  graod’ anime  e I*  alacrità  di  cui  in  essi  fa* prora, 
i pericoli  da  lui  corsi,  le  ricchetse  che  per  la  storia  naturale  ba  raccolti,  sono  esempj  ed  «noni 
che  la  pubblica  eaiimatione  al  più  alio  grado  gli  ottennero 

fiauk»  ha  ricevuto  il  guiderdone  delle  sue  fatiche.  Benché  la  tua  famiglia  sia  di  origine  Sre- 
dose  , lunaria  gl'  Inglesi  gli  profondono  un'  ammiraiione  che  di  rado  concedono  agli  stranieri. 
I)  Ile  lo  ha  ammesso  nel  .'UO  consiglio  privalo,  e lo  ha  creato  baronetto  e cavaliere  dell' ordine 
del  Bagno.  La  sua  fama  ha  fatto  il  giro  del  mondo  t ed  egli  ne  presiede  una  delle  piò  illustri 
accademie.  Quasi  tutti  i viaggiatori  che,  da  circa  un  metto  secolo  a questa  parie,  sono  andati 
in  traccia  di  scoperte,  hanno  ricorso  a lui  per  averne  istruaioai.  I Francesi  che  andavano  tenuti 
alla  sua  intercessione  di  aver  ricuperato  le  carte  relative  al  viaggio  di  La-Pejrrouse , cadute  in 
potere  degl'inglesi,  l' hanno  eletto  fino  dal  1801,  socio  del  Nasionale  istituto-  - Dopo  avere 
compendiato  in  tal  guisa  i titoli  di  Sir  Giuseppe  Banks  all'  onorcvol  rìcordansa  degli  uomini , 
noi  recheremo  alcune  particolarità  intorno  alla  sua  vita. 

Linneo  avea  classificalo  lutti  gli  enti  in  un  ordine  il  quale  é forse  1 piò  ingegnoso  sistema  che 
mai  siasi  dalla  filosofia  immaginato  1 suoi  discepoli  scorrevano  tutte  le  parti  del  globo  con  non 
minor  ardore  ed  intrepidezza  che  se  trattato  si  fosse  di  propagare  uoa  nuova  religione  o di  con- 
quistare i tesori  del  Messico-  Banks,  uscito  dall’accademia  di  Oiford  ove  avea  con  buon  successo 
studialo  le  cose  naturali,  sentissi  acceso  dal  desiderio  di  allargarne  i confini.  Il  primo  suo  saggio 
fu  alle  coste  di  Terra  Nuova  e di  Labrador.  Le  cognixioni  che  ne  ritrasse  0 gli  oggeiu  di  soria 
naturale  che  ne  riportò  in  Europa,  gli  furono  di  compenso  alle  sofferte  fatiche.  Ma  ben  presto  gli 
•i  offerse  il  destro  di  tentare  un  visggio  più  lungo  , più  ardno  e più  glorioso.  — Dopo  i ritorno 
«li  Wall»,  il  governo  Inglese  avea  commesso  al  luogotenente  Cook  di  continuare  le  incominciate 


scoperte  nei  mare  del  sud  , e di  osservare  *11’, aberra  di  Otahiti  il  passaggio  di  Venere  sul  disco 
del  sole.  Banks  sì  risolse  ad  accompagnarlo.  11  suo  telo  direnile  l' argomento  della  pubblica 
ammirar.ìone  j e il  governo  »t  recò  a premura  di  somministrargli  tutto  il  bisognevole  a)  viaggio. 
Ma  Banks,  lungi  dal  chiedere  cosa  alcuna  al  governo  « volle  contribuir  del  proprio  al  buon  sue* 
cesso  dell'impresa.  Egli  impegnò  il  dottor  SoUader,  dotto  discepolo  di  Linneo,  ad  accompa- 
gnarlo  in  qualità  di  direttore  delle  ricerche  naturali  : prese  pure  con  sè  due  pittori.  Un  segreta- 
rio e quattro  famigli  formarono  il  rimanente  della  sua  conuliva.  Ai  afi  di  agosto  1768,  T Endea- 
t'oli r sciolse  da  Plimooth  per  quell’ ardua  spedizione.  Durante  il  tragitto  , Sir  Giuseppe  Banks  e 
il  suo  compagno  fecero  importanti  osservazioni.  In  una  lor  corsa  sulle  coste  della  Terra  del  Fuoco 
si  videro  presso  a perire  in  un  turhin  di  neve.  Per  tre  mesi  e*  soggiornarono  poi  in  Otahiti  c 
nelle  isole  vicine , attendendo  a far  oMcrvatiooi  astronomiche , e raccolta  di  produaioni  naturali , 
a conciliarsi  1*  amor  de*  nativi  cd  a studiarne  la  lingua,  l'indole  ed  t costumi.  Visitarono  indi 
le  coste  della  nuova  Zelanda  che  offerse  ampia  messe  ai  dotti  raccoglitori  j e lo  stesso  avvenne 
lungo  le  coste  settentrionali  cd  orientali  nella  nuova  Olauda  cui  diedero  il  nome  a Botany-Bay 
per  rispetto  alle  ricchezze  vegetali  che  vi  trovarono.  In  quella  corsa  , la  nave  urlò  in  uno  sco- 
glio. Estremo  fu  il  pericolo,  e 1'  acqua  essendo  penetrala  in  un  tratto  sin  nel  luogo  dove  era 
poeta  la  ricca  collcsionc  di  Sir  Giuseppe  Baukt,  egli  fu  in  obbligo  di  sacrificarne  una  parte  onde 
salvare  il  resto.  Continuando  il  corso  a tramontana  , rinvenne  pesci  c conchiglie  non  conosciute 
per  anco  , ed  aggiunse  il  kaogoruo  all'  elenco  de*  quadrupedi.  Giunti  a Balavia  , provarono  i mi- 
cidiali effetti  del  clima  $ Tupia  sacerdote  d‘ Otahiti  , c ‘1  avvio  suo  servo,  che  gli  avevano  accom- 
pagnati , ne  perirono.  Sir  Giuseppe  Banks  e il  dottor  Sulander  andarono  vicini  a morte.  A tutti  gli 
individui  dell’  equipaggio  toccò  la  stessa  sorte  , tranne  ad  un  marinajo  , vecchio  di  piò  di  Sel- 
lane' anni , il  quale  uhhriacavasi  tatti  quanti  i giorni.  Finalmente  salparono  da  quel  lido  funesto  t 
ed  approdarono  in  Inghilterra  dopo  quasi  tre  anui  di  viaggio. 

, Sir  Giuseppe  Bank*  fu  ricevuto  in  Inghilterra  con  larghe  icstitnooiante  di  ammirasione  e di 
gratitudine-  1 generosi  fini  clic  s’era  proposto,  gli  utilissimi  risultamene!  che  aveva  ottenuto,  con- 
siderar lo  fecero  come  un  benefattore  dell*  uroan  genere. 

Egli  visitò  puscia  le  Ebridi  e l’ Islanda,  ove  esaminò  i monti  vulcanici»,  le  fonti  bollenti  , 
le  rocce  di  selce,  c le  altre  particolarità  naturali-  U governo  Danese  si  giovò  delle  sue  osserva- 
zioni onde  migliorar  T agricoltura  e il  commercio  Islandese. 

Mei  1777  , Sir  Giuseppe  Banks  fa  eletto  a prtsìdcute  della  società  Reale  dì  Londra , carica 
onorificentissima  da  lui  per  tanti  anni  con  sommo  splendore  sostenuta.  Dopo  quella  di  Newton  , la 
sua  preside uta  è la  più  gloriosa  epoca  di  quella  società. 

La  società  Affricati*  riconosce  , in  certa  guisa,  da  Sir  Giuseppa  Banks  la  sua  esistenza.  Ledyard, 
Luca  e Houghton  , si  sono  giovati  de'  suoi  lumi  e del  tuo  credito.  L*  ingegnoso  Mungo  Park  che 
tanto  avanti  intero  oasi  ucH’AfTrica  , venne  da  lui  sostenuto  e diretto.  Il  buon  successo  con  cui 
s*  è trapiantato  I*  albero  del  pane  nelle  oolonic  Inglesi  d'America,  la  prosperità  della  colonia  della 
Nuova  Galles  meridionale,  le  riedbezae  che  1* Gloria  naturale  ha  raccolto  nella  Nuova  Olanda 
e finalmente  la  pace  e 1'  unione  che  regnarono  fra  i dotti  Inglesi  e i Francesi,  nel  corso  di  una 
guerra  accanita  , sono  benefisj  che  assicurano  a Sir  Giuseppe  Banks  fa  gratitudine  degli  amici 
delle  scienze  c renderanno  mai  sempre  cara  ed  onorala  la  sua  memoria. 
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MARCHESE  DI  CONDORCET 


Nato  a Ribemonl  in  Piccardia  nel  1743  , 
morto  a Bourg-la-Reine  li  28  marzo  1794. 


Co  . 1,01  CT t , L*Toì»i«r  f Billly  miserande  .tuime  dì  un*  neoluiione,  cui  il  desiderio  di  re- 
otturar  V unito  geoere  ave*  consigliata,  quali  fiori  sparger  possono  le  muse  sul  tardo  sepolcro 
«inde  coasolar  le  auguste  ombre  vostre,  le  quali  adirala  crran  tuttora  fra  il  silentio  de’  sacri  mir- 
teti? Uoa  tremenda  lesione  è uscita  dagli  orrori  del  vostro  destino.  Guai  alle  naiioni  in  balia  di 
ae  stesse  lasciate  ! Guai  soprattutto  se  la  norruaiooe  de*  oostomi  è giunta  in  esse  al  suo  colmo  I 
pochi  buoni  , sopraffalli  dai  molti  rei , cadono  vilume  del  loro  amore  pel  pubblico  bene  o della 
probità  loro  stessa.  Trionfa  frattanto  il  delitto  , c dall*  alto  del  suo  carro  di  bronto  insulta  ai  ca- 
daveri di  tulli  quei  ebe  la  patria  maggiormente  onoravano  col  sapere  « con  tutte  le  più  gene- 
rose virtù. 

Una  tesi  di  matematica  che  Condorcet  in  età  di  16  anai  nel  collegio  di  Navarr*  sostenne  , 
gli  meritò  gli  applausi  di  Clauaui  , di  d'Alcmbert  e dì  Fontaine  eh'  erano  presenti  ; un  si  buon 
successo  lo  trasse  a dedicarsi  in  manicale  agli  studj.  Egli  pose  nel  ijftì , il  suo  soggiorno  in  Pa- 
rigi i privo  di  beni  di  fortuna  , dalla  protettone  del  duca  di  Rocbefoucauld  riconobbe  pensioni-^ 
l’accesso  nelle  più  scelte  brigate  Gli  avaossmenli  eh’ ci  fece  nelle  matematiche  gli  aprirono  nel 
1*69  le  porte  deU'Aceadcmia  delle  Sciente.  Si  citane  specialmente  fra  le  sue  opere  di  questo  ge- 
nere il  Seggio  d Analisi  3 il  trattalo  drl  Calcolo  integrale  e quello  del  Piobtema  de' tre  corpi , 
non  ebe  le  sue  memorie  sul  Calcolo  analitico.  Negli  Atti  delle  principali  Accademie  dell'  Europa 
eì  trovano  altre  sue  dissertasioni , tra  cui  si  notino  particole  annue  quelle  che  riguardano  1*  appli- 
cation! delle  serie  alla  risol us ione  di  tutte  le  specie  d' equaaioni  differentiali  , e F integnuione 
delle  cquasiaui  a dtffereosa  mista  che  nessuno  prima  di  lui  avea  consideralo.  Divenuto  secretarlo 
dell'Accademia  delle  Sciente  , egli  compose  que'  famosi  elogj  che  1*  hanno  tanto  illustrato-  Si  di- 
stinguono fra  loro  quei  di  d' Alembert  , di  Bcrgmann  , di  Buffon,  dì  Eulero,  di  Franklin,  di 
Linneo,  di  Vaucanson^  che  lo  condussero  a render  conto  delle  maggiori  scoperte  del  secolo, 
« posero  in  chiara  luce  11  pieghevole  facilità  del  suo  iugegno  Reocbè  ra  »n  si  rimanesse  il  » I - 
r attendere  alle  matematiche,  egli  però  valse  di  preferenza  1'  animo  al  coltivane  mio  J-Ma  filo- 
sofia. Amico  di  Turgot,  cgP  interno*?!  in  tutu  gli  atudit  d •11"  economia  pulì  lice  ; domestic.asimo 
eoo  d'Alemhert  , somministrò  buon  numero  di  articoli  all’ Enciclopedia  Fu  principali»  mie  uuo  dei 
più  caldi  ammiratori  dell'  autor  dell’  Enriadc  Nel  corso  della  guerra  di  America  , scrisse  a favore 
<klT  indipendenza  , difese  la  libertà  de*  Negri  , svolse  gli  abusi  del  parer  dispotioo  e sparse  in 


full*  te  ine  opere  3 germe  delle  soc  massime  repubblicane.  Sono  un  freddo  aspetto  ri  nascondeva 
un'  ardente  energia  , onde  ebbe  a dire  di  lui  d'Alembert  ch'era  un  vulcano  coperto  Hi  neve.  Al 
principiar  della  rirolntione  ai  abbandonò  totalmente  alla  parie  popolare  e dia  tran  il  foglio  vit~ 
/freccio  , insieme  con  Cerotti.  Deputato  di  Parigi  all’  assemblea  legislativa  nel  1791  , ronchine* 
che  noti  si  punissero  di  morie  gli  emigrati  se  non  quando  erano  presi  a mano  annata.  Egli  pre- 
siedè l’assemblea  nel  febbrajo  del  e dopo  la  giornata  del  to  agosto,  compilò  1*  indirizzo 

ai  Franerai  od  all’Europa  per  chiarire  ì motivi  die  avevano  condotto  la  sospensione  del  Rc- 
Mctnhro  della  Convenzione  nazionale  , egli  stette  colla  parte  più  illuminata  di  essa  , che  chiama- 
vano i Girondini.  Condor cet  orò  perchè  1*  assemblea  facesse  giudicare  Luigi  XVI  dalle  dclcgaz-Sni 
de’  dipartimenti  , c sì  riserbasse  il  diritto  di  mitigar  la  sentenza.  Egli  , nel  processo  del  Re , diede 
il  suo  volo  per  la  pena  più  grave  la  qual  non  sia  la  pena  della  morta  , e quindi  propose  di 
sopprimere  per  I*  avvrnirr  la  pena  di  morte  , salvo  che  pei  delitti  contro  lo  Stato.  Fu  allora  rji 
1’  Imperatrice  di  Poscia  e il  Re  di  Prussia  cancellare  il  fecero  dall’  elenco  delle  Accademie  di 
Pietroburgo  e di  Berlino.  Condurrei  avra  compilato  un  p ano  sii  costituzione  che  slava  per  estere 
adottato  , quando  avverine  la  rivoluzione  del  3i  maggio.  Accusalo  da  Chabol  , costretto  a fuggir- 
sene e messo  fuor  della  legge  ben  presto  , egli  trovò  per  lo  spazio  di  otto  mesi  un  asilo  presso 
una  generosa  amica  , che  spingea  le  gentili  cure  fino  a scrivere  poesie  per  rallegrarlo.  Io  non  ho 
mai  fatto  vertè , le  disse  un  giorno  Condorcet , ma  voi  mi  condurrete  a forno.  Ed  in  fatto  , sotta 
il  velo  di  un  Polacco  esiliato  in  Siberia  f compose  un’  epistola  in  cui  si  nota  3 seguente  bel 
distico  : 

lls  m'ont  dii  : Choitit  di  tre  oppretteur  ou  vi  dime  f 

f em brattai  le  tnalhcur  , et  leut  latitai  le  crime . 

Un  nuovo  decreto  che  condannava  a morte  chiunque  porgesse  asilo  alle  persone  poste  fuor  della 
legge  , lo  sforzò  a cangiar  di  ricovero  , non  volendo  esporre  più  oltre  la  magnanima  sua  benefat- 
trice , la  quale  volca  ratlenerlo  dicendogli  « Se  voi  tiett  fuor  della  legge  , noi  non  tiamo  fuor 
delT  umanità.  Egli  usci  di  Parigi  verso  la  metà  di  marzo  1794  > seuza  passaporto,  in  vette  corta 
e con  un  berretto  in  testa.  Aveva  nell’animo  di  cercar  rifugio  per  qualche  giorno  nella  villa  di 
un  suo  antico  amico,  ^on  avendolo  ritrovato  , e paventando  d*  esser  riconosciuto  , dovè  nascon- 
dersi , per  molte  notti,  in  certe  cave  abbandonate.  Incalzalo  dalla  fame,  entrò  in  un'osteria  ili 
Clamart  ove  chiese  una  frittata  di  sci  ova  , dicendosi  nn  servitore  il  cui  padrone  era  morto  poc'anzi. 
La  sua  aria  inquieta  , la  lunga  sua  barba  e la  miseria  de’ suoi  abili  fecero  dubitare  all’ ostessa 
eh’  ri  non  avesse  di  che  pagarla.  Per  assicurarla  ei  cavò  di  tasca  un  portafoglio  , la  cui  eleganza 
era  cosi  in  contrasto  col  suo  esteriore,  die  un  membro  del  comitato  rivoluzionario  » ivi  presente , 
Io  fece  arrestar  prigione  e condurre  a Bourg-Ia-Rcinc.  Ferito  nel  piede  c stenuato  dalla  penuria  * 
egli  cadeva  di  tratto  in  tratto  in  deliquio  per  via  , e furono  obbligati  a porlo  sul  cavallo  di  un 
vignajuolo.  Giunto  che  fu  a Bourg-la-Peine,  lo  cacciarono  in  un  carcera  , « quando  tornarono  il 
giorno  dopo  per  esaminarlo  , lo  trovarono  morto  ; egli  arca  fatto  uso  del  veleno  che  sempre  so- 
pra di  it  portava. 
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ABATE  SAVERIO  BETTINELLI 


, Nato  in  Mantova  ai  18  luglio  1718, 

morto  in  Mantova  ai  i3  settembre  1808. 

Ni  1.  luogo  e Tario  corto  della  cita  e degli  atodj  dell*  abate  Saverio  Beuinelli  , è comprata, 
•1  dir  del  coni*  Calcini  Napione,  quiui  tutta  la  storia  letteraria  d'Italia  del  acculo  XVIII,  i* 
ciò  che  appartiene  alta  poesia,  all’ eloquenza  , alle  amane  lettere  tutte. 

In  modo  uniforme  scorsero  i giovanili  suoi  anni.  Allevato  nelle  scuole  de*  Gesuiti  e da  pacati 
condotto  nel  lor  istituto  , come  far  solevano  de1  più  svegliati  ingegni  , imparò  filosofìa  in  Bolo- 
gna  , fece  il  novisiato  in  Novellata  , attese  alla  rettorìe*  domestica  in  Piacente  , insegnò  per  cin- 
que anni  in  Brescia  j dove  compose  il  Mondo  della  Luna  ed  altre  poesie  , e finalmente  diede 
compimento  a* suoi  studj  in  Bologna.  Era  allora  il  fiore  del  più  bri  secolo  di  quella  dotta  città: 
i Manfredi  , i Zannili  , i Gliedini  , i Fabri  con  auree  prose  , con  aurei  venti , col  compasso 
matematico  e collo  squisito  sentimento  delle  arti , amabile  rendevano  la  filosofia  c per  scollerò 
di  fiori  conducevano  gl1  ingegni  all’  apprendimento  delle  più  sublimi  cognizioni.  Con  questi  insigni 
uomini  usando  , giunse  al  sesto  lustro  il  Bettinelli  , poi  andò  professore  di  rettorìe*  in  Venezia, 
lu  Bologna  egli  avea  scrìtto  il  Gioitala  , tragedia  , lo  Sciolto  al  Fabri , ed  altri  compouimenù 
poetici.  Nella  gentil  Yinrgia  prese  a levarsi  Bettinelli  a più  altezza  e a più  largamente  comporre. 
Il  Puntato  V melo  , gli  Scialli  al  Doge  , all’Algarolii  , al  Ticpolo  , al  Pellegrini  , al  Granelli  ecc.  , 
sono  produzioni  sue  che  ottenner  gran  pregio,  e certamente  fu  quella  I’  epoca  più  felice  del  suo 
poetico  genio. 

Nell'ottobre  del  i;5o  recossi  in  Busscto  al  secondo  anno  del  noviziato  , e là  compose  il  pa- 
negirico di  S.  Anselmo  che  andò  a recitare  in  Mantova  , poi  trasferissi  in  Parma  a Direttore  degli 
studj  poetici  e storici  di  quel  collegio  de*  Nobili.  Otto  anni  visse  in  Parma  , amicissimo  del  Fru- 
goni , favorito  dai  Principi , ben  accolto  da’  Grandi , disputando  col  Condillac  e col  Tillot  eh’  era 
fino  giudice  in  letteratura  , benché  ministro.  In  essi  concepì  e meditò  il  Risorgimento  <f  Italia  , 
opera  che  nun  diede  alla  luce  se  non  se  multi  anni  dopo;  pubblicò  il  Poemetto  delle  Raccolte  , 
componimento  asperso  di  luciaoesco  sale  , e compose  il  Demetrio  cd  il  Serto  e la  Traduzione 
della  Roma  Salvata. 

Da  Panna  fece  il  Bettinelli  nel  i^53  uua  gita  a Genova  , onde  venne  lo  Sciolto  al  conte 
Fracastoro  , e nell’anno  seguente  portassi  a Roma  cd  a Napoli,  prendendo  ispirazione  ai  versi 
dalla  varietà  e dalla  bellezza  de*  luoghi  che  visitava.  Continui  erano  i tuoi  viaggi  , onde  nel  1^55 
venne  in  Milano  , poi  aadò  a girare  per  la  Germania  , si  condusse  a Nancy  , ove  fu  presentalo 
al  Re  Stanislao  , il  Tito  della  Lorena  » tornò  a Parata  e nel  1757  si  condusse  in  Francia  ove 
scrisse  le  Lettere  di  yirgilio  dagli  Elisj  che  tanto  rumore  levarono,  e vide  Voltaire  alle  Delizie. 
Questi  accolse  con  ogni  gentilezza  il  Bettinelli  e gli  regalò  le  su«  opere  accompagnale  dalla  se- 
guente quartina 

Compalriote  de  Ptrgile  , 

Et  ton  tecretairc  aujounThui , 

C'è  il  à va  ut  d'dcrire  re  tu  luì  , 
y otti  ovca  ton  dme  et  ioti  tt/le. 
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CorfkpoM  «oa  poca  gratitudine  il  Bettinelli  a queste  cortesi  accoglierne  di  Voltaire  , pubblicando 
poscia  una  pittura  di  Itti  , sfavorevole  al  sommo. 

Nella  primavera  del  1759  fece  il  Bettinelli  ritorno  in  Italia , non  cessando  dallo  scrìvere  e 
dal  trasmutarsi  d’  una  in  un*  altra  citta , finché  riparossi  nel  Casino  degli  escrcisj  spirituali  , 
luogo  dclisioso  presso  a Verona  , dove  al  dir  di  Pimi  cui  onte  , convertiva  la  gioventù  a Dio  nella 
chiesa , od  al  buon  gusto  nelle  Lettere  in  camera.  In  quell’  osio  letterario  e religioso  compose 
1’  Entutiatmo  e compiè  il  Ri  10 rgi mento  d'Italia.  I Poemetti  in  ottava  rima  e le  Lettere  intieri 
furono  pure  di  la  maodati  alle  stampe. 

Nel  1767  venne  il  Bettinelli  in  Milano  , poi  andò  a stabilirsi  in  Modena  e vi  rimase  fino  ti- 
fa bollii  onc  de*  Gesuiti  avvenuta  nel  1773-  In  Modena  egli  arca  dettato  Eloquensa  dopo  la  morte 
del  Granelli  , e di  la  avea  inviato  a stampare  le  sue  Tragedie  in  Bassano. 

Ricondottosi  finalincn'c  in  Mantova  sua  patria  , ivi  pose  fermo  soggiorno  , non  interrotto  fino 
alla  sua  morte  che  da  viaggi  di  breve  durata.  Abbandonato  interamente  alle  Lettere,  non  è 
da  dirsi  quanti  lavori  usc-sscro  dalla  facìl  sua  penna.  Rammenteremo  fra  questi  i Due  Di  teorie 
tulle  li  te  re  ed  Arti  Mantovane  , il  suo  El  <gio  al  Petrarca  una  delle  migliori  sue  computi*  ioni  , 
indi  le  Lettere  tra  due  Dame  amiche  , le  Lettere  tui  fiori  e i eagnnolùti  -,  sugli  epigrammi  ; s olle 
belle  Atti  ; i ventiquattro  Dialoghi  di  Amore  , oltre  al  gran  numero  di  versi  sciolti  ed  in  rima  , 

«li  articoli  di  giornale  , di  opuscoli  cec. 

I titoli  di  cavaliere  della  Corona  di  Ferro  , di  membro  del  Collegio  elettorale  dei  dotti  , e 
dell'Istituto,  di  cui  venne  fregiato,  dimostrano  quanto  venerala  fosse  dal  Governo  Italiano  la 
veneranda  canisie  del  Bettinelli.  Speravasi  che  avrebbe  egli  gareggiato  , anche  nel  numero  degli 
anni  , col  Fonteuelle  , come  il  gareggiava  nella  florida  e robusta  vccchiaja.  Ma  dopo  un’  infermità 
di  quindici  giorni,  da  rpirsta  all'  immortale  vita  passo  , eroica  fcrmeixa  e religiosa  rassegnatone 
manifestando  nel  formidahil  tragitto. 

Termineremo  quest'  arido  ristretto  della  vita  di  un  si  fecondo  scrittore  , di  cui  vogliamo  aste- 
nerci dal  recare  letterario  giudisio  , col  riportare  il  sonetto  ch'egli  stesso  compose  nel  suo  no-  , 

va n lesini’  anno. 


Fatai  Novanta  ; le  tue  porte  e il  ponte , 

Su  la  cui  sponda  il  mio  destin  sia  scritto  , 
Passai  stampando  d’orme  ardite  c pronte 
Fra  due  seool  sospeso  il  gran  tragitto  | 

Ravviso  agli  atti  , alle  fattene  conte 

Gli  amici  , e i piaosi  odo  al  Nestorre  invitto  , 
E le  Muse  chiamarmi  al  sacro  monte 
Del  Vati  alP  es'ro  oltre  i confin  prescritto» 

Tu , Patria  , applaudì  a me  tuo  pegno  illustre 
Contro  il  garrir  dello  straniero  ignaro 
Su  F aer  crasso  e sui  vapor  palustre. 

Che  psrlo  f ahi  1 sento  dir  Morte  nemica  : 

Tra  i vanti  tuoi  già  il  tuo  cader  preparo  , 
Cadono  i regni j ov'è  l'Europa  antica  f 
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GIUSEPPE  ILARIO  ECKHEL 


N'alo  in  Entesfeld , villaggio  dell' Austria  superiore  li  «3  gennajo  17X7, 
morto  in  Vienna  li  16  maggio  1798. 


I. t Quirino  Visconti,  il  Principe  degli  erodili  moderni , ha  disteso  le  seguenti  notizie  di 

• Eckhel»  celebre  numismatico.  Qual  altra  penna  avrebbe  potuto  meglio  riempir  quest’  uffnio  * 

Nutrito  negli  studj  dai  Gcauiti  » Eckhcl  entrò  di  quindici  anni  nel  loro  istituto.  Avendo  fatta 
felici  avanzamenti  nelle  lettere  , fu  destinato  dopo  alcuni  anni  ad  insegnar  il  latino  e la  rettoriea 
in  Vieona  » e ben  presto  eletto  a professor  di  eloquenza  in  quella  università.  L’amore  di  cui  àrderà 
per  le  amene  discipline  , lo  mosse  a coltivarne  i diversi  rumi.  Egli  esercitassi  in  prosa  e in  Tersi 
nelle  lingue  antiche  c nella  materna  j ma  la  particolare  sua  inclinazione  pei  Classici  e la  sua  dot- 
trina nelle  lingue  dotte  gl'  inspirarono  per  tempo  un  Tero  genio  agli  studii  dell*  antichità  e spe- 
cialmente alla  numismatica  , di  coi  avea  sol  Torchio  moltissimi  monumenti  nel  gabinetto  de’  Gc- 
auiti. Egli  n*  ebbe  la  custodia  dopo  la  morte  del  P.  Mieli , suo  confratello  e numismatico  insigne. 
La  ricca  collezione  imperiale  delle  medaglie  , c i gabinetti  de’  più  illustri  dilettanti  occuparono 
tutta  la  sua  atlcnsione.  Il  paragone  de' monumenti  ampliò  e rinfrancò  le  cognizioni  del  nuovo  an- 
tiquario , ed  acquistar  gli  fece  a poco  a poco  quella  prontezza  di  vedere , e quello  squisito  senso  il 
quale  conferisce  all’  uomo  dotto  quella  rettitudine  di  giudizio  eh'  è come  la  ooroaa  del  sapere.  La 
numismatica  che  si  riucola  colf  archeologia  pei  tipi  delle  medaglie  ed  alla  paleografia  per  le  loro 
leggende  , aveTa  , dopo  il  risorgimento  delle  lettere»  tratto  a si  1*  attenzione  di  molli  dotti»  dai 
quali  crasi  riconosciuto  P intimo  legame  di  questa  scienza  con  la  filologia  e ristoria.  Ma  il  gran 
numero  di  monumenti  che  a noi  son  giunti  e ebe  si  ranno  tuttodì  scoprendo  » la  diversità 
de' secoli  e de'  paesi  a cui  appartengono»  la  varietà  de’ caratteri  c de' linguaggi  adoperali  nelle 
loro  leggende  hanno  dato  a questo  studio  una  si  vasta  estensione,  ed  hanno  reso  necessarj  a per- 
correrla tanti  soccorsi  di  un  differente  genere  , che  in  sul  finire  del  secolo  diciottesimo  non  s'  era 
ancora  osato  unirla  in  un  solo  sistema»  e racchiuderla  in  un  solo  corpo  di  dottrina.  Tale  h l’ar- 
dua impresa  a cui  Eckhel  s*  accinse  » avendo  però  a soccorso  gli  antecedenti  lavori  del  Jobert  » 
del  Zaccaria  » dello  Spaohcim  , del  Yaillaint»  del  Pellertn  » del  Barthclcmy  e d’altri  molli.  Il 
campo  che  a scorrere  egli  apprestavasi  » gli  presentava  a primo  aspetto  due  gran  parti  ben  di- 
ttiate fra  loro;  da  un  lato  le  medaglie  Romane»  eduli'  altro  quelle  di  tutto  il  rimanente  del  mondo 
antico.  Era  naturale  il  principiar  da  queste»  ad  attender  poi  dopo  alle  medaglie  Romane.  Ecco  ciò 
eh*  Eckhcl  fece.  Egli  segui , per  le  medaglie  delle  città  » V ordine  geografico  di  Pellerin  ; ma  lo 
condusse  a perfeziono  con  collocare  dopo  le  medaglie  autonome  di  ogni  città  » quelle  che  la  me- 
desima città  avea  fatto  coniare  , sotto  f autorità  degli  Imperatòri  Romani  o de'  suoi  Re.  È incrcr 


dibile  (paolo  quest’  ordinamento  abbia  reso  più  facile  la  spiegazione  de1  tipi  , degli  emblemi  e 
delle  leggende  che  a'  incontrano  sulle  medaglie  delle  città  amiche . lu  quanto  alle  medaglie  Romane, 
Vera  no  gran  diaordiue  nelle  opere  che  (/aliavano  distesamente  delle  imperiali.  La  crìtica  di 
Eclhel  ha  aupraio  ogni  difficoltarci  non  ammise  che  oionumenii  autentici  ; segnalo  con  esattesi  a 
la  medaglie  de' falsificatori  antichi;  «pelle  eh  erano  sospette  o contraffatte  da' moderni,  e le  imma- 
ginarie. 

Prima  di  por  mano  a questa  grand’  opm  , egli  s*  (Tf  ide  che  gli  ahhisognava  una  cognizione 
de’ monumenti  antichi,  più  vasta  di  quella  che  acquistar  potesse  in  patria.  Ottenne  perciò  da’  suoi 
superiori  di  viaggiare  in  Italia  ( ijji  j , dove  esaminò  le  principali  raccolte.  Pietro  Leopoldo 
d’Austria  regnava  altura  in  ‘toscana  ; questi  volle  che  il  gabinetto  de1  Medici  prufiuasse  della 
visita  dell  antiquario  , suo  panano.  Il  dot  or  Cocchi  , rii’  era  direttole  della  Galleria  di  Fi  reme  , 
non  cercò , con  bassa  gelosia  , J'  attraversare  le  mire  del  principe  , e il  gesuita  viaggiatore  ebbe 
1*  opportunità  di  sperimentare  il  nuovo  suo  modo  di  classificare  sopra  una  delle  più  belle  c più 
ricche  coilesiom  dell’ Europa.  Tomaui  a Vienna  nel  177),  vi  trovò  che  la  bontà  e la  proteiione 
di  Leopoldo  1 avean  prevenuto  appo  I'  augusta  sua  madre  , Maria  Terni,  Questa  sovra ua  lo 
area  nominato  direttore  del  gabinetto  delle  medaglie  e professore  di  antichità  La  soppressione 
de*  Gesuiti,  pochi  mesi  prima  avvenuta  , c il  novello  impiego  concederono  ad  Ecldie]  di  dedicarsi 
interamente  ai  prediletti  suoi  s udj  $ e la  bell’ opera  A'umi  P'eieret  duratoli , pubblicata  in 
Vienna  nel  (775,  fu  il  primo  frutto  de' suoi  viaggi  e degli  eruditi  suoi  osii.  Ha  fatto  in  essa 
conoscere  più  di  quattro  cento  medaglie  medile  , autonome  per  la  maggior  parte  ; corredandole 
di  dottissime  inirrpretaiioni.  Diede  poscia  la  nuova  eduioue  del  catalogo  del  gabinetto  numismatico 
dì  Vienna  ( 1771)),  ordinato  secondo  il  metodo  da  lui  introdotto  e largamente  accresciuto.  Questi 
lavori  non  gli  fatavano  però  perder  di  mira  1*  opera  , summanicuie  importante  , che  da  gran 
tempo  meditava  e di  cui  pubblicò  ( 1786  ) un  frammento  in  cui  tratta  delle  medaglie  di  An- 
tiochia , sull’Orontc-  Si  potè  rilevare  da  questo  saggio  «piante  obbligazioni  la  scienia  delle  me- 
daglie gli  avrebbe  dovuto,  quando  fosse  giunto  a trattale  ogni  pane  del  suo  gran  disegno  eoo 
quell' ammirabile  perfezione.  Come  i)  gabinetto  imperiale  conteneva,  oltre  alle  medaglie , una  pre- 
ziosissima collezione  di  carnei  antichi,  cosi  il  direttore  crede  parimente  suo  dovere  il  far  meglio 
conoscere  quest*  altra  classe  di  monumenti,  alla  sua  custodia  affidali.  Egli  ne  fece  una  sedia, 
e ns  pubblicò  ( 1788  ) in  Vienna  i disegni,  nettamente  incisi  in  dodici  tavole,  c con  qualche 
dilucidazione  in  francese.  11  primo  volume  dell* opera  la  Doclrina  Aumorwn  di  cui  abbiamo 
Catto  cenno  delle  medaglie  di  Antiochia,  comparve  finalmente  in  Vienna  ( 1793  ) c gli  altri 
volumi  rapidamente  si  leunero  dietro  ( 1799*98  ).  Questa  bell'  opera  in  cui  1*  autore  ha  com- 
preso intiera  la  numismatica  , ne  ha  disposto  le  differenti  parti  nel  miglior  ordine  , le  ha  sot- 
toposte alla  più  dotta  c più  ingegnosa  critica , e ha  dileguato  le  tenebre  da  cui  molte  erano 
tuttora  involte  , ha  portalo  al  più  allo  seguo  la  sua  gloria  letteraria.  Ma  egli  non  ebbe  il  campo  di 
goderne  , essendo  morto  pochi  giorni  dopo  la  puhhlicasione  delPultimo  volume  e prima  che  1’  opi- 
nione dei  dotti  , sempre  alquanto  lenta  a manifestarsi  quaudo  trattasi  di  giudicale  opere  cosi  so- 
lide e covi  profonde  come  quella  di  EcUiel , avesse  potuto  giustificare  nel  suo  animo  quest*  intima 
soddisfazione,  la  quale  se  nou  è il  più  brillante  è almeno  il  più  sicuro  e il  più  luainghevol 
premio  delle  letterarie  fatiche-  In  fino  a che  i buoni  studj  e 1*  amor  dell'  antichità  saranno  in 
onore , 1'  opera  della  Scienza  delle  Medaglie  verrà  considerata  come  la  face  atta  ad  illuminare 
quasi*  ampia  regione  dell’  umano  sapere. 
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P.  LUIGI  LANZI 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 

ANTIQUÀRIO  DELLA  R.  CALLBBIA  DI  FIRENZE. 

Nato  a Mone'  Olmo  nel  Piceno  nel  1733, 
morto  in  Firenze  il  3i  marzo  1810. 


Pc  .unirò  illimralore  delle  antichità  , delle  lingue,  e delle  arti  italiane  prieclte  e recenti* 
socio  delle  più  illustri  Accademie  di  Europa,  solite  appellarlo  il  Varrone  del  secolo  XV III  per 
la  sua  rara  felicità  d'ingegno  fine  e perspicace  in  ben  discernere  le  opere  dell*  arte,  nacque  Luigi 
di  antica  famiglia  municipale.  Ebbe  un  padre  che  agli  studii  Ippocratici  unirà  quelli  delle  buone 
lettere»  e una  madre  ripiena  d’ogni  morale  virtù:  quegli  gustar  gli  fece  i migliori  poeti  di  nostra 
lingua;  questa  gl*  insti  Ilo  per  tempo  le  massime  più  salutari.  Perfezionato  nelle  lettere  e inizialo  nelle 
Hottriuc  filosofiche  da’Gaauiti  di  Fermo,  s'innamorò  del  loro  istituto  e volle  abbracciarlo  nel  17'pj 
in  Roma-  Là  ebbe  a maestro  in  letteratura  Raimondo  Cuuich , e a professore  della  filosofìa 
Ruggero  Boscovich  , tali  uomini  sotto  ì quali  non  fa  stupore  il  gran  progresso  di  «n  giovaue 
<T  egregio  ingegno.  Passò  beo  presto  il  Lami  alla  cattedra  di  maestro  e per  ire  anni  insegnò  le 
'umane  e le  amene  lettere.  Molto  egli  allora  attendeva  alla  |»oesia,  e il  suo  oratorio  Il  trasporto 
de  tf  arca  in  Sion  » viene  detto  essere  tutta  grazia  , naturalezza  e soavità  Chiamato  nuovamente 
in  Roma  agli  studii  sacri  sotto  il  Favrc  » vi  si  rese  abile  al  cosi  detto  Allo  -Grande,  scapitando 

|>erò , per  la  molla  applicazione,  nella  salute.  Un  anno  di  riposo  lo  ritornò  a tal  vigore  che 

potè  tu  cosi  giovaue  età  succedere  al  Conich  rame  professore  delle  lettere  greche  e latine  pe’c«> 
1 tuòni  dell'  ordine.  Aperta  sua  scinda  nella  biblioteca  , già  da  lui  arricchita  , fu  il  primo  dia 

accoppiasse  in  essa  allo  studio  de*  classici  quello  del)' erudizione  antica  j sicché  venne  per  questa 

sin  d' allora  in  grandissima  estimazione  presso  i più  cospicui  soggetti  della  compagnia.  Ma  le 
vod  che  sarebbesi  disci  olio  quell’  istituto  cui  tanto  amava  , cominciarono  ad  accourarlo  vivisai- 
matncnie.  Lo  rimossero  allora  i superiori  da  Roma,  dove  ogui  parola  gli  era  una  ferita,  e lo 
spedirono  a Siena  , dove  il  colpo  noi.  feri  menu  , quantunque  preveduto. 

Qui  comincia  la  vita  pubblica  del  Lutisi  che , fatto  conoscere  all’  immortale  Leopoldo* 
vieti  dello  da  lui  nd  177S,  con  onorevoli  pensioni  ajutatora  antiquario  del  suo  gabinetto  di  me- 
daglie o gemme  nella  galleria  di  Firenze. 

Distese  allora  fi  Lanci  e divulgò  la  Descrittone  della  Galleria  Fiorentina  , opera  da  non 
potersi  fare  che  dagli  uomini  della  più  estesa  dottrina.  Al  tempo  medesimo  appartengono  te  sue 
Notizie  preliminari  circa  la  scultura  degli  antichi  e i varj  tuoi  stili. 

Si  rivolse  quindi  ad  una  ddlc  più  oscure  classi  de'  monumenti  antichi  , cioè  a quelli  degli 
Etruschi.  Per  questo  suo  nuovo  pensiero  visitò  le  città  ancora  esistenti  nelP  antica  Elrnria  e si  con- 
dusse in  Roma.  Nell’anno  1789  egli  diede  al  Pubblico  il  frutto  di  tanti  suoi  sudori  nell' opera 
itfua^tù  grande  a più  classica  il  Stiggio  di  lingua  Etnisca.  Diviso  in  tra  parti,  offre  nella  prima 
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le  notiti?  e i monumrnti  che  dcvon  preceder# , nella  seconda  il  trattato  storico  e grammatico 
della  lingua  etrusco  , c nella  lena  la  spiegazione  di  quasi  tutte  le*  iscrizioni  etnische  c di  altri 
antichi  fio  poli  italiani  sino  a quel  tempo  conosciute.  A quest'opera  fecero  plauso  i principali  dotti 
di  tutta  Europa  , il  gran  Leopoldo  che  lo  elesse  suo  antiquario  > e la  città  di  Gubbio  che  resa 
da  lui  più  chiara  * lo  creò  suo  cittadino  del  primo  ordìuc  nobile. 

Il  Lami  pubblicò  nel  i*<ja  a Fi  re  use  una  Dissertasione  Della,  condizione  e dei  t ito  di  Pati- 
tala città  aulica  del  Piceno . Invitalo  dal  desiderio  de'  Gonfalonieri  e de’  Priori  di  Monte  del- 
1*  Olmo  a porre  in  chiaro  la  origine  della  patria  comune  , che  la  maggior  parte  de'  moderiti  geo- 
grafi deriva  dall’  antica  Pausila,  non  si  volle  servire  della  menzogna  per  amore  di  patria  , ma  con 
amplissimo  apparato  di  recondita  erudisionc  mostrò  come  rimanesse  assai  dubbioso  quel  sentimento. 

Mentre  però  viaggiava  il  Lami  (ter  le  antichità  , non  cessava  di  raccogliere  quanto  occorresse 
al  suo  disegno  di  dare  una  Storia  pittorica*  che  riunisse  in  compendio  quanto  sparso  si  trova 
ne’ molli  autori  che  ne  trattano.  Esegui  egli  questo  suo  d seguo  come  doveva  sperarsi  da  un  uomo 
abitualo  al  metodo*  alla  critica*  alla  chiarella*  e venne  in  tre  successive  edisioni  ampliandola  a 
couducendola  alla  peifciioue  in  clic  la  veggiain  di  presente.  Quest’  opera  che  comprende  tutte  le 
epoche  della  patina  in  Italia  dal  secolo  dccuuotcrsu  a lutto  il  secolo  decimotiavo*  è ammusitile 
(ter  l'ordine*  la  leggiadra  dello  siile*  la  verità  de’  giuduj  e la  copia  di  uuova  erudisionc. 

Atlcudcva  appunto  il  Lami  , nel  t »y6  * alla  seconda  cdiiionc  di  questa  sua  opera  in  Bacano  * 
quaudo  per  le  conseguenze  della  guerra  gliene  couvrune  parlirc.  Egli  ebbe  asilo  in  Treviso  dal- 
l'abate Rossi  * e in  L'diue  da  muusi^uor  Belgrado  ? dai  Harnabiii.  Tra  questi  si  uni  iu  amicizia 
con  1’  erudito  P.  D.  Angelo  (lori moti»  * cui  estinto  onorò  «li  un  elogio. 

Tornala  per  poco  la  ttauquiiliià  nell’ Italia  * • ceduta  co-'  trattati  la  Toscana  al  Re  Lodo- 
vico  I.  di  Borbone  * tornicene  pure  il  Lami  nella  Toscaua  al  suo  onorevole  impiego.  A malgrado 
della  deltoleiaa  della  su»  salute,  non  istava  egli  in  olio- Pubblicò  pertanto  tre  dissertazioni  , scritte 
con  mirabile  vivacità  di  stili'  , chiari  zza  ed  erudizione*  intitolate  Dei  fati  antichi  dipinti,  vol- 
gai  melile  chiamali  etimchi.  Lu  tema  si  uuuvo , e quasi  inosservato  aiuo  allora  dagli  eruditi*  fu 
dui  Lami  messo  iu  tanta  luce*  trattato  con  si  bell' ordine  e appoggiato  agli  antichi  autori  in 
modo  che  Ita  mollo  conferito  ad  un»  più  sincera  cd  estesa  spiegazione  di  quelle  per  lo  inuauii 
si  misteriose  pitture  * e rese  il  suo  autore  degno  di  un  nuovo  merito  vciso  la  scienza  antiquaria. 
Tutti  ammirarono  la  vigorosa  gioventù  della  sua  niente. 

Luugo  sarebbe  I'  annoverare  le  sue  dissertazioni  stampate  ne' giornali  od  a parte,'  basterà 
quindi  cb«  ricordiamo  I»  Mulilazione  di  due  bellissimi  vasi  fittili  trovati  iu  Pesto*  c la  Spie- 
gmionc  di  uu  antico  vetro  , rappresentante  Aristippo. 

Meli'  anno  t8oj  * a richiesta  del  cardinale  Zoudadari  * raccolse  in  uu  volume  le  tamte  Itcrt- 
lioni  da  lui  composte  ed  alcuni  bcllissvui  suoi  Carmi  latini  * e nel  seguente  anno  diede  in  luce 
la  versione  de*  Lavori  e delle  Giornate  dà  Etiodo  * opera  ricchissima  di  note  e dissertazioni  * in 
cui  appajouo  la  vanita  del  suo  genio  , della  sua  critica  e della  sua  universale  dottrina.  Non  * 
debbono  pure  passar  sotto  silenzio  alcune  sue  operette  di  divozione*  scritte  con  bel  r*zioc.nia  e 
coti  rara  soavità. 

Privilegi  c straordinaiie  gratificazioni  gli  accordò  S>.  M.  I»  Regina  allora  reggente  dell*  Etruria  » 
e la  Giunta  imperiale  francese  * quando  riunì  in  Firenze  le  tre  accademie  della  Crusca  * del  Ci- 
mento  e del  Disegno*  fece  precidente  della  prima  il  nostro  Lami.  Da  mollo  tempo  offeso  da  inco- 
modi apoplclici  * egli  soggiacque  dualmente  ai  loro  insulti  * ed  onorevole  monumento  in  marmo 
gli  si  cftsM  per  la  cura  de*  suoi  amici  nella  chiesa  di  Santa  Croce  in  Firenze. 
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ANTONIO  GENOVESI 


"0 


Nato  in  Castilionc  f prov  incia  di  Salerno  , al  dì  i di  novembre  1712  # 
morto  in  Napoli  li  a5  di  settembre  1769. 


Lx  prima  edocailonr  del  Genovesi  fu  barbara  e fonala.  Obbligalo  dal  padre  a lasciar  la 
patria,  trovò  a raso  in  Buccino  un  uomo  non  isfornito  di  greca  c latina  letteratura,  e questi 
fa  Giovanni  Abhamonta  , che  gli  mostrò  una  miglior  via  da  studiare  le  lettere,  di  quella  che 
uvea  corsa  fin  allora.  In  breve  divrnne  tale  da  esser  fatto  maestro  nel  Seminario  di  Salerno,  e 
in  questo  luogo  cominciò  i suoi  profondi  sindj  di  metafisica  e di  cose  intcllcltnali  per  cui  si  sen- 
tiva inclinatissimo.  Condottosi  dopo  a Napoli,  sì  fé' conoscere  a molli,  e molti  privatamente 
istmi  nella  logica,  nella  metafisica  e nell*  etica  , finché  nel  i-Ji  , per  opera  specialmente  di 
Monsignor  Galiani  , fu  dichiaralo  pubblico  professore  di  Metafisica.  Concepì  allora  1'  idea  di  seri- 
nere  gli  elementi  di  questa  scirnsa  con  metodo  geometrico  , e che  comprendessero  quanto  mai  si 
era  detto  dai  piò  chiari  ingegni  intorno  alle  diverse  questioni  metafisiche  , e quello  che  avea  egli 
conosciuto  di  falso  e d' incerto  ; studiando  la  ualura  c il  corso  di  lei  e non  già  i sistemi  pimi 
»r  astraiioui  e di  sotliglieasc.  Si  trattava  iutumrna  di  scriver  cose  vere  , c di  combattere  le  opi- 
nioni e i sistemi  di  quelli  che  si  erano  rraduti  padroni  delle  scuole  , e ciò  bastò  per  fare  del  Geno- 
vesi un  bersaglio  di  penutemioni.  Egli  non  avea  che  trent'auni  quando  pubblicò  la  prima  parte  de’snot 
Menimi!  nie’njiiicì  , scritti  in  latino  per  uniformarsi  all*  uso  del  tempo.  In  essa  espone  cd  esamina 
le  scntenae  de*  fi lu sufi  più  rinomati  intorno  alt*  origine  dell*  universo  , e alle  leggi  culle  quali  ò 
ordinato,  c tratta  ancora  de’ principj  dell’ Ontologia.  Fu  ben  ricevuta  la  sua  opera  dagli  ama- 
tori della  sacra  filosofia  , e calunniato  da  quelli  clic  non  conoscevano  altra  filosufia  fuorché  la  Sco- 
lastica- Costoro  , falli  più  an’iiinsi  dal  favore  dell* Arcivescovo  di  Napoli  , accusarono  1’  autore  di 
scetticismo  e d'  irreligione,  e I*  obbligarono  a difendere  le  sue  sentente  cou  un ' .-///pendice  iudt- 
r inaia  allo  stesso  Arcivescovo.  Gli  attacchi  però  de’  nemici  nou  tolsero  al  Genovesi  d’essere 
dichiaralo,  nell'anno  *'45,  professore  d’etica,  e in  quell’  anno  stesso  pubblicò  un  nuovo  metodo 
di  logica  , che  divise  in  cinque  litici.  Considerò  in  essi  la  natura  dell’  animo  umano , le  sn« 
proprietà  cd  ationi , espose  le  cagioni  dell*  ignoratila  de*  falsi  giudi* j e delle  false  ideo , indicò  le 
regole  da  emendare  l’iul radimeli' o , considerò  la  natura  e la  varia  specie  «Mie  idee,  la  loro  ori- 
gine , i diversi  loro  oggetti  , fece  vedere  «pi:  li  sieno  i caratteri  della  verità  , « i diversi  gradi  c 
generi  delle  nostre  cogniaioni  , trattò  del  modo  con  cui  ragionar  si  dee  per  attcstato  de’ sensi,  e 
per  testimonio  dell’  umana  autorità  , e spiegò  le  regole  da  bene  intendere  e leggere  gli  autori , e 
«lai  guardarci  da  quella  moltitudine  di  libri  cLc  con  fanno  che  trasmettere  gli  errori  di  «ceda 
in  secolo. 
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Nell*  «lue  Diurne  perii  poi  delle  ini  opere  , insegnò  maestrevolmente  1*  irte  di  ragionare  r 
dì  ordinare  i nostri  pensieri  Non  è credibile  conr  quanto  applauso  fueee  ricevuto  questo  libro,  e 
quindi  prese  coraggio  1'  anfore  a pubblicare  , due  anni  Jupo , la  «cconda  parte  de*  snoi  Elementi  me- 
tafìsici , die  dedicò  al  Mimmo  Pontefice  Benedetto  XIV.  In  questa  ai  raggirò  intorno  alla  Pneu- 
m a tologia  , c nella  tcr/a  , c|ie  fn  pubblicala  1*  anno  i-5i  , intorno  alla  Religione  e alla  Teologia 
naturale.  Sosteneva  «gli  che  la  Teologia  , la  quale  è la  sdenta  di  Dio  , non  dee  consistere  in  di- 
sputare vagamente  di  curiose  cose  o inutili  e sonili  con  gergo  di  parole  inintelligibili  , ma  deve 
c<srr  piuttosto  la  acuoia  della  virtù,  la  scicuta  di  bene  indi  ristare  gli  sommi  e di  ajutarli  a bm 
condurre  e sostenere  la  vita.  A questo  fine  egli  intraprese  un* opera  totalmente  teologica  in  cui 
rs^Kise  i principi  della  naturale  teologia,  le  verità  evangeliche  , e la  storia  fedele  delle  coutroversie 
e degli  errori  teologici.  (^Hicw’ opera  die  I’  occiijk»  , per  cuts  dire,  in  tutta  la  vita  , non  fu  da  lui 
pedi-stonata  ; essa  , quautunque  inedita  ed  mromposta  , soggiacque  a rigorosi  c per  h*i  tristi  esami. 
Il  Genovesi  compendiò  ùmbre  in  lingua  volgare  i suoi  Elementi  metafisici  e pubblicò  delle  .Vr- 
duaziom  Jiltuojìchr  su Ila  ri licione  « «n//d  morale,  per  mostrare  la  stretta  unione  che  Ira  lor  passa  , 
quindi  volse  il  suo  amino  ad  altri  oggetti  meno  pericolosi  , e piò  utili  alla  società  degli  uomini. 

Avendo  fiartelotunn-tj  Intieri  fiorentino  , uomo  di  grandissimi  talenti  e di  non  mediocre  for- 
tuna, istituita  in  Napoli,  dove  visse,  uua  nuova  cattedra  di  commercio  e di  meccanica,  fu  questa, 
subito  conferita  all' .Di.  Genovesi.  Tanto  basto  perché  egli  applicasse  unicamente  i suoi  pensieri  alla 
ricerca  di  quelle  cose  che  servono  a conservare  e a migliorar  l'uomo,  od  a rendergli  il  vivere 
mcuo  infelice.  A questo  fine  pubblicò  egli  alcuni  de*  più  celebri  trattati  di  agricoltura,  e un  vol- 
ga rissameli lo  della  Storia  del  commercio  della  .Gran  Brettagna  scritta  da  Gio.  Carv  , corredato  con 
note  sue  , c conoscendo  .pianto  la  scienta  «lei  commercio  , o sia  della  pulddira  economia  , fosse 
sublime  ed  estesa  e »!  rei  ismaelite  legata  alla  filosofia  , prese  a trattarla  nelle  sue  lezioni  in  modo  da 
ridurla  a1  suoi  veri  cd  univo  sali  prinripj.  Non  defraudò  egli  il  Pubblico  di  quel  che  insegnava,  e 
divulgando  colle  stampe  le  sue  Isruoni  del  Commercio  clic  cominciò  nel  1^51  , si  collocò  ad  un 
(ratto  nel  più  eminente  seggio  de1  moderni  Economici.  Sun  «la  notarsi  inoltre  i suoi  scritti  de  jure 
et  oj[/ieiis  , la  difesa  chi  prese  delle  lettere  e delle  sciente  contro  i paradossi  del  Rousseau , con- 
tenute nelle  flettere  Accademiche  stampate  nel  176^  c la  ina  eh?  è una  di  quelle  opere 

rare  che  possono  contribuire  alla  perfezione  della  legislazione  e della  morale.  Non  potè  pub- 
blicarne che  la  prima  pane,  perché  fu  distratto  prima  da  nn  piano  di  studj  che  dovè  fare 
far  ordine  del  governo,  allorché  furouo  espulsi  dal  regno  i Gesuiti  , e impedito  poi  dalla  morte. 
Già  da  gran  tempo  portava  egli  nel  seno  il  germe  di  una  funesta  malattia  che  aveva  origine  dal 
runùuuo  insegnare  , da  continua  vita  sedentaria  e da  profonde  applicazioni.  Per  le  quali  cose  da 
molli  anni  era  tonneniato  da  convulsioni  dolorose.  Nell*  inverno  del  gli  produssero  una  tri- 

stezza che  non  ammetteva  sollievo;  ci  lo  cercò  dal  fare  domestiche  lezioni  ad  alcuni  giovani  stu- 
diosi ; ma  questi  furono  gli  ultimi  insegnamenti  di  Socrate?  Imperciocché  nella  primavera  sì  ma- 
nifestò un*  indropisia  di  petto  che  lo  tolte  di  vita.  La  morte  del  Genovesi  venne  pianta  da  tutti  i 
voci  Italiani  ; nn*  irreparabd  perdita  essa  fu  per  le  scienze- 
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s.  N-  E LINGUET 


V 


Nato  a JReims  li  14  di  luglio  1736  , 
morto  a Parigi  li  27  di  giugno  1794. 


E fumosa  la  aciarrala  del  Voltaire  sopra  il  Linguel* 

Moti  premier  sert  à pendrc 
3iom  secoli  il  mene  à pendrc  f 
Mi  mon  unii  «K  a pendrc . 

Lll^Gtlf> 

Contu llociò , siccome  non  vuoisi  negare  al  Linguai  il  merito  di  scrittore  eloquente  « laloe  vili*, 
vi  oso , così  noi  ci  crediamo  tenuti  a dargli  loco  in  questa  Serie 

Linguct  fu  educato  nel  collegio  di  Rranvuis  , dove  suo  padre  era  stato  professore  , e consegui 
i tre  primi  premii  dell' università  nel  i-5t.  Si  luminoso  principio  eonciliossi  rattcniione  del  Duca 
di  Due-Ponti  che  trovavasi  allora  in  Parigi:  questi  seco  il  condusse  ne* suoi  stati.  Linguct  si  se- 
parò ben  presto  da  quel  Principe  onde  seguire  il  Principe  di  Beauvau  , che  seco  il  prete  nella 
guerra  di  Portogallo  > come  ajuiante  di  campo  per  la  parte  matematica  del  genio.  Egli  pose  a 
profitto  il  suo  soggiorno  in  fspagna , imparò  la  lingua  di  quel  paese  e tradusse  nna  parte  del  teatro 
Spugniti  ilo.  Ritornato  in  Francia  nell' età  di  ai  anni,  prese  a correre  la  carriera  del  foro,  e poca 
stette  ad  avere  in  <-.«*»  splendore  c contese  , Celebrità  e disgrazie.  E queste  e quella  ci  meritò  col- 
1* ardito  suo  carattere  , col  suo  ingegno  amante  di  cose  nuove,  coll'  arte  di  dominare  la  moltitu- 
dine facendo  le  viste  di  tenerla  in  non  caie  , e finalmente  con  un  corredo  di  saper  letterario  su- 
periore a quello  de' suoi  confratelli  e con  una  vivezza  di  dire  che  molti  ammiratori  e piò  nemici 
gli  fece.  Il  Duca  di  Aigudlon  era  impegnalo  in  un  affare  che  metteva  a ripentaglio  le  sue  sostanze 
e la  sua  vita;  egli  scelse  Lingue!  ad  avvocato.  Questi  pubblicò  un  memoriale  iu  favore  del  Duca  , 
già  comandante  delta  Brettagna,  e se  non  venne  a capo  di  giusiificarlu  , seppe  non  di  meno  toc- 
car cosi  destramente  la  cosa  , che  vincolò  la  causa  del  suo  cliente  cogli  interessi  del  govrrno  , pec 
modo  che  non  solo  il  salvò,  ma  anche  gli  dischiuse  la  strada  del  ministeri  a cui  il  Duca  fu  chia- 
mato pochi  mesi  dopo.  La  saa  difesa  del  conte  di  Morangies  contro  i V errori  , non  eccitò  minor 
rumore  ; egli  abbandonassi  a liuto  l'ardor  del  suo  scio,  a lutto  l’ impeto  della  sua  eloquenza. 
Mollo  onore  eì  si  procacciò  con  difendere  madamigella  di  Cacns  bassamente  ingannata  dal  Visconte 
di  Bombette  , il  quale  fece  sciogliere  il  suo  matrimonio  cou  lei,  col  pretesto  eh*  essendo  cattolico 
( ciò  che  la  famiglia  ignorava  ) 1*  aveva  sposata  secondo  il  rito  protestante.  Gli  avvocati  , invi- 
diosi de’ suoi  trionfi  4 gP  intimarono  d' esser  piò  circospetto  per  V avvenire,  c ventiquattro  di  essi 
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deliberarono  «li  non  piatir  pili  ron  esso  lui^per  lo  tpaiio  di  oh  anno.  Linguet  essendosene  riva» 
■irrite  lagnato,  il  pnlanroio  ilomnr  a smirma  r|ir  fniu  cancellato  dall'elenco  degli  avvocati  e gli 
»i  interdicessero  le  tue  funzioni  ; questa  wulrnia  parve  troppo  severa.  Lingue!  attrae  allora  a sten* 
drrc  un  giornale  , c diede  in  luce  parete  hi  acritli  politici , thè  arerebbero  la  Mia  fama  e lo  aiuolo 
de' tuoi  arTCTMrj.  La  tua  Trofica  delle  leggi  soprattutto  levò  grande  strepilo.  Un  pomposo  itile, 
sparso  di  metafore,  una  sitgolaiirà  di  opinioni,  una  continua  oppostitene  alle  idee  piò  accettate, 
la  critica  di  Montesquieu  , I'  apologia  del  dispotismo  , il  prospetto  della  felicità  di  quelli  che  vi- 
vono nel  servaggio,  erano  di  natura  a cumino* ere  gli  animi.  Quindi  la  critica  ebbe  vasto  campo 
ad  oppugnarlo.  Il  primo  minisito.  Mauri  pus,  ai  pose  fra  .1  suoi  nemici  e proibir  fece  il  suo 
giornale.  Linguet , paventando  per  la  sua  libertà,  fuggi  nella  Svinerà  , recassi  in  Olanda,  c 
poscia  a Londra  ; ma  scontento  degl'inglesi  clic  non  lo  avevano  accolto  uri  modo  cb' ei  crede* 
di  meritare  , si  ritirò  per  quali  he  tempo  in  Bruascllcs.  Di  là  scrisse  al  conte  dì  Ver  gitine»  per 
chiedergli  se  potesse  tornarsene  iu  Francia.  Q .testi  vi  consenti.  Ben  presto  nuove  doglianie  sor- 
vennero , Linguet  fu  arrestato  e caccialo  nella  prigione  della  Bastiglia  ( i ~~tj  ) dove  rimase  per 
piò  di  due  anni.  Finalmente  cun  promettere  d'  essere  piò  moderalo  nello  scriverà  , e con  ietta- 
narc  uno  spcdieule  che  pretende*  aver  ritrovato  di  trasmettere  ìu  due  ore  un  avviso  da  Brest  * 
Parigi  , ottenne  di  uscire  dal  carcere  , per  andar  rilegato  a Rltelel.  F.i  non  vi  si  fermò  gran 
tempo  , c sottrattosene , ricoverò  iu  Inghilterra  ove  si  recò  a premura  di  pubblicare  uno  scritto 
contro  il  potere  arbitrario  . di  «mi  antecedentemente  vantato  ave»  la  dolorata  , ma  da’  cui  abusi 
era  stalo  leso  di  fresco.  Linguet  , oltre  al  «un  ultimo  esigilo  * Rcthél  , era  stato  confutato  due 
altre  volle;  la  prima  a Charlres , e 1’  altra  a Nogcot-lc-Rotrou.  In  quest'  ultima  citta,  egli  scon- 
volsi! il  cervello  ad  uua  Signora  liuti'  , moglie  di  uu  ricco  fabbricante  di  stamigne.  Questa  donna 
traviala  lo  segui  nelle  Fiandre  e in  Inghilterra.  Quando  si  mette  a confronto  la  condotta  di  Lin- 
gnel  col  suo  trio  per  la  difesa  della  religione  , è forra  ronrhittderc  che  i suoi  costumi  smenti- 
vano la  reale  mi  apparente  sua  fide  ; singolare  rass«. ingiunta  che  ha  con  lui  uuo  de*  più  echini 
sfrittoli  francesi  de*  nostri  grotni  Le  sue  Memorie  sulla  Bastiglia  nou  offrono  veruna  notabile 
particolarità  ; Fautore,  pieno  di  egoismo  , riferisce  ogni  cosa  a sfc  stnwo.  Egli  vi  godeva  di  uua 
nn-u.«a  eccellente  . egli  dire;  poi  nRciiruiln  a questo  buon  trattamento,  prrsumc  che  ciò  face- 
vano per  poi  awcktiarlo  un  qualche  giorno.  Dall' Inghilterra  tornò  a Bnissdlcs , vi  continuò 
il  suo  giornale,  intitolalo  ,‘tnaii  Politici  , in  cui  gran  lodi  dirdc  all’  Inqu-ratorc  (Giuseppe  li. 
Qtirt'o  monarca  , contento  specialmente  dello  scritto  relativo  alla  libertà  della  navigatione  della 
Srbclda  , permise  all'  su’oie  di  recarsi  a \ urina  , e lo  regalò  di  mille  ducati.  Linguet  non  seppe 
pt«  filiate  della  prospera  fe  llona  che  gli  «ri  deva  , c si  diede  a sostener  le  parti  di  Van-der-noot 
c de*  rivolutiuuarj  del  llrabau'c  contro  F Imperatore.  Obbligato  a sgombrar  dalle  Fiandre  , egli 
trasferissi  iu  Parigi  , tv*  pTrsmtossi  nel  1791  alla  sharia  dell'Asse  mhlea  costituente  per  difendervi 
I*  assemblea  coloniale  eli  S L«m:i:go  , la  causa  de'  Negri  , c per  declamare  contro  la  tirannide 
«L’  Bianchi-  Ne*  gioini  de  l 'l'errore  , ci  s*  era  ritirato  in  campagna  , ma  vi  fu  discoperto  e venne 
condotto  inoanii  al  tribunale  nvolutir.nario  che  lo  condannò  al  supplirlo  li  27  di  giugno  179'!, 
per  aver  ina  moto  ne*  tuoi  » t » itti  ì deipoii  di  Vienna  e di  landra  ! ! ! Egli  incontrò  con  fer- 
mezza la  morte.  Aitai  numerose  sono  le  sue  opere;  di  rni  le  principali  sono  gli  Annoti  scritti 
*'ii  caldissimo  stile,  ma  pieni  d'invettive  e d'  amari  sarcasmi. 
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ALBERTO 


HALLER 


Nato  in  Berna  li  16  ottobre  1708  , 
morto  in  Berna  li  21  dicembre  1777. 


T ori!  , filosofo  , fisiologo  , feoicoiiato  universale  , Alberto  Ilatler  he  corso  da  sA  solo  iw’i».. 
mensa  carriera:  le  palme  eh'  ci  colse  nelle  diverse  regioni  delle  sciviisc  e delle  lcllerc  basterei»* 
biro  a rendere  illustri  ed  immortali  molti  uuuii  diversi. 

Alberi®  Hallcr  discendeva  da  due  famiglie  patrizie  , appartenenti  al  gran  Cooaigl-o  delia  Re- 
pubblica bernese.  Uno  slraotdmario  amore  alle  lettere  segnalò  i primi  anni  di  Alberto.  Avido  di 
lutto  imparare  , a nove  anni  traduceva  dal  greco  e sapeva  i rudimeuli  dell’ebraico.  Alberto  studiò 
in  Baden  , in  Berna  , in  Bienne  , in  Tubinga  , e filialmente  , nel  i;i5a  recossi  a Leida  onde  se- 
guire gl’  insegnamenti  dell’  immortale  Bocrbavc.  Cola  fu  addottorato  , e lo  scritto  intorno  all’  ana- 
tomia che  in  ude  occasione  compose  , anonimo  in  lui  un  ossei  va  loie  fatto  per  arricchir  «picela 
■cicuta  di  rilevanti  scoperte. 

Sci  1707  recossi  Alberto  in  Inghilterra  ove  conobbe  particolarmente  Sloaue  , Chescldcn  e 
gli  altri  che  alle  cose  uaturali  piò  felieenien  e attendevano.  D'Inghilterra  tragittò  in  Francia , a 
per  sci  mesi  segui  con  assiduità  in  Parigi  le  lesioni  anatomiche  del  famoso  Wiiulow  « poi  andò 
a Basilea  ad  imparar  la  geometria  e 1’ algebra  sotto  Coi  anni  Bernoulli  , di' era  leuuto  pel  piò 
gran  ma  (emetico  del  suo  tempo,  lu  Basilea  egli  amiussi  con  Subii  iu  e con  Gesù  cr , professore  di 
fisica.  Cuu  «jucst  ulliiiiu  fece  il  primo  suo  v iaggio  alle  Alpi  e |iom  le  fondamenta  della  graud’  *- 
pera  botanica  da  lui  puldilicala  in  appresso. 

Le  vive  e profonde  impressioni  che  sulla  nobile  e poetica  funlasia  di  Alberto  produsse  il  pro- 
spetto di  que'  vasti  monti  e delle  mirabili  e variate  scene  che  la  uaiura  in  esse  prò* cala  , die- 
dero origine  al  suo  poema  delle  Alpi  j una  delle  piò  insigni  produzioni  di  cui  si  vauliuo  le  musa 
tedesche.  Le  sue  epistole  filosofiche,  piene  di  energiche  ed  incal&auù  ideo,  apparvero  come  un 
nuovo  fenumeno  per  l’Allemagna  ; ed  Alberto  in  ola  di  vent*  anui  cinse  i pruni  fiori  dell'  i rum  ur- 
tai corona  di  cui  adorna  portar  doveva  uu  giorno  la  fronte- 

Le  lusinghe  della  poesia  non  però  dai  gravi  e piò  utili  studj  il  distolsero.  Egli  non  la  coh 
tirava  che  nell’  otio  delle  solitarie  sua  passeggiale  , e del  forse  io  riposo  delle  convalescente. 

Di  veni*  un  auno  tornò  Hallcr  in  pairia  , ove  attese  alta  medicina  pratica  , dedicando  le  ri- 
onanenti  ore  al  piò  indefesso  studio. 

La  botanica  ebbe  sempre  particolari  attrattive  per  lui.  Quindi  fece  piò  viaggi  a tal  uopo  j 
poggiò  sulle  piò  alte  vette  del  Juia  e delle  Alpi  , visitò  le  Gliiacciaje  , e scorse  cosi  le  paludi  della 
Sviucra  come  le  sue  valli  ridenti , cd  ebbe  il  contento  di  trovare  raccolte  nel  recinto  di  essa  le 
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piante  che  allignano  «olio  i geli^dclla  Norvegia,  con  quelle  che  sembrano  il  retaggio  del  molle 
dima  d’  Italie-)  una  compiuta  collexione  ci  ne  fece.  La  tua  fama  area  già  varcato  i confini  della 
Svinerà.  L'Accademia  di  t'|»ali  lo  ammise  nel  suo  seno,  e Giorgio  li  Re  della  Gran  Brettagna 
lo  creò  professore  di  medicina  , di  anatomia  e di  botanica  nell' università  di  Gottinga  da  Ini 
•fondala. 

I diciassette  armi  che  Mailer  visse  in  Gottinga  furono  ì più  operosi  della  sua  vita  e gli  frut- 
tarono un'  eterna  celebrità.  11  giardino  di  botanica  , il  teatro  di  anatomia  , la  scuola  de*  disegni 
anatomici  e botanici  , il  gabinetto  delle  preparasioni  , la  società  di  chirurgia  , la  scuola  per  le 
levatrici  seno  tutte  institiuiom  di  cui  quell*  università  gli  va  debitrice  -,  alla  fondanone  pure  ei 
•unoarse  di  quella  R.  Accademia  delle  Scieuse  , di  cui  ebbe  la  pre»idi*iua  perpetua. 

Ma  i suoi  scritti  saranno  mai  sempre  il  piu  durevole  mouumcnto  della  sua  gloria  j qui  ne 
rammenteremo  i principali.  1 suoi  Commrntarj  su  Bocrhave  , in  cui  spiega  , estende  e compisce 
la  dottrina  di  quel  gran  maestro  , tmi  divenuti  un  libro  classico  j lo  stesso  grido  pur  hanno  le 
sue  osscrvationi  sul  modo  di  studiar  la  medicina.  La  Gullexione  delle  piante  della  Svilisca  , le 
Tatvdle  Anatomiche,  il  Saggio  di  Fisiologia  furono  da  lui  pubblicate  iu  Gottinga. 

Finalmente  nel  1^53  , llallcr  ottenne  dalla  Reggenti  di  Annover  la  facoltà  di  ricondursi  in 
Berna  , ove  pose  sua  statua.  Licito  membro  del  sovrano  Cousiglio  della  Repubblica  , e incaricalo 
di  varie  importanti  funiioni , egli  fu  mai  sempre  l’ ardente  promotore  di  ogni  utile  instiluiionc  , e 
mai  non  rimase  dal  coltivar  le  Scieme  e le  lettere  con  iu&l&ncabile  udore  e con  tutta  la  sublimità 
del  suo  ingegno.  Il  più  considerabile  di  questi  lavori  fu  la  Fisiologia  , opera  che  comprende  1'  e- 
salta  descrittone  del  corpo  umano  secondo  le  particolari  fuutioni  c le  operaiioni  combinate  di 
tulle  le  sue  parli  c delle  sue  forse  fìsiche. 

L'alia  idea  del  raro  sapere  di  llallcr  c la  |i  ben  meritata  sua  faina  erano  sparse  dovunque 
nvrauo  cullo  ed  onore  le  scicnic-  Le  corti  d*  Inghilterra  , di  Prussia,  di  Russia  gli  offerirono  onore- 
volissime cariche  j le  quidi  ei  ricusò  non  volendo  dalla  sua  patria  più  dijiarlìrsi.  Il  Re  di  Svesta  lo 
'‘fregiò  dell’ ordine  ddla  stella  polare  j egli  avea  già  ricevuto  le  patenti  dì  nobiltà,  verificate 
dalla  corte  imperiale.  Tutte  le  Accademie  dell*  Europa  si  recarono  a vanto  di  averlo  nel  lor  seno, 
e i più  illustri  viaggiatori  non  lasciavano  la  Sviurra  seni*  aver  tributato  omaggio  all*  alta  sua  scirnsa. 
Mailer  avea  successivamente  sposato  tre  mogli.  Le  due  prime  gli  erano  siate  , con  suo  gran  lutto, 
dalla  morte  rapite  ; la  iena  Io  fece  padre  di  molli  figli , ed  ebbe  tenera  cùra  de'  provetti  «noi 
giorni* 

Da  quattro  anni  Mailer  sentiva  a poco  a poco  avvicinarsi  il  suo  fine  , egli  stesso  osservava  i 
progressi  del  male.  Le  ultime  sue  parole,  dirette  al  suo  medico  , furono  : Io  muojo7  amico  £ il 
polto  ù é fermato. 

La  maocania  ddlo  spailo  non  ci  ha  concesso  che  di  indicare  una  parte  delle  opere  che  fanoo 
immortale  il  nome  di  Huller.  Sono  esse  numerosissime  c non  v'  è quasi  ramo  delle  ectenie  natu- 
rali , mediche  e fisiche  non  che  delle  lettere  , a cui  non  abbia  posto  felicemente  la  maoo. 
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GIUSEPPE  PARINI 

Nato  in  Bosisio  terra  del  Milanese  nell'anno  1729, 
morto  in  Milano  nell' anno  1799. 


VXjCjktrrE  Parinì  si  fa  uno  di  que*  rarissimi  ingegni,  cke  onorarono  il  loro  secolo,  e la  loro 
«astone,  tacque  egli  di  poveri  e civili  paretai  Tanno  17^  in  Bosnic,  terra  del  Milanese.  Il  vi- 
vacissimo giovinetto,  condotto  a Milano , v'ebbe  nelle  pubbliche  scuole  cducasionc , quale  volevano 
i tempi,  infelice.  I bisogni  famigliar!  lo  costrinsero  ad  essere  scrivano  di  cose  forensi  , e la  teolo- 
gia scolastica  lo  smarrì  nel  fiore  degli  anni  fra'  suoi  ciechi  sentieri. 

Ma  il  suo  genio  risoluto  e cosiamo  spingevalo  allo  %ludio  delle  umane  lettere  ; e furava  al 
sonno  le  ore  , onde  conversare  con  Oraaio  , Virgilio  , Dante,  il  Petrarca  , il  Tasso  e T Ariosto. 
Scriveva  egli  versi  caldi  d’estro,  ma  non  gastigati  : conohbelo  , si  volse  allo  studio  della  poetica 
c della  filosofia,  sua  indivisibile  compagna  , che  male  aveva  coltivata  nell*  età  prima,  e giunse  col 
sussidio  loro  alla  conoscenza  di  quel  vero  ch’è  face  di  tutte  le  Arti  Liberali. 

La  vivacità  giovanile  Io  trasse  in  letterarie  contese  , eh*  egli  biasimava  nell'  età  matura  ; ma 
da  quelle  contese  emerse  grande  la  sua  critica,  e lo  condusse  a indagar  generi  intentati  di  poesia, 
orni’  essere  originale  ed  insigne. 

La  saura  non  era  ancora  stata  trattata  da  veruno  con  ironia  continua  in  forma  didattica.  Applicò 
«gli  questa  osservazione  a' costumi  de*  grandi , e li  fece  soggetto  del  sno  inimitabile  poema  satirico 
del  Giorno , scrìtto  in  aurei  versi  sciolti , che  non  temono  il  confronto  de*  classici  di  qualsiasi  età. 

Era  rUerbata  a quel  poema  la  gloria  di  scuotere  da  luogo  sonno  le  nienti  dei  nobili  giovani 
Lombardi  , che  a gara  si  rivolsero  agli  utili  studii  ■,  c ben  può  dirsi  che  la  Società  del  Caffè  sorta 
due  anni  dopo  la  provocazione  del  Mattino  , fosse  la  palestra  ove  s*  affinarono  que*  nobilissimi  in- 
gegni dei  Fratelli  Verri  e del  Beccaria. 

Spasiò  pare  il  Parisi  da  egregio  innovatore  nell’  immenso  campo  della  Lirica  ,e  vi  dispiegò  una 
maschia  poesia  picoa  d'immagini  , di  affetti  , di  libera  filosofia,  e vestita  di  stile  originale.  Pa- 
llente della  lima  , eccitava  gli  amici  alla  censura  delle  sue  composisioni,  e spezialmente  Gian  Carlo 
Passeroni  al  coi  giadiiio  soleva  sottoporle. 

Il  liberalissimo  governo  dell*  Imperatrice  Maria  Teresa,  rendulo  vie  piò  caro  ai  Lombardi  dal 
Conte  di  Firmian  suo  Ministro  , premiò  il  Parini  t che  venne  da  prima  nominato  Professore  di 
Belle  Lettere,  indi  di  Belle  Arti  nel  Ginnasio  di  Brera.  Gl’ insegnamenti  suoi  sparsero  tanta  luce 
per  treni’  anni  io  Milano  , che  a lui  va  primamente  debitrice  questa  grande  citta  de*  suoi  lumi 
« del  sno  gusto  squisito  in  ogni  maniera  di  Arti  Belle. 
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Ditcorrtn  egli  la  profonda  teorica  delle  Bell*  Arti  da  Sloaofi  tornino  , « da  nobilissimo  d let- 
tore , con  tale  chiarezza  o semplicità  che  i più  ardui  loro  dettami  erano  agevolmente  compresi  da 
ognuno;  in  grana  del  suo  intendimento  perspicace,  che  rendeva  popolare  il  buongusto  e la  filosofia. 

La  sua  grande  teorie*  posava  su  gli  eterni  principj  sia  della  composizione  considerata  negli 
elementi  dell’  unità  , della  varietà  e della  semplicità  , sia  dell'  unitariane  della  bella  natura  fatta 
con  la  scorta  del  vero  , dello  scelto  e de)  perfezionalo  , principj  contro  cui  movonsi  indarno  i 
capricciosi  innova  tori  , che  vorrehbono  richiamarne  all’  infamia  degli  stodii  liberali  eoo  P indigeata 
rappreseli  iasione  delle  umane  astoni,  quali  le  fa  il  caso  piene  di  vili  o insulsi  accidenti  frammisti  ai 
grandi  , e di  affetti  clic  precipitevolmente  ballano  dal  riso  al  pianto  a dalla  leneresia  alla  ferocia 
con  una  congiunzione  di  estremi  , che  faranno  forse  effetto  presso  le  nazioni  poco  incivilita  , ma 
che  fanno  ribresso  agli  animi  gentili  e costumati  della  civilissima  Italia- 

Fu  caro  il  Panni  per  unto  suo  zelo  nell’  insegnamento  pubblico  all’  imperatore  Giuseppe  li, 
da  lui  ammirato  qual  modello  dei  Re.  L’ imperatore  Leopoldo  II  gli  raddoppiò  lo  stipendio  a 
cagione  dell'  inferma  sua  età  , e gli  diede  ampia  casa:  bcnefiij  di  cui  godette  l'intera  sua  vita. 

Tentò  il  Parini  anco  la  poesia  drammatica  con  una  leggiadrissima  Aiionc  per  le  nosxc  deb 
1’  arciduca  Ferdinando  d'Austria  e dell'  arciduchessa  Maria  Beatrice  U*  Este  in  concorso  del  Me- 
tastasio.  Qursti  fece  il  Ruggiero , e quegli  l'Ascanio  in  Alba  , che  ai  fa  il  secondo  dramma  posto 
in  musica  dal  Mozart  in  Italia  all*  età  di  i$  anni. 

Statura  alta,  fronte  bella  c spai  iosa  , naso  tendente  all’aquilino  , aperti  lineamenti  fortemente 
scolpiti  , vivacissimi  grand'  occhi  neri  , mano  maestra  di  bei  moti , voce  gagliarda  pieghevole  e 
sonora  indicavano  il  grand*  uomo  nel  Patini,  e conciliavangli  una  riverenza  singolare  , ad  onta 
«Iella  debolezza  delle  gambe  vacillami  , le  quali  sorreggeva  egli  con  maestoso  andamento. 

L’  animo  rispondeva  al  volto  per  generosa  clevatione,  per  alacrità  e per  sottile  festività* 
Pieghevole  all’ amicizia  ed  alla  tenerezza  , le  univa  ad  una  grandezza  severa,  e tutto  era  in  lui 
dignitoso  e ragguardevole.  Amico  de*  liberali  principj  , abboniva  la  licenza.  Le  vicende  dei  tempi 
il  trassero  ad  essere  maestrato  municipale*  Vi  si  condusse  con  P usata  fermezza  , e nc  osci  dando 
a* poverelli  1*  intero  suo  stipendio. 

La  vita  di  lui  fu  una  splendida  serie  di  fatti  e di  filosofici  insegnamenti.  Amava  la  generosa 
gioventù  , e soleva  spronarla  all*  eccellenza  universale.  Mi  ala  fisso  in  mente  quel  suo  grande 
dettame  , eh’  egli  spesso  ripeteva  , onde  gli  uomini  se  ne  giovassero  , per  declinare  , ove  torni 
meglio  , o ritardare  almeno  I’  ordinario  giro  delle  ornane  vicende  i povertà  fa  industria  , industria 
fa  ruchetta  , ruchetta  fa  nobiltà  , nobiltà  fa  superbia,  superbia  fa  ignoranza  , i gnor  anta  fa 
povertà. 

Oppresso  dall*  idropisia  di  petto  , mori  il  Parini  nelP  anno  1799  , come  Socrate,  dopo  avere 
conversato  placidamente  con  gli  amici  , c ragionato  di  Dio.  Fa  amato  in  vita  e pianto  in  morte: 
cara  e veneranda  n'  è la  rimembranza  a’  suoi  concittadini.  L’  amicizia  gli  prepara  un  monumento 
nel  Panteon  dì  Roma  fra  le  immagini  de*  sommi  Italiani. 


F.  R. 
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GIUSEPPE  TORELLI 


Nato  in  Verona  li  3 novembre  1721 , 
morto  in  Verona  li  18  adotto  1781. 


*WnSHO- 


Se  felice  remante  è qael  letterato , dice  il  carattere  Piaderoome  , a cui  ano  stallia  cordate 
delle  icicnie  astrette  non  estinae  il  gusto  per  1*  arti  più  gentili  , che  le  pagine  d*  Omero  ha  coai 
spesso  tra  mano  come  quelle  di  Newton  , c del  quale  torna  proprio  ugualmente  e lo  scuoprire  la 
matura  <T  una  curva  , • il  produrre  1'  incanto  amabile  della  poesia  , noi  diremo  che  fa  felice  il 
Torelli , e che  poesedette  mito  quel  bene  , cui  lice  in  terra  aspirare  , e necessario  ancb*  esso  a 
costituire  il  carattere  di  una  vita  celebre  e rara,  quale  venir  suole  dalla  savia  antichità  per  mo- 
dello rappresentata.  Perciocché  aè  mancò  a lui  la  virtù*  nè  l’ osservanza  della  religion  sua  * nè  la 
cara  salute*  parte  anch’essa  essenzialissima  dell' umana  felicità  s ed  ebbe  , in  giusta  equazione 
de’  suoi  desidlcTj  , que'  due  che  molto  fra  gli  esterni  beni  rispondono  * le  belle  riccheue  * * ha 
fama  eh*  è certo  ancora  più  bella - 

Nacqoe  Giuseppe  da  Loca  Torelli , ncgosiantc  di  fortuna  mediocre  e da  Angela  Alberiini  * 
veneziana  , colta  oltre  1*  usante  del  sesso  a qoe*  tempi.  Fatti  i primi  studj  in  patria  * recossi  al- 
l'Università di  Padova  dove  li  terminò  , e mostrò  subito  un  certo  senso  dell* ottimo  in  ogni  cosa} 
un’  anima  armonica  e veramente  geometrica  f ma  nel  tempo  si  esso  di  finissima  e delicatissima 
temperatura.  I Morgagni  * i Pcmledera  * i Poleni  * i Damimi  * i Volpi  ed  i Facciolati  non  sola- 
mente ammiravano  in  lui  un  giovinetto  che  multo  di  sè  promeUea  * ma  csiandio  accarezzavano 
nn  consigliere  sagace  * cui  potevano  negli  affari  delle  lettere  interrogare. 

Ripatriato  * pare  che  solo  delle  belle  lettere  ornasse  quegli  anni  primi  * ma  non  già  come  ai 
nsa  oggidì  * perciocché  eacrcitavasi  nel  latino  * coltivava  il  greco  , amoreggiava  1*  ebraico  , avvi- 
cendando il  severo  a F amenità  , e nutrendo  i fiori  del  gusto  colla  sostanta  del  buon  sapere.  Frutti 
primieri  di  questi  stodìi  furono  un’  elegante  versione  latina  con  note  degli  Apologhi  di  Esopo  * tre 
Dialoghi  ed  un* esercitazione  accademica  in  italiano  alla  maniera  dei  Greci*  c una  dissertazione 
latina  sopra  I*  ebraico  dell*  Esodo. 

Intese  quindi  il  suo  animo  alle  matematiche  , a a quelle  singolarmente  che  diconsi  pur * * lo 
quali  poi  sempre  aggiogò  colle  belle  lettere  * giudicate  per  lui  non  men  vero  di  quelle  nell'  esser 
loro  * perchè  sicure  di  conseguire  * in  mano  di  chi  trattarle  sappia  * il  lor  fine  * o con  dilettare  lo 
spirito  o con  isvolgerne  l’ intelletto.  E però  egli  era  solito  lodar  particolarmente  questi  due  ttndii 
a raoco mandarne  il  collimammo. 
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Primo  saggio  de*  gravi  suoi  stadi!  fu  V ingegnoso  trovato  di  una  macchina  idraulica  , spiedata 
molto  semplicemente  e molto  elegantemente  con  lettera  latina,  al  marchese  Poloni  intliriua;  indi 
pubblicò  un  trattalo  geometrico  in  lingua  italiana  col  titolo  di  tea/a  de'  meriti  a capo  d' anno. 

Ma  benché  il  Torcili  coltivasse  diligentemente  ed  acremente  sostenesse  la  sintesi  degli  antichi  , 
meritò  per  altro  assai  bene  della  moderna  analisi  ; e ciò , tentando  di  trasportare  il  rigore  e la  cer- 
tezza dell*  antica  geometria  nella  più  sublime  c più  utile  parte  di  quel  metodo  , dico  nel  calcolo 
infinitesimale,  ch'egli  avvisò  non  altro  essere  che  il  calcolo  del  M ieste  ira  le  positive  e le  negative 
quantità  collocato , sebbene  con  altri  riguardi  , t di  sotto  ad  altra  sembianza  da*  primi  autori 
suoi  iastiluiio.  Ma  un  annientamento  traente  seco  la  verità  di  relazioni  che  prima  non  erano , 
non  è già  un  nulla  che  meriti  d*  esser  confuso  col  nulla  metafisico  ed  assoluto;  il  perché  trovo**» 
egli  necessitato  a caratterizzarlo  col  titolo  di  AWAt  geometrico  , e questo  titolo  a porre  in  fronte  dì 
una  sua  opera  latina  , divisa  in  due  libri  , nel  primo  de*  quali  se  uc  rischiara  la  natura , nell*  al- 
tro l’applicazione  se  nc  dimostra.  — Veduto  avendo  egli  poscia  che  quest’  opera  o stata  non  era 
ben  Ietta  , o intesa  non  bene  , a vie  più  far  chiara  la  solidità  e utilità  della  sua  teoria  dettò 
nuovo  libro  anch*  esso  latino  e col  titolo  di  Cote  geometriche  puhblicollo:  nel  quale  tre  problemi 
propone  e scioglie  , prima  sinteticamente  coi  principj  della  greca  geometria  , poi  analiticamente 
colla  dottrina  sua  del  Rulla  geometrico.  Molti  altri  scritti  di  severa  dottrina  ci  diede  pure  in 
luce  che  per  brevità  tralasciato  di  riferire. 

Eccellente  critico  fu  parimente  il  Torelli,  come  il  dimostrano  le  sue  lettere  in  difesa  di  Dante  ; 
e fu  eccellerne  poeta  e molto  escrcitossi  nel  tradurre.  K giustamente  celebratissima  li  sua  versione 
dell’EIrgia  sopra  un  Cimitero  campestre  di  Cray.  Egli  voltò  pure  i due  primi  libri  deU'Eaeide  , 
il  Pseudoio  di  Plauto  con  alcuni  Idillj  di  Teocrito  e di  Mosco,  il  Poemetto  sulle  Nozze  di  Pelco 
c Teli  ed  il  secondo  epitalamio  di  Catullo  ed  altre  minori  cose. 

Maraviglioso  suo  lavoro  poi  fu  l'edizione  da  lui  preparata  di  Archimede  , ed  uscita  , dopo 
la  sua  morte  , con  somma  nitidezza  di  stampa  , da*  torchi  della  fiorente  università  di  Oxford  , 
onde  eran  prima  usciti  l’ Euclide  di  Davide  Gregory  e l’ Apollonio  di  Edmondo  Halleio  ; essa  di- 
mostrò che  u I*  Italia  manca  talvolta  di  buoni  iasiiiuti , non  mancano  però  mai  gl’  ingegni  buoni 
all’  Italia. 

Dopo  la  morte  de!  marchese  di  Canossa  , di  coi  era  amicissimo  , nacque  nel  Torelli  una  fi- 
sica indisposizione  , che  a poco  a poco  cambiata  in  morbo,  lo  trasse  finalmente  al  sepolcro.  Il 
che  ricordando  il  cav.  Pindcmonte  argutamente  dice  , a ed  altro  non  aggiungo  ; che  i cuor  gen- 
tili to’  intendono  , ed  i rozzi  io  non  coro  a. 

Allo  splendore  dell*  oro  e all*  incantesimo  dell'  ambizione  preferì  il  Torelli  i piaceri  puri  e co- 
stanti dell'  ozio  letterario  , della  vita  privata  c della  libertà- 
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GIOVANNI  FRANCESCO  DI  LAPÉROUSE 

CELEBRE  NAVIGATORE 
Nato  ad  Allei  nel  1741. 


Giocolò  Forai,  r ne]  suo  Viaggio  storico  e pittorico  lungo  le  rire  del  Reno,  parlando  delle 
speditone  di  Lapérouse  , si  esprime  nel  modo  seguente: 

« Al  lempo  in  che  l' interessante  e sventurato  Lapérouse  parti  onde  far  nuove  conquiste  al 
a commercio  cd  alla  filosofia  , un  ministro  presentò  nel  Consiglio  una  memoria  sugl* incalcolabili 
e vantaggi  di  quest*  impresa.  Questa  memoria,  benché  lunga,  venne  avidamente  letta;  essa  però' 
a non  conteneva  che  una  sola  idea  , ed  eccola  : « Volete  Sire  , diceva  il  ministro  , svolgere  i vostri 
a sudditi  da  quella  perigliosa  anglomanìa  , da  quella  passione  di  libertà  , dtslruggitrtcc  del 
u buon  ordine  e detta  pace  ? divertiteli  con  nuove  idee , ingannate  i tor  osj  con  immagini  la  cui 
v piccante  varietà  alimentar  possa  il  lor  frivolo  genio.  Meglio  torna  che  si  occupino  nel  coutem- 
m piare  te  bizzarre  forme  di  qualche  figurino  alla  Cinese  , che  nelT  obbedire  alla  moda  che 
« tanto  fa  loro  amare  al  presente  i cavalli  e i filosofi  dclT  Inghilterra  ». 

Nobile  era  la  famiglia  di  Lapérouse.  Egli  entrò  nel  corpo  della  marina  francete  Dtd  <7K  . 
servi  con  mollo  scio , sia  durante  la  guerra  che  principiò  a quell’  epoca  , sia  ne*  quindici  anni  di 
pace  che  le  tennero  dietro.  Nella  guerra  di  America  ri  scgnalossi  col  distruggere  le  stasioni  inglesi 
della  haja  di  Hudson  , scnsa  tralasciare  di  raddolcire  con  umana  e generosa  condotta  ciò  che  di 
barharo  contentano  i rigorosi  ordini  dì  cui  era  esecutore.  Nell' agosto  del  1786  egli  parti  co*  vascelli 
l' Astrolabio  e La  Bussola  per  gire  in  traccia  di  scoperte  , o più  veramente  per  continuare  quelle  del 
famoso  capitano  Cook.  Lo  sventurato  ed  ottimo  Luigi  XVI  ne  distese  il  piano  egli  stesso.  Dopo 
d*  aver  viaitalo  1*  isola  di  Pasqua  e la  costa  nord*oucst  dell' America  , Lapérouse  usci  dallo  stretto 
di  Becring  , cd  avantossi  verso  le  latitudini  settentrionali , ove  dai  ghiacci  venne  fermalo.  11 
primo  di  ottobre  17&7  egli  salpò  dal  porto  di  Awatska , per  riconoscere  le  isole  del  Giappone  e 
gli  stretti  che  le  separano  cosi  dal  contiuentc  dell’Asia,  come  fra  loro  strsse  Era  questa  un'ope- 
raiionc  che  nò  Cook  nè  Ring  non  arcano  potato  eseguire.  L’  avveduto  navigatore  francese,  sceso 
un’  altra  volta  verso  meiiogiorno  , visitò  la  terra  degli  Arsacidi  e quella  di  Courville-  Nell’  isola 
de’  Navigatori  egli  perde  quattordici  uomini  che  furono  mangiati  dai  popoli  barbari  di  quel  paese. 
Nel  fehbrajo  dell’anno  seguente  Lapérouse  approdò  a Botany-Bay  nella  Nuova-Olanda,  dove  gli 
Inglesi  hanno  fondalo  una  colonia  che  principiava  in  allora  a fiorire. 

Da  quell*  epoca  in  poi  , non  si  i più  risaputa  nolitia  alcuna  di  questo  animoso  argonauta:  è 
probabili  cb’ei  aia  perito  in  un  naufragio  0 sotto  i colpi  di  qualche  barbara  popolatone.  11  cent* 


V 


Digitized  by  Google 


«•doro  He  star  lucriti  che  Lapérouse  ave»  fallo  naufragio  per  1’  effetto  delle  calne  e delle  cor- 
renti. Nei  1791  gli  Siali  generali  di  Francia  ordinarono  che  due  vascelli  fossero  mandali  in  cerca 
di  lui.  Q ai  gnor  d’  Entree  a»  tram  , e dopo  di  lui  il  signor  di  Petii-Tboaara , furono  incaricati  di 
■{arata  spediamone  , di  cui  non  a'é  collo  alcun  (ratto.  11  commodoro  Btlltng*  , ne’  suoi  viaggi  al 
mar  Glaciale,  rimase  maravigliato  di  trovare  su  que'lidi  lontani  e deserti , la  tomba  di  on  ca- 
pitano inglese  con  questa  iscrizione:  Monumento  tana  lutto  noi  1787  da  La  pero  uso-  Un  insigne 
letterato,  nel  riferire  questo  fallo,  esclama  : « Illustre  e troppo  sventurato  navigatore, chi  renderà 
a 1*  (stesso  ufficio  alle  tue  ceneri  ? Qual  isola,  qual  terra  sconosciuta  le  chiude  l Neppure  un'iscri- 
« sioae  sarà  adunque  il  premio  del  tuo  coraggio  ! Quanto  sarebbe  dolce  pei  naviganti  1’  onorare 
« la  fredda  tua  spoglia  a tre  o quattro  mila  leghe  di  distatila  dalla  lor  patria  , e lo  spargere  la- 
« grime  di  tcncrexaa  sopra  il  destino  di  un  uomo  che  dalle  braccia  si  svelse  di  un'  a (Tetta  osa  coa- 
« sorte  per  irne  a tentar  novelle  scoperte , od  a smarrirsi  m meno  a selvagge  nazioni  \ ». 

La  società  de'  Naturalisti  di  Parigi  nel  proporre  all* Assemblea  Nazionale  di  mandar  vascelli 
in  traccia  di  Lapérouse  , terminò  in  questa  guisa  il  suo  discorso. 

« Questa  spedizione  sarà  pel  signor  di  Lapérouse  , o per  la  sua  memoria  , la  più  gloriosa 
m ricompensa  di  cui  onorar  possiate  i suoi  travagli  « il  suo  zelo  , ovvero  le  so«  sventure.  In  tal 
« guisa  si  conviene  dargli  mercede  ». 

« Simiglienti  atti  illustrano  pare  la  nazione  che  sa  divisarli  ; c il  senso  d’  umanità  che  lo 
M determina  , contrassegnerà  il  nostro  secolo.  Non  è più  per  invadere  e per  desolare , che  l'Europeo 
a si  interna  sotto  le  latitudini  più  remote:  ma  beasi  per  recarvi  godimenti  e benefizj  ; non  è più 
u per  rapirvi  i cotto  rapitori  metalli  , ma  bensì  per  conquistarvi  quegli  utili  vegetali  che  più  dolce 
« e più  facile  render  possono  la  vita  dell’ uomo:  finalmente,  e le  selvagge  nazioni  non  senza  ia- 
« tcnerirsi  il  mireranno  , vedrassi , ai  confini  del  mondo  , de*  pii  navigatori  interrogar  con  calore 
« sopra  la  sorte  de’  loro  fratelli  gli  uomini  e i deserti  , gli  antri  e le  rupi , ansi  perfino  gli 
« ignudi  scogli  : vedrassi  sai  mari  più  perfidi  , nelle  sinuosità  de'  più  pericolosi  arcipelaghi  , intorno 
« a quelle  isole  popolate  di  aniropofagi , errare  degli  uomini  in  traccia  di  altri  uomini  per  get- 
« tarai  nelle  lor  braccia  e sollevarli  ». 
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YENCESLAO  ANTONIO 

PRINCIPE  DI  KAUTNITZ 

CONTE  DI  RICTBBKO  CCC. 

Nato  in  Vienna  nel  1711  , 
morto  in  Vienna  li  37  di  gennajo  1794. 


L,  stgucmi  nolitic  tono  uatte  dlll*  opera  ledete»  intitolata  Gallerie  Intereuanler  Ptrtonm  t 
wi  K.  A . «Se  killer. 

Essendo  il  quinto  di  diciannove  figli  , Yen  «resi  a o fa  destinato  alla  professione  ecclesiastica  t ma 
siccome  la  maggior  parte  de*  suoi  fratelli  venne  poi  a perire  o di  naturai  morte  o sol  campo  delie 
battaglie  , egli  lasciò  la  carriera  della  chiesa  per  dedicarsi  al  servizio  dello  Stato * in  cui  i suoi 
antenati  avevan  fatto  ragguardcvol  comparsa.  I primi  studii  egli  fece  in  Vienna  , a nel  1737  venne 
promosso  al  grado  di  consigliere  di  Stato  t due  anni  dopo  fu  mandato  Commissario  imperiale 
alla  Dieta  di  Ratisbona  L'imperatore  Carlo  VI  essendo  morto  Tanno  seguente  ed  essendo  quipdì 
cessate  le  fumioni  di  Vcoccslao  , questi  si  ritirò  ne*  suoi  |»oderi  di  Moravia  ; ma  lungo  tempo  non  vi 
restò  sema  impiego  j imperciocché  nell'anno  ij-Ja  spedito  venne  in  qualità  di  ministro  plenipo len- 
tia rio  alla  corte  di  Sardegna  , la  quale  avea  preso  a fermare  una  nuova  alleanza  coll'Austria. 
Questo  trattato  fu  condotto  a conclusione  da  Kautnils  i e la  fàvocevol  prova  de’  suoi  talenti  che 
in  questa  occasione  egli  porse*  spinse  la  corte  a conferirgli  commissioni  di  maggiore  importanza. 
Al  tempo  del  matrimonio  dell*  arciduca  Carlo  di  Lorena  coll’  arciduchessa  Maria  Anna  , goveraa- 
trice  generale  de’  Paesi-Bassi , nel  1 \ , Kautniu  ebbe  il  posto  d’onore  durante  la  cerimonia  \ e 

contemporaneamente  fu  nomioato  ministro  pei  regni  di  Ungheria  e di  Boemia*  in  luogo  del  conte 
Konigsegge.  Nel  mese  di  ottobre  egli  recossi  e Brusscllee  onde  assumere  il  governo  in  capo  dei 
pubblici  affari  * impiego  che  un  uomo  di  gran  senno  richiedeva  a quell’  ora*  per  avere  il  Re  di 
Francia  già  dichiarato  la  guerra  * ed  esser  le  Fiandre  la  prima  parte  degli  Stali  dell’  Impera- 
trice esposta  all’assalto  delle  armi  francesi.  Nel  febhrajo  del  17.(5  egli  fu  eletto  a ministro  pleni- 
potenziario i ma  nel  171(6  avendo  i Francesi  preso  possesso  di  gran  parte  de’ Paesi-Bassi , Kautniu 
riparosai  in  Acquisgrana  * ed  allegando  per  motivo  la  sua  cattiva  salute  chiese  ripetutamente  al- 
T Imperatrice  la  facoltà  di  potersi  dismettere  che  finalmente  gli  venne  concessa.  Coniuilociò  ben 
tosto  sol  politico  teatro  ci  ricomparve  * quando  i preliminari  della  pace  furono  finnati  in  Acqui- 
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sgrana  nel  1718.  In  questa  orca» ione , la  sua  deslretta  « perula  «elle  orgoiiaiìoni , e la  schietta 
e nobile  condotta  di  cui  ft  prora  in  tni'uo  a quelle  piccole  arti  che  cosi  sj>cwu  onorate  Tengono 
del  nome  di  politica  sagacità  , il  rispetto  gli  condì  trono  di  tutti  i ministri  quivi  raccolti.  Cou- 
chiusa  che  fu  la  pace  di  Acquisgrana  , l' imperatrice  Maria  Teresa  , gli  conferì  in  pegno  della  tua 
sovrana  soddisfattone , I’  ordine  del  Toson  J’  oro  , e lo  mandò  suo  ambasciatore  a Parigi  , dove 
egli  fece  residcnia  sino  al  line  dell'anno  i;S3|  stimato  e rispettato  dalla  corte  e da  tutta  quella 
colla  nazione-  Durante  il  tuo  soggiorno  in  Parigi  , egli  pose  le  fondamenta  di  quell'  alleatila  ira  la 
Francia  e l'Austria  , che  ben  presto  dopo  fu  stretta.  Il  conte  Uhfeld  avendo  chiesto  di  ritirarsi 
dalla  sua  carica  di  cancelliere  di  Stato,  Kautniu  fu  nominato  a suo  successore,  e per  conseguente 
richiamalo  da  Parigi  intorno  al  fine  dell'  anno  1 ; ma  nel  tempo  stesso  ebbe  ordine  di  ritor- 

nare a Brusselles  , onde  terminare,  se  fosse  stato  possibile,  le  negotiaiioni  intorno  alle  barriere  , 
eh'  erano  state  agitate  durante  tutto  un  anno  senta  buon  successo.  Trasferissi  egli  pertanto  nel 
j-5a  a Brusselles  ed  ebbe  varie  confcrcnie  col  conte  Bcntinck,  plenipolentiario  degli  Stati  Gene- 
rali; ma  le  pratiche  camminarono  mollo  lentamente,  c si  spese  un  notabile  trailo  di  tempo  prima 
che  venissero  recate  a compimento. 

Di  ritorno  a Vienna  , nel  i-f»3,  Kautniu  , prese  possesso  della  carica  di  cancelliere  di  Stato, 
oltre  a quella  di  supremo  direttore  degli  affari  de*  Paesi-Bassi  e della  Lombardia  , col  grado  di  mini- 
stro di  Stato  che  (ino  alla  morte  ei  ritenne.  Nell'anno  1^53  egli  fu  inusitato  alla  dignità  di  principe 
dell'  impero,  trasmissibile  a' suoi  eredi  in  linea  mascolina.  Il  più  importante  scrviiio  venduto  da 
Kautniu  in  qualità  di  ministro  , fu  il  trattalo  di  allcanta  tra  la  Francia  « l'Austria  , conchiuso 
nel  i;56,  il  quale  pose  fine  alle  nimicitie  che  da  piò  secoli  prevalevano  fra  quelle  due  co- 
rone. Dopo  questo  periodo  egli  ebbe  da  si  solo  il  maneggio  di  tutti  gli  affari  esteri;  esercitò 
grande  influente  su  quei  dell'  interno  , e godè  I'  illimitata  confidente  di  Maria  Teresa  e degli  au- 
gusti suoi  successori.  La  sua  avantata  età  non  gli  permise  piò  in  fine  di  prender  parte  ai  pub- 
blici negotj  , e quindi  visse  in  una  specie  di  filosofica  mirateti»  , divertendosi  col  cavalcare  che 
era  il  suo  prediletto  esercirlo,  nel  quale  molto  destro  mostratasi-  Egli  mori  finalmente  nell'età  di 
oiiaoiaquaiiro  anni,  colla  coscienta  di  aver  bene  adempito  i suoi  doveri,  e di  avere  speso  la 
*ua  viu  a profitto  della  sua  patria. 
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CARDINALE  STEFANO  BORGIA 


Nato  in  Veli  etri  a'  3 di  dicembre  ifii  , 
morto  in  Lione  li  a3  novembre  1804. 


SrLZXDVkK  della  nera  porpora , vindice  dell1  Apostolici  Serie , rnllore  dell' ninnali  u pieni.  , 
raccoglitore  di  ogni  dotta  rarità,  protcggitore  di  tutti  i nubili  studj  , specchio  d'illibati  costumi  ed 
esempio  d’ itnpcrlnrbubil  costuma  , Stefano  Borgia  ha  lasciato  di  té  un  nome  tenuto  in  pregio 
da  tutte  le  celle  nazioni  ed  argomento  di  lode  e di  orgoglio  all'  Italia. 

Nato  in  Vclletri  da  nobil  famiglia,  fa  educalo  da  monsignor  Alessandro  Borgia  suo  aio,  ar- 
civescovo di  Fermo,  rsgguardevole  per  la  sua  dottrina,  per  le  sue  Omelie,  e per  relegantissima 
Vita  , scritta  in  latino  , di  Benedetto  XI li-  Dal  medesimo  inspirato  gli  venne  il  genio  pei  buoni 
studj  , che  incominciò  a coltivar  con  ardore  sin  dalla  sua  piò  fresca  età  producemmo  varie  Dif 
tertanojii  erudite,  per  le  quali  meritò,  benché  fosse  ancor  giovane  , di  aver  luogo  fra  gli  illustri 
Scrittori  italiani  lodali  dal  Mazzuccbelli.  Intraprese  il  Borgia  la  carriera  prelatizia;  ed  ottenne  il 
governo  di  Benevento  che  esercitò  per  varj  anni  con  molta  lode,  e pubblicò  la  Storia  di  quel 
Ducato  in  tre  grossi  volumi , ripieni  delle  piò  scelte  nolisie  diplomatiche  , e arricchita  d’  inediti 
documenti.  Chiamato  a Roma  , fu  fatto  segretario  della  S.  C.  delle  Indulgente.  Poi  fu  promosso 
alla  carica  assai  importante  di  segretario  della  S.  C-  di  Propaganda  Fido  , che  sostenne  per 
diciannove  anni  , unitamente  alla  scgrclaiia  dell'Esame  de'  vesoovi.  Benché  assai  affaccendato 
nel  reggere  questi  difficili  impieghi  , pure  trovò  il  campo  di  dare  alla  luce  molte  opere  in  latino 
ed  in  volgare.  Principale  di  esse  fu  quella  con  cui  prese  a difendere  le  ragioni  della  S.  Sede  so- 
pra il  rrgno  delle  Due  Sicilie.  La  S.  di  Pio  VI  per  cui  ceuno  Pavera  egli  scritta,  gliene  diede  no- 
bil guiderdone  coll' esaltai  lo  alla  dignità  di  Cardinale.  La  Prefettura  della  S.  C.  dell'  indice,  poi 
quella  della  Propaganda  che  fino  alla  morte  con  tanto  telo  ei  sostenne  , furono  altre  conapicua 
prove  della  piena  fiducia  che  quel  glorioso  Pontefice  od  Borgia  meri'aracntc  ponea- 

È incredibile  , dice  il  Cancellieri  , il  numero  delle  / < iruncnt  stese  dal  Borgia  pel  buon  rego- 
lamento delia  Propaganda  , e quellu  delle  Btcmor.a  r Voti  da  luj  fatti  nelle  principali  vertenza 
della  Chiesa  e dello  Stalo  , oltre  le  Di**rrta*ùni  sopra  le  piò  recondite  materie  di  ogni  genese 
di  erudizione  Pareva  che  dal  tavolino  mai  oon  sapesse  divellersi,  c diceva  non  ricordarsi  di  mai 
esser  uscito  di  casa  per  puro  diporto. 

Oltre  alle  molte  opere  proprie  da  lui  pubblicate  e a quelle  da  Ini  prodotte  in  luce,  tra  cui  ri- 
corderemo la  carta  della  Genealogia  della  contessa  iMetilde  promessa  dal  Lcibniis  noi  Cronico 
Bruoswi  erose  , c la  lettera  del  divino  Urbinate  al  Castiglione  , gran  numero  d'altre  ci  'ruta  ma- 
noscritte. Inedite  furono  lasciate  dal  Borgia  1'  Istoria  delia  Nautica  del  Dominio  Pontificio  , da 


lui  tessuta  con  800  documenti  inediti  e la  raccolta  de*  Disegni  di  tutte  le  forteise  dello  Stato  ec- 
clesiastico * e delle  Piante  delle  ottani*  otto  Città  «he  lo  (impongono , ed  altre  opere  sopra  la 
Raccolta  degli  antichi  Orologi  solati , e sopra  l'Agr.tuliuia  , non  che  le  Illustrazioni  di  tanti  ine- 
stimabili  monumenti  che  possedeva  nella  scclussma  sua  biblioteca  Preparata  egli  area  pure  la 
epicgationc  della  grand' Lina  di  basalto  , geroglifica  ta  tien'ro  e fuori  , c descritta  e disi  gnau  da 
Rcighbour  nei  suo  Viaggio  di  Lgitto  , che  eou  la  spesa  d<  700  e più  scudi  c con  un  lungo  car- 
teggio per  mcuo  di  cui  gli  riuscì  di  guadagnare  il  governatore  turco  e 1 macini  delle  strade  , per 
aver  licenza  di  estrarla,  fece  puma  nasconder  due  robe  sotto  1' arena  j poi  mossa  dal  luogo  ore 
stara  # fece  trasportare  alla  nra  del  ìN ilo  , per  aspettare  1 imbarco  per  Alessandria  , Lirorno  e 
Fiumicino. 

Celeberrimo  presso  i dotti  è il  Museo  V eliti  no,  dal  bolgia  cretto  0 sapientemente  diviso  im 
dicci  classi  di  auiiehnu  eguie  , rolsebe  3 clt  esche  , greche  > romane  , indiane,  arabe,  sclteutfio- 
nali  , messicane  e cristiane  ; e dovuiossmcuLe  iotuuo  di  ;ow  pezzi  di  basallc  , di  mille  e più 
medaglie  egizie,  c più  di  duo  gioirne  pure  egizie,  di  100  pmuic  in  tavole,  bromi,  vetri,  arorj, 
sigtlb,  campanelle,  luecrue  , piombi  , c ogni  altro  genere  di  antichità  o rarità.  La  sua  carica  di 
Prefetto  della  Propaganda  giovalo  gli  area  mirabilmente  a porre  insieme  questa  raccolta  j giacché  t 
Alizsiouarj  sparsi  in  tutte  le  parli  del  mondo,  andavano  a gara  nel  fargli  pervenire  le  coso  più 
scelte  in  tal  genere. 

Tra  le  rare  • conspicue  qualità  del  Cardinale  Stefano  Borgia  , notabilissima  fu  cpicila  di 
proteggere  col  medesimo  studio  le  arti  e le  scienze.  Al  Mcngs  egli  fu  largo  di  suggerimenti  e di 
idee-  11  Zocga  , P.  Paolino  da  $.  barlolornmco  , lo  riconobbero  per  lor  mecenate  j e grandi  ecci- 
tamenti diede  in  ogni  tempo  alla  gioventù  studiosa. 

A malissimo  dalla  S.  di  Pio  VII  , pel  sospirato  ristabilimento  delle  Missioni  straniere  egli  avea 
principalmente  intrapreso  il  Viaggio  di  Francia  , quando  per  un  fiero  attacco  di  petto  , fu  tolto 
ai  vivi  iu  Lione.  Ivi  prima  di  chiuder  gli  occhi  ebbe  il  conforto  di  rivedere  il  supremo  Capo 
della  (Jiiesa  , dal  cui  fianco  la  morte  sola  poteva  dividerlo.  Questi  volle  visitarlo  nel  letto  dei 
suoi  dolori  , stringere  con  la  paterna  sua  desira  le  fredde  e tri  manti  mani  di  lui  , e lasciargli 
P ultimo  pegno  del  suo  più  tenero  amore  con  1'  apostolica  benedizione.  In  quel  medesimo  augusto 
tempio  di  $>  Clemente  , in  cui  non  più  di  ire  giorni  avanti  , lo  stesso  sommo  Pontefice  avea  ce- 
lebrati i sacri  misterj  , chi  mai  avrebbe  preveduto  che  il  duolo  sarebbe  succedalo  alla  gioja  , e 
le  lacrime  alla  sania  allrgretza  che  in  quel  giorno  beato  e felice  animò  la  numerosa  famiglia  dei 
F edeli  , riunita  all’  adorato  suo  Capo  f lei  esso  gli  furono  celebrale  le  più  solenni  esequie  , con 
una  eloquente  orazione  funebre  del  signor  canonico  Bonnevie  -,  essendosi  dopo  cinque  secoli  rin- 
novata la  memoria  del  dotto  e santo  cardinale  Bonaventura  che  vi  lasciò  la  sua  spoglia  nclPac- 
compagnare  Gregorio  X al  Concilio  Lugdunense. 

Rei  tempo  infelice  in  cui  Pio  Vi  d’immortale  memoria  venne  condotto  in  Francia  capta- 
vo , il  Borgia  trovò  in  Padova  onorato  e nobile  asilo.  Allorché  la  porpora  , dice  il  suo  Pane- 
girista , non  avea  più  agli  occhi  del  mondo  quel  brillante  che  abbaglia,  eia  potenza  e le  ricchezza 
non  erano  più  il  retaggio  del  cardinalato,  Stefano, in  un  pacee  affatto  nuovo,  in  un  asilo  offer- 
togli dalla  fortuna  ove  ricoverò  dalla  tempesta  del  mar  Adriatico,  trovò  tanti  amici,  quanti  erano 
uomini  dabbene  , ebbe  tanti  ammiratori  quanti  gli  uomini  illuminati  , « quando  più  la  fortuna  si 
prendeva  giuoco  di  lei  e lo  riduce  va  agli  estremi  bisogni  , egli  senti  sollevarsene  da  un  braccio 
regale  che  profuse  sopra  lui  le  sue  beneficenze  dal  remolo  settentrione. 
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MARCHESE  SCIPIONE  MAFFEI 


Nato  in  Verona  nel  1675, 
morto  in  Verona  nel  ì-jbb. 



Cai  bob  dirà  /elico  Scipione  M.ffei,  il  quale  Baio  da  Boliiliraimi  genitori,  ebbe  propixia 
tempre  la  furlana  , e Unta  fama  ai  acquistò  non  solo  in  Italia  , ma  eziandio  presso  le  airanicro 
nazioni,  di  modo  che  netzuno  gli  foaae  antepoato  , e gli  ietterò  pochi  eguagliali?  Erano  d incita- 
mento a Scipione  le  onorale  memorie  de*  tuoi  maggiori  , ma  più  forti  mente  lo  moveva  1*  amor 
della  gloria  da  cui  giorno  e notte  ai  acstiva  computo*  Alla  pessima  educazione  ricevuta  da  Ge- 
suiti in  Parma  , egli  riparò  co'  privati  sludj.  Si  diede  da  principio  al  coltivamento  della  poesia  ; ma 
non  ai  spogliò  del  barbaro  guato  del  suo  secolo,  finchò  , condottosi  a Roma  nel  1698,  non  a' ebbe 
avveduto  che  dallo  studio  di  Dante  e del  Petrarca  attinger  gli  conveniva  la  tana  maniera  di 
ritrarre  con  poetici  colori  le  idee.  Scipione  , a | «passionato  per  tutti  i generi  di  gloria  , volle  guatar 
quella  dell'  armi.  Egli  ai  trovò  nel  i-o^  , alla  battaglia  di  Donawert  in  qualità  di  volontario. 
L’ amor  delle  lettere  lo  richiamò  ben  presto  in  Italia-  Ebbe  allora  a sostenere  un’  altra  spezie  di 
guerra  , combattè  la  prevalente  usanza  del  duello  in  occasione  di  una  rissa  a cui  era  stato  im- 
pegnato suo  fratello  maggiore.  Egli  fece  un  libro  , pieno  di  note  erudite , sopra  gli  usi  degli 
antichi  nel  terminar  le  contese  particolari,  e volle  dimostrare  che  il  punto  d'onore  e il  duello 
sono  opposti  alla  religione , ni  Imon  senso  e all'  interesse  della  vita  civile.  11  marchesa  Maffei 
imprese  quindi  la  riforma  del  teatro  Italiano , e pubblicò  la  sua  Brieropc-  Eri  opinione  in  molti 
allora  prevalsa  che  reggersi  non  potesse  la  tragedia  senza  trattare  adegni  d' amore;  per  convin- 
cerli della  fallacia  de’  lor  giudizj  , egli  presentò  loro  la  IH  trofie  in  cui  il  solo  amor  materno 
comparisce  c trionfa.  Questa  tragedia  fu  tradotta  in  tutte  le  lìngue  d’Europa,  e tante  ristampe 
ne  vennero  fatte  in  Italia  , che  nessun  altro  libro  n’  ebbe  forse  egual  numero.  Il  Voltaire  che  nel 
fare  una  Metnpe  egli  pure,  tolto  avea  da  quella  del  Maffei  le  principali  bellezze  della  sua  , 
ne  fece  un*  aspra  censura  sotto  il  supposto  nome  di  Lindelle  , indi  ne  prese  le  difese  con  artifi- 
ciosa fiacchezza.  Questa  disonesta  condotta  , senza  nulla  detrarre  alla  fama  del  tragico  italiano  , 
tornò  in  vece  di  vergogna  al  Voltaire.  A proposito  della  Afrmpn  il  celebre  Gravina  scrisse  al 
Maffei  so  La  vostra  tragedia  non  poteva  esser  migliore,  per  bandir  dal  teatro  l'infamia  e la  mo- 
« stmosità  presente,  e per  la  vera  espressione  della  natura;  tanto  incognita  a quei  tragici  stra- 
« nitri  eh*  oggi  fanno  tanto  rumore.  Trovandosi  il  popolo  cosi  male  avvesto  , dee  essere  ditgu- 
« stato  dell’ antica  tevcrilà  , dalla  quale  io  non  mi  son  saputo  astenert;  onde  voi  avete  saputo 
a meglio  conseguire  il  nostro  ccunun  fine  ».  Volle  anche  depurar  la  commedia , e ne  compose 
una  intitolata  le  Cerimonie-  Laonde  il  Goldoni  disse  di  lui  ; « Voi  m’ispirate  quel  genio  che 
a andar  mi  fece  in  traccia  della  buona  commedia,  e da  voi  1*  oggetto  primario  dell’ onestà  e 
• della  modestia  apprendendo,  trovai  la  maniera  di  destare  il  rito  negli  uomini  senza  offendere 
« l’innocenza  ».  l)ue  famose  opere  del  marchese  Maffei  sono  la  Verona  Uhi  rirata  a il  Museo 
V erette tt.  * Che  aurei  libri  son  questi  mai?  esclama  il  Bartoli.  « Sempre  che  li  leggo,  mi  sento 
« ripieno  di  attonita  venerazione  verso  il  loro  incomparabile  autore.  Qui  con  immensità  di  sapere, 
« con  profondità  di  senno,  con  altezza  d’intendimento,  mille  cose  5’ insegnano  o sommamente 
« recondite  o affatto  nuove,  c non  meno  che  belle,  utilissime  a perfezionare  presso  che  ogni 
« maniera  di  sludj.  Durerà  di  questi  due  squisiti  libri , e del  loro  egregio  scrittore  U gloria , 
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u llnclili  saranno  in  pregio  nel  mondo  i veri  letterati  e le  ottime  lettere  ».  Sparsa  era  la  gloria 
del  Malfai  per  tutu  l’ Europa  , quando  egli  recossi  a Parigi  nel  1731 , e in  quella  bella  capitale  di- 
morò per  quattro  anni  , da  tutti  sommamente  riverito,  ammirato  ed  amato.  Avendo  assistito 
nella  sua  qualità  di  socio  straniero  dell’Accademia  di  belle  lettere,  alle  adunansc  in  cui  trailavasi 
del  famoso  viaggio  da  farsi  all’ Equatore  * il  Maffei  consegnò  al  Condamine  una  bella  disserta- 
aione  su  quest’argomento,  e un  sonetto  che  qui  rechiamo,  come  ben  degno  d’essere  più  cono- 
sciuto: esso  dovrà  porsi  come  «emione  sulla  colonna  che  il  Maffai  supponeva  aitarsi  dagli  Acca* 
demici  al  punto  dell’  intersecasione  dell'  Equatore  e del  Meridiano. 

O Peregrin  , qui  al  tuo  vagar  poo  freno  , 

E mira  , e apprendi  , e unta  sorte  afferri. 

Qui  il  gran  cerchio  che  in  due  parte  la  Terra  , 

Incrocia  1’  altro  , che  i due  Poli  ha  in  seno. 

Saggi  per  divisarne  i gradi  appieno  , 

Venner  , scusa  temer  mar,  vento  , o guerra  , 

Fin  dal  bel  regno  , coi  d’ intorno  serra 
L’  un  Mare  e F altro  , Alpe , Pirene  e ’l  Reno. 

Perchè  Alessandro  e Ciro  esaltar  tanto  ? 

Desolando  acquistar  con  stragi  orrende  ’ 

Poca  parte  del  monde , è picei ul  vanto.  , 

E fa  ben  più  chi  ne  ditcuopre , e intende 

Forma  , ampiesia,  misura,  e tutto  quanto 
Con  la  mente  il  possiede , e lo  comprende. 

Dalla  Francia  il  marchese  passò  in  Inghilterra  : di  là  in  Olanda  e dopo  a Vienna , dove 
ricevette  dall’ imperaior  Carlo  VI  le  più  onorevoli  dimostrasioni  di  stima.  Ritornalo  in  Italia, 
scorse  tutta  la  sfera  delle  umane  cognitioni.  Il  grido  della  sua  dottrina  era  cosi  generalmente 
diffuso  che  il  marchese  Sagra  muso  ne’  suoi  viaggi  da  Lisbona  a Pietroburgo , non  s*  intese  da  tutti 
i principi  e da  tutti  i letterati  a parlare  altro  che  del  Maffei , delle  tue  opere  e delle  sue  scoperte. 

Di  ottani’ anni  mori  il  marchese  Scipione  Maffai  in  Verona.  I Veronesi  lo  atevano  amalo 
con  una  specie  d’ idolatria.  In  tempo  della  sua  ultima  malattia  si  fecero  pubbliche  preci , e il 
consiglio  gli  decretò,  dopo  la  sua  morte,  pubblici  funerali.  11  marchese  Marcantonio  Pindcmonle 
recitò  la  sua  ora  itone  funebre  nella  cattedrale  di  Verona.  E noia  l’energica  iscrisione  posta  sotto 
il  suo  busto  ch’egli  trovò  al  suo  ritorno  in  Verona  collocato  all’  ingresso  di  una  delle  sale  d«l- 
FA  ccadcmia. 

SCI  PIO N I MAFFEI 

tBlDC  V 1 v SITI 
A C A D E M I A rtlUUOIlCA 

su  it  siciiTo  remico 

Gli  angusti  nostri  confini  non  ci  concedono  di  annovernrc  Ulte  le  opere  insigni  pubblicata 
dal  marchese  Maffei , eterno  onore  dell*  italica  letteratura.  Qual  è quella  scienza  in  cui  egli 
non  siasi  valorosamente  mc»trato?  La  Teologia  , la  Fisica  , FAntiquaria,  la  Diplomatica , la  Poesia , 
F Istoria  , la  Filosofia  morale  , la  Critica  possono  a vicenda  contenderselo.  Laonde  il  Bruckerio  nel 
principio  della  vita  di  lui , ohe  pose  la  prima  della  Decade  seconda  ebbe  a scrivere  : « esser  felice 
« ventura  del  suo  tetn|»o  quella  di  potere  opporre  il  solo  Scipione  Maffei  alla  gloria  di  multi 
a secoli,  acquistata  dai  latori  lcllcrarj  di  presuntissimi  uomini. 
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GUGLIELMO  WHLNDHAM  GRENVILLE 

Nato  li  a5  ottobre  1769. 


JNel  collegio  di  Eton  , indi  ocU'  università  di  Oxford  fece  Guglielmo  ifuoi  sludj , con  notabili»- 
cimo  frutto-  Da  ctu  recoui  in  Londra  per  impararvi  le  leggi  , ma  abbandonò  ben  toeto  questo  studio 
per  la  carriera  piò  splendida  della  politica.  Nel  1783  , egli  accompagnò  il  marchese  di  Buckin- 
gham  in  Irlanda,  e ben  presto  dopo,  avendo  Guglielmo  Piti,  suo  cugino  , prese  le  redini  dello 
Stato  , fu  promosso  a pagatore  generale  dell’esercito.  Qualche  tempo  appresso  venne  eletto  mem- 
bro della  Camera  de’Couuui , ed  alsossì , fin  dalle  prime  sessioni , al  primo  grado  degli  oratori 
mercè  delle  sue  arringhe  sul  bill  dell’  India  > sulle  cose  dell1  Irlanda  , sul  trattalo  colla  Francia  , 
sull1  aito  à' impemchtmcnl  contro  llastings  tee.  Nel  1786  egli  fu  eletto  oratore  della  Camera  » ma 
non  per  molto  conservò  quest*  importante  carica  , essendo  stalo  chiamalo  a quella  di  segretario 
di  stato  delT interno,  la  quale  poi  cangiò  nel  1791  con  quella  di  segretario  di  stato  degli 
affari  esteri.  Quest1  ultimo  impiego  egli  occupò , uuilamcnle  a quello  di  uditore  dello  scac- 
chiere, fino  alla  dismissione  di  Piti  nel  1801.  Egli  era  stato  fatto  Pari  nel  (791* 

L’intermistìone  dell’ Inghilterra  tra  la  Porta  e la  Russia  per  impedire  a questa  di  estrudere 
le  sue  conquiste  , affaccendò  assai  lord  Grenville , il  quale  , non  esscuilo  stato  secondato  dalla 
maggiorità  dd  Parlamento , abbandonò  i suoi  primi  divisataceli-  La  rivolusionc  francese  , che 
principiava  a svilupparsi  , gli  somministrò  etiandio  differenti  occasioni  di  arringare.  Egli  opinò 
da  prima  che  non  conveniva  immischiarsi  per  nulla  nelle  iu terne  turbolente  de*  vicini,  e che  ser- 
bar dovevasi  un*  intera  neutralità  ; ma  oangiò  poi  d*  idee  quando  vide  eh’ essa  era  per  dare  alla 
Francia  il  predominio  sopra  1’  Europa.  Ai  17  febhrajo  179I  , lord  Grenville  parlò  a lungo  sulla 
necessità  della  guerra  : ai  3o  di  aprile  sostenne  l'alleansa  conchiusa  colla  Prussia  e ai  5 maggio  la 
leva  di  un  corpo  di  emigrali  francesi  -,  ai  aa  dello  stesso  mese  orò  per  la  sospensione  della  legge 
d'  Adirsi  cor  piu  , eh’  è la  principale  delle  franchigie  inglesi.  In  un  consiglio  di  stato  tenuto  nel 
giugno  1795  relativamente  alle  pratiche  che  si  stava  per  intavolare  io  Lilla  , avvisò  che  seria- 
mente pensar  si  dovesse  alla  pace  ; ma  non  prevalse  il  suo  avviso.  Lord  Grenville  era  allora  quello 
di  tulli  i ministri  che  più  favor  godesse  presso  la  parie  dell1  upputitione.  Nel  1799  perorò  in  fa- 
vore dell’  unione  dell’  Irlanda  ^ e propose  , verso  quel  tcm;to  , il  famoso  A Ut  n~  lìdi  per  regolare 
V ammissione  e la  residenti!  de’  forestieri  secondo  il  beneplacito  de’  ministri  ; altra  infraaione  dell’in- 
glese statuto.  Nel  1800  lord  Grenville  respinse  le  proposixioni  di  pace  fatte  dal  primo  console  Bo- 
na par  te  col  pretesto  che  questi  non  la  voleva  siQcer amento.  Ai  19  di  luglio,  parlando  del  governo 


consolare  stabilito  iu  Francia,  confessò  che  V Inghilterra  era  stata  ingannata  intorno  a quest’  av- 
venimento che  superava  ogni  emana  prudenza.  Ai  5 di  fchbrajo  1801  egli  si  liccnsiò  dal  mini- 
stero degli  affari  esteri,  ella  tornata  del  parlamento,  novembre  1803,  insorse  con  vrcmnu»  contro 
il  ministero  che  fallo  avra  la  pare  colla  Francia,  disse  che  le  dciciminazioni  piò  animose  pote- 
van  soltanto  salvar  la  potenza  britannica  dalla  sua  intera  rovina,  e mostrò  Pili  cerne  l’ aspettato 
Salvatore  dell  Inghilterra.  Fgli  fn mossi  piò  specialmente  sopra  P esorbitante  polenta  della  Fran- 
cia , sopra  i suoi  acquisti  -t  c si  lamentò  che  nei  trattato  di  Amicns  si  fossero  sacrificati  i piò  fe- 
deli alleati  dell'  Inghilterra.  Ai  20  di  giugno  i8o3  egli  diede  il  voto  contrario  al  metodo  di  difesa 
adottato  dal  ministero  , e propose  il  metodo  di  offesa  come  piò  sicuro  e piò  onorevole.  La  sup- 
plica de*  cattolici  irlandesi  fu  da  lui  presentata  al  parlamento  nel  marzo  del  r8o3  e sostenuta. 
Discioltasi  P amministrazione  di  Piu,  lord  Grenville  si  ritirò  egli  pure,  ed  essendosi  poscia  unito 
alla  fazione  di  Fox  , non  entiò  nel  nuovo  ministero  errato  dopo  la  disfatta  di  quello  di  Addtng- 
lon  Ma  , succeduta  la  morte  di  Fitt,  egli  fu  promosso  a primo  lord  dell’  erario  , posto  che  perdi 
Fanno  seguente  , quando  disciolto  venne,  per  la  morte  di  Fox,  il  ministero.  Da  quell' epoca  in 
poi,  parve  che  lord  Grenville  non  si  fosse  occupato  che  in  parlamento  de’ pubblici  affari,  e in 
quasi  tutte  le  discussioni  mesi  ressi  avverso  al  ministero.  Ma  il  generale  Pillet  nella  tua  Opera  ha 
dimostralo  benissimo  che  questa  sua  opposizione  non  b che  per  la  forma  , e che  in  sostanza  egli 
b fra’  principali  in  quel  drappello  di  signori  inglesi  che  governano  quui  assolutamente  le  cosa 
della  Gran  Brettagna.  Di  fatto  egli  sostenne  nel  181 1,  il  partito  della  guerra  contro  la  Francia, 
ed  arringò  nel  1817  per  la  sospensione  dell’  habtat  corpus.  Gli  awcrsarj  di  Lord  Grenville  lo 
incolpano  di  mostrarsi  iroso  nrlle  sue  aringhe  c d' immolare  la  ragione  alle  passioni.  Ad  ogni 
guisa  e giusto  il  dire  , che  fra  gli  uomini  di  Stalo  l' Inghilterra  non  ne  ba  forse  alcuno  che  piò 
di  lord  Grenville  sia  ragguardevole  e chiaro. 
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GIOVANNI  BATTISTA  CASTI 


fio 


Nato  in  Toscana  nel  1721  , 
morto  a Parigi  nel  J ebbra jo  i8o3. 


Se  net  eterificare  alle  facili  Mute  festive  il  Cuti  non  avesse  troppo  spetto  offeso  la  vere- 
•ondi*  e II  candor  de' cottomi , il  suo  nome  splenderebbe  più  onorato  nell’ enee  tavole  della  Fama* 
e non  costerebbe  al  Biografo  una  specie  di  rossore  il  dover  ricordare  i fatti  della  lunga  sua  vita. 

Nel  seminario  di  Montefiasoone  fece  il  Casti  i suoi  studj  , vi  fu  poscia  professore  e consegui 
un  canonicato  in  quella  cattedrale.  Molto  genio  ebbe  assai  per  tempo  pei  viaggi.  Dopo  averne 
fatto  uno  in  Francia  , tornassi  in  Italia.  Il  duca  di  Rosemberg  , eh'  egli  avea  conosciuto  in  Fi- 
renze , governatore  del  principe  dì  Toscana  Leopoldo  , poscia  grau  duca  e quindi  imperatore , in- 
dusse l'abate  Catti  a recarsi  in  Vienna  ove  egli  era  tomaio  e lo  presentò  a Giuseppe  11.  La  sciol- 
tezza e il  brioso  ingegno  del  poeta  piacquero  al  monarca  * il  quale  apetso  degnassi  di  familiar- 
mente riceverlo.  Casti,  trovandosi  alla  Corte  di  Vienna,  ricercò  e colse  tutte  le  occasioni  che  si 
offerirono  di  visitarne  altre,  accompagnandosi  con  diverso  legazioni,  ma  se  osa  funzioni  e senza 
titolo.  Di  tal  modo  fu  presentato  all’  imperatrice  Catterina  li  che  lietissime  accoglienze  gli  fece. 
Visitò  pure  la  corte  di  Berlino  ed  altre  corti  di  Germania.  Come  fu  di  ritorno  a Vienna  il 
principe  dì  Rosemberg  , suo  amico  , eh*  era  direttore  de*  teatri  della  corte  , gli  fece  conferire  , 
dopo  la  morte  di  Metastasio  , il  titolo  e l*  impiego  di  poeta  cesareo.  Dopo  la  morte  di  Oiuseppe  li 
che  gli  portava  amore  , chiese  di  ritirarsi  dal  serv'tio  , e sì  trasferì  a Firenze  , ove  ha  compost* 
una  gran  parte  delle  sue  opere.  Nel  1798  egli  recossi  a Parigi.  Brachi*  già  molto  provetto  , egli 
conservava  latta  la  forza  c tutta  l’energia  della  mente.  La  sua  giocondità,  la  sua  frizzante  ma- 
niera , la  sua  esperienza  del  mondo  , e le  osservazioni  che  fatto  egli  aveva  nel  lungo  suo  soggior- 
nare alle  corti  , rendevano  assai  piacevole  il  suo  conversare.  Sino  all'  estremo  de’  suoi  giorni , egli 
mai  non  cessò  dallo  scrìvere  ; e spesso  componeva  una  dozzina  di  ottave  in  un  mattino.  La 
vecchiaja  non  aveva  intiepidito  il  suo  ingegno  ; narrasi  anzi  che  avesse  cosi  accesa  la  mente  elio 
talora  era  costretto  a ricorrere  a spedieuli  in  certa  guisa  meccanici  onde  calmarla.  Per  esempio  , 
egli  teneva  sul  letto  , ove  sempre  lavorava  , nn  giuoco  di  carte  , e quando  scntivasi  troppo  tesa 
o troppo  riscaldata  la  fantasia  , mctievasi  a giuncare  una  partita  da  *è  solo  e ad  alta  voce  , ri- 
dendo come  un  ragazzo  delle  vincile  che  faceva  a sfe  stesso  , indi  riprendeva  allegramente  il  suo 
lavoro.  Nel  mese  di  fehhrajo  i8o3,  essendo  uscito  mollo  lardi  per  un  tempo  assai  freddo  da  una 
casa  dove  aveva  pranzato  , fn  colto  e come  percosso  immantinente  da  una  malattia  che  non  offri 
più  riparo  all’  arte  medica.  Egli  aveva  ott&ntadue  anni , eppure  la  som  morte  parve  prematura. 
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Un  grto  numero  di  letterati  italiani , allora  raccolti  in  Parigi  , t di  letterati  francai  jote  (Ten- 
nero alle  esequie.  Il  dottore  Corona  , dotto  medico  italiano,  recitò  in  quc' funerali  no  discorso  clic 
qui  trascriviamo  , benché  soverchie  sembrar  possono  per  avventura  le  lodi  che  tributate  in  caso 
gli  vengono. 

« L’  anima  affettuosa  del  nostro  impareggiabile  Casti  , la  cui  morte  viene  compianta  insiline 
con  noi  da  una  generosa  ed  ospitale  nazione  , si  rompiate  , dal  seno  della  gloria  , nello  scorgere  i suoi 
antichi  amici  ad  affrontare  il  rigidissimo  verno  per  tributare  in  folla  alla  sua  tomba  il  funehra 
omaggio  estremo.  Una  riflessione  può  mitigare  P ambascia  che  da  una  si  gran  perdila  ci  ò ca- 
gionala. La  sorte  ci  ha  fallo  osservare  uno  de’  piò  rari  fenomeni , cui  l'istoria  dell' ingegno  umana 
presenti-  Ognuno  di  noi  ha  conosciuto  , amavo , ammirato  un  uomo  le  cui  iuiellellnali  facolti  , 
lungo  dal  tramontare  ed  offuscarsi  nell'  ultima  eia  della  vita  , crebbero  ansi  di  fona  e di  splen- 
dore- Nel  periodo  in  cui  i volgari  intelletti  scadono  e ottcnehrausi  , il  Casti  laucioasi  con  rapido 
passo  alia  più  alla  cima  del  calore  c della  sublimità.  La  dolce  poesia  che  i primi  di  lui  sguardi 
a sé  trasse,  fu  signurrggiaute  passione  della  sua  vita.  La  filosofìa  che  i primi  suoi  passi  indirizzò, 
fu  de*  suoi  s;udj  e de' suoi  viaggi  unica  guida  • maestra.  Le  Grane,  compagne  della  sua  gio- 
ventù , abbellirono  eziandio  1*  ainahil  vecchiezza  di  un  rivale  di  Anacreontc,  di  un  imilator  di  Lu- 
ciano. Suo  prediletto  studio  fu  1’  uomo  , ci  P ha  conosciuto  e dipinto. 

a L'Europa  , commossa  in  questi  ultimi  tempi  dalla  giostra  dei  lumi  e delle  passioni  , am- 
mirò le  profonde  e lontane  mire  sui  sistemi  politici  , e le  sagaci  osservazioni  delPuman  cuore, 
che  il  Casti  raccolse  con  si  nuova  e saporita  maniera  nel  suo  celebre  poema  degli  Animali  par- 
lanti. Questa  bell’ Opera  che  unisce  la  pompa  dell'  epopeja  e la  semplicità  dell'  apologo,  che  in- 
nalza 1’  allogo  dalla  morale  pr.vata  alla  murai  pubblica  , illustra  con  un  nuovo  genere  i fasti 
del  Parnaso  italiano. 

« Come  epopea  , essa  è il  primo  de’  poemi  politici.  L'autore  , se  tra  i favoleggiatori  lo  anno- 
veri, occupa  in  mezzo  a questi  un  seggio  tra  i primi.  Più  dall*  alto  considerando  la  cosa,  è facile 
dimostrare  che  troppo  di  spesso  la  poesia  , nel  celebrare  un  falso  eroismo  , fatto  avea  I’  apoteosi 
del  vixio.  Il  nostro  Casti  , riconducendola  al  suo  scopo,  rovesciò  eoo  uua  mano  gl'idoli  corti- 
gianeschi , ed  offri  coir  altra  un  puro  inrrnso  sull*  arido  c deserto  altare  della  virtù.  Se  i poeti 
avessero  propagato  questo  rispettatiti  culto  , scora  dubbio  che  il  divino  Platone , esiliato  non 
avrebbe  la  poesia  dalla  sua  Repubblica. 

n Più  compreso  dello  se»  j o morale  che  della  magnificenza  del  genere  , io  ardiaco  chiamare  il 
Casti  I*  Omero  dell'  apologo  ; con  questa  diversità  , che  il  poeta  greco  ha  rappiccinito  gb  Dei 
coll’ attribuire  ad  essi  tmane  passioni,  nel  tempo  che  il  poeta  italiano,  col  nobilitar  gli  animali, 
ha  presentato  agli  u» mini  un  lucente  specchio  fedele.  Fgli  ci  mostra  la  difformità  del  vitio  per- 
ché 1’  odiamo  , la  hcllrz/a  della  virtù  perchè  P amiamo.  La  virtù  senza  dubbio  è più  lodata  che 

arguita  , più  insegnata  (he  praticata  Ma  il  Casti  non  disgiunse  dalla  lesione  P esempio 

Lo  personali  sur  prerogative  più  ragguaidevole  il  rendevano  che  non  le  stesse  facoltà  del  suo  in- 
gegno. Sempre  eguale  con  sé  stesso  e con  altrui  , rgli  usò  co’ letterali  e co’  poeti  senza  invidiarli  , 
eoi  grandi  senza  ambire  Ir  grandezze  , co’  monarchi  senta  adularli. 

« Possa  il  secolo  drcimonono  che  il  Casti  ha  aperto  sotto  si  splendidi  istpicj  , mitra  irti  col- 
l’esperienza di  quel  secolo  dtcimoliavo  , di  cui  il  poeta,  da  noi  lagrimato  , cosi  fedelmente  ha 
posto  io  luce  i pregiudixj  e la  filosofia,  la  barbarie  cd  i lumi!  Questo  filantropico,  »|ue*to 
generai  voto,  conforta  l’ombra  dell*  immortai  nostro  concittadino,  ancor  più  che  le  lagrime  da 
noi  sparse  in  questi  funebri  luoghi , sulle  onorale  sue  spoglie. 
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ABATE  DI  CONDILL AC 


Nato  a Grenoble  nel  l'jiS  , 
morto  a Flux  li  3o  di  agosto  1780. 


Att«TOT*x.K , fl  più  «aito  ingegno  di  coi  romana  discendenza  possa  onorarti  « «tea  detto  nulla 
esservi  nell'  intelletto  che  prima  non  fosse  stato  ne' sensi  Questa  fondauicutal  Tenti,  questa  chiave 
di  tolti  gl'  intellettuali  aludj  era  stata  dimenticata  o amarrila  nel  lungo  corto  de'  secoli  , durante 
i quali  la  luce  filosofica  parve  scomparire  dal  mondo-  Locke  ravvivò  questa  dottrina  sul  cominciar 
del  passato  secolo  in  Inghilterra}  egli  atterrò  , novello  Alcide,  i mostri  della  traviata  immagina- 
ii ouc  degli  Scolastici } i sogni  della  sottigliezza  e le  idee  innate  si  dissiparono  innanii  alla  splen- 
dida face  con  cui  illuminò  i penetrali  dell'  umano  intendimento.  La  pubhlicasione  della  sua  Opera 
segna  una  grand'  epoca  nell'  istoria  dell’  umana  ragione.  Ma  le  utili  verità  si  diffondono  con  più 
pena  che  non  gli  errori.  L' Opera  del  Locke  non  andava  che  per  le  mani  dei  dotti  } la  sua  dot- 
trina area  per  possenti  avversarj  1'  ignorarne , la  superstizione  degli  antichi  principj  , c l’ inte- 
resse dei  pochi  nel  conservar  la  cecità  dei  molli.  Surse  allora  il  Condillac  , il  qual  combattendo 
colle  armi  della  ragione  dal  Locke  somministrategli,  ridusse  l'intera  Europa  ad  ahhjurarc  le  an- 
tiche fole  e ad  investigar  la  verità  per  non  fallaci  sentieri.  • 

La  vita  del  Condillac  è quasi  intera  nelle  sue  Opere:  amico  della  solitudine,  cosi  necessaria 
ai  severi  sludj  , egli  poco  visse  nel  mondo,  e uon  lasciò  di  quelle  tradizioni  cui  caro  riesce  il 
ricordare  intorno  agli  uomini  celebri-  È noto  soltanto  eh1  ei  fè  prova  nella  sua  vita  civile  di  quella 
sapienza  oude  risplendono  i suoi  scritti.  I suoi  costumi  erano  quasi  sene'  austerità.  Addomesticato  , 
nella  sua  giovanezza  , con  G-  G-  Rousseau , con  Diderot , con  Duclos  , egli  fu  riserbalo  quafftp 
quest’ultimo,  e mai  uon  contrasse  indiscreti  legami  coi  filosofi  dell' età  sua. 

L1  ingegno  dcH'Ahate  dì  Condillac  non  era  di  tal  fatta  da  venir  ben  valutato  dalla  moltitu- 
dine ; ma  egli  godeva  della  gloria  di  essere  uno  de*  primi  filosofi  nell’  opinione  de*  piò  ragguard» 
voli  uomini,  e quando  si  trattò  di  scegliere  un  precettore  per  l’infante,  duca  di  Parma,  si 
divisò  che  colui  Ì1  quale  meglio  di  tutti  conosceva  il  modo  con  cui  la  mente  umana  procede  , 
sarebbe  eziandio  il  piò  idoneo  a indirizzale  ed  a formare  quella  di  un  principe  Chiamato  a cosi 
rilevante  uffizio  , il  Condillac  prese  a seguire  per  I’  ammaestramento  del  suo  allievo  un  metodo 
profondo  e splendido  il  qual  desta  stupore  sì  pel  suo  ardire  che  per  la  sua  semplicità-  Questo 
metodo  altro  non  è clic  la  stessa  maniera  con  coi  gli  uomini  si  sono  condoti  i per  creare  le  arti 
c le  scienze.  Egli  non  unto  applicossi  a infondere  nel  suo  allievo  le  nozioni  che  dovevano  un 
giorno  servirgli  , quanto  a disporlo  ad  acquistarle  da  sò  Sotto  un  si  prudente  maestro  , esclame- 
ranno alcuni,  quali  progressi  non  avrà  fatto  il  regale  discepolo  ? L*  infante  , datosi  interamente 


alla  divozione  ed  a quelle  minute  pratiche  di  etti  che  arcando  lo  alile  di  questi  giorni,  chiamami 
cupersiiaiose  , non  dimostrò  gran  fatto  d'  eaacre  alato  educato  da  un  filosofo  j cd  altresì  narrasi 
che  Luigi  XV  nell1  accogliete  il  Conditile  di  ritorno  da  Parma  gli  dicesse.  « Voi  avete  fatto  un 
frate  del  mio  nipote  1 » L*  infante  fu  però  principe  d’  alta  rettitudine,  amantissimo  de*  soci  sud- 
diti , proteggiiorc  delle  scicusc , delle  lettere  c delle  arti  , e che  più  desiderar  si  può  da  un  re- 
gnante ? 

Il  Condillac  , ricondottosi  al  primo  suo  tenor  di  vita  , si  diede  nuovamente  a meditar  nel 
silenziu.  Egli  fu  ammesso  all  Accademia  francese,  nel  1768,  in  luogo  dell'Abate  d*  Olirei , ma 
non  nc  frequentò  le  adunante.  La  rinomanza  che  di  lui  s*  era  sparsa  in  tutta  l'Europa  , gli  me- 
ritò, qualche  tempo  dopo,  uu  glorioso  contrassegno  di  fiducia  • di  stima,  il  consiglio,  sovrapposto 
all*  educaiionc  della  gioventù  polacca  , il  quale  s'  era  attenuto  ai  principj  di  Condillac  nel  metodo 
del  pubblico  insegnamento  , lo  invitò  , nel  1777  , a lavorare  lui  or  no  ad  un'  opera  elementare 
di  logica  per  le  scuole  palatine.  Condillac  non  sopravvisse  che  alcuni  mesi  alla  pubblicazione  di 
questo  scritto.  Egli  mori  uella  più  gran  maturità  del  suo  senno.  Condillac  era  fratello  del  celebra 
abate  di  Mably. 

I\oi  abbiamo  di  Condillac:  primo,  il  Saggio  sulT  origine  delie  cognizioni  umane  * nel  quale  egli 
spiega  la  maggior  parte  de*  fenomeni  della  mente  umana  col  principio  del  vincolo  delle  idee  , e 
dimostra  che  noi  non  sappiamo  riflettere  se  non  se  perchè  sappiamo  parlare,  e trova  nel  linguag- 
gio d'atione  l'origine  delle  arti  d' immaginai  lune.  Secondo,  il  Trattalo  dei  SiUemi  : in  esso  et 
cbiarisoe.  P inutilità  e gli  abusi  de' sistemi  astratti  j e manifesta  quanto  sia  iterile  e pericoloso  un 
metodo  che  capovolge  I1  ordine  della  generazione  delle  Ule«.  Terso,  il  Trattato  delle  Sensazioni , 
opera  ingegnosissima  iu  cui  tutte  le  facoltà  di  cui  I'  anima  è suscettiva  , fa  derivare  dalla  facoltà 
di  sentire  , nel  che  però  si  è lasciato  ir  troppo  lungo  , cd  ha  ceduto  , non  sapendolo  , allo  spirito 
di  sistema  egli  stesso.  Quarto,  il  Trattalo  degli  Ammali  ove  sono  di  nuove  ed  eccellenti  idee.  Quinto 
il  Corso  di  Studj  che  contiene  uua  Grammatica  , un’Arte  di  scrivere  , uu*  Arte  di  ragionare , 
un  Arte  di  pensare  , ed  un'  Istoria  generale  degli  Uomini  e degl1  impcrj.  Sesto  , il  Commerci» 
e il  Governo  considerati  C uno  per  rispetto  alT  altro  : questo  libro  vcuue  impugnato  dagli  eco- 
nomisti , ma  esso  offre  certamente  un  modello  del  metodo  con  cui  »i  debbono  trattare  quegli  ar- 
gomenti- Settimo  , La  Logica  II  piincipio  che  ad  essa  serve  di  fondamento  si  è che  in  ogni  genere 
di  cognizioni  noi  andiamo  debitori  alla  natura  delle  prime  nostre  lezioni'  Ottavo,  la  Lingua  dei 
calcoli  eh'  è ad  un  tempo  stesso  una  logica  ed  un  trattato  di  calcolo. 

Tutta  la  sostanza  della  filosofia  di  Condillac  pnò  esser  ridalla  a cinque  o tei  proposizioni  fon- 
damentali 1 suscettive  in  parte  di  modificasiooi  o di  restrizioni»  ma  non  dobbiamo  però  mcn  con- 
fessare che  questo  filosofo  ha  contribuito  in  singoiar  maniera  agli  avanzamenti  della  sana  metafi- 
sica mercé  della  chiara  e profonda  analisi  che  ha  data  delle  nostre  sensasioni  e delle  nostre  fa- 
coltà , e specialmente  mercè  delle  scoperte  che  sopra  il  linguaggio  e la  sua  influenza  egli  ha  fatte- 
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FRISI 


PAOLO 

Nato  in  Milano  li  i3  aprile  1727  , 
morto  in  Milano  li  22  novembre  1784. 


Paolo  Frisi  j uno  dì  qua*  rari  ingrgni  ciré  inoltrano  non  sol  la  Barione , ma  ancora  il  se- 
colo  cui  appartengono  , studiò  nelle  «asole  dei  Barnabiti , e di  tedici  anni  fu  ascritto  a quella 
Congregaiioue.  Ni  uno  indorino  allora  che  sarebbe  direnalo  un  eccellente  matematico , o solamente 
dai  primi  segni  dati  ti  predisse  che  forse  tarebbo  stato  un  buon  poeta  , e sicuramente  un  rateala 
sacro  oratore-  Il  caso  manifestò  il  contrario.  Mentre  studiare  filosofia  , gli  renne  tra  mano  non 
so  qual  libro  di  matematica.  Si  sente  subito  acceso  da  ririssimo  desiderio  di  penetrarne  i sensi  , 
e cerca  chi  ne  lo  ajuii  e lo  guidi.  Trorò  nel  P-  D.  Francesco  De  Regi  un  amico  e un  dotto  pre- 
cettore , e i reloci  passi  che  faccra  in  questa  carriera  , lo  persuasero  che  la  natura  1’  area  desti- 
nato ad  esser  filosofo  ; quindi  la  sua  arrenione  alle  teologiche  lncubrationi. 

Mandato  in  Paria  ri  conobbe  il  ralente  geometra  Rampinelli  , e , per  consiglio  di  lui  forse  , 
concepì  I*  idea  della  sua  prima  operetta  sulla  figura  e grandetta  della  terra  che  , pubblicata  nel 
i?5i  t determinò  il  giudisio  che  del  suo  ingegno  dorerà  recarsi.  Per  essa  fu  eletto  corrispondente 
della  R.  Accademia  Parigina  delle  sciente.  Piacque  specialmente  la  nuora  iogeguosa  maniera  con 
cui  ti  fa  uso  delle  radure  dei  gradi  terrestri , prese  da  diversi  iu  vicinanza  dell’  equatore  e sotto 
il  cerchio  polare  , mostrandosi  che  in  vece  d'  essere  , come  sembrano  a prima  rista  , discordi 
fra  loro  ed  aliene  della  teoria  Newtoniana , ranno  per  lo  contrario  con  questo  mirabilmente  d'ac- 
cordo, quando  abbiasi  riguardo  ai  piccoli  errori  che  nelle  osservazioni  sogliono  sempre  accadere. 
Scelto  lettor  di  filosofia  in  Lodi  , e poco  dopo  trasferito  alle  R.  scuole  di  Casale  di  Monfer- 
rato j quivi  ebbe  il  Frisi  da  sostenere  le  persccusioni  di  un  ignorante  frate  , finché  fu  chiamato 
ad  una  cattedra  di  filosofia  nel  collegio  del  suo  ordine  in  Milano  , detto  di  S.  Alessandro 

La  dissertasione  del  Frisi  sulla  ragione  e teoria  dell*  elettricità  fu  inserita  daU’Acoadcmia  di 
Pietroburgo  ne’  suoi  Atti  , e mandata  dalla  Società  di  Londra  a Francklin  in  Pensilrania.  Quella 
sul  Moto  diurno  della  Terra  ottenne  la  corona  accademica  dalla  Società  di  Berlino. 

Professore  di  etica  e metafisica  nell’ università  di  Pisa  renne  eletto  nel  1755»  e un  saggio  della 
asoral  filosofia  stampato  in  Lugano  ed  altre  sue  mcditaiioni  metafisiche  stampate  in  Lucca  , mo- 
strano come  ben  degno  ei  fosse  di  sostener  quella  cattedra.  Ma  dalle  opere  fisiche  e matematiche 
aspettare  dorerà  egli  fama  immortale.  Ed  a queste  infatti  mirò  principalmente  nel  suo  soggiorno 
Pisano  * profittando  non  poco  della  familiarità  dell*  insigne  Perclli,  e due  volumi  ri  diede  in  luce 
ore  trovansi  due  Dissertazioni  dall*  accademia  di  Parigi  premiate. 
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Nove  anni  «letta  il  FrUi  in  Pise  , e niua  uomo  ragguardevole  capitò  in  quella  città  che  non  tri- 
butasse omaggio  al  auo  merito.  Lo  iveiieie  Ferncr  Tulle  paaaare  con  lui  tre  mesi  per  comunicar» 
gli  alcune  auc  opere , e il  conte  di  Woronsow  adoprò  ogui  allettativo  per  condurlo  aeco  in  Mo- 
acovia.  Anche  1*  illustre  Algaroui  trovava  un  alleviamento  alle  sne  infermità  nella  compagnia  del 
Frisi , a cui  invidiava  l’  esser  egli  nato  fatto  per  la  geometria  , che  nou  i alla  fine  altra  cosa 
che  la  ragione  umana  ridotta  a regole  e sottoposta  al  calcolo.  A vicenda  il  Frisi  invidiava  all’Al- 
ga rotti  una  certa  amenità  di  spirito  , un  tatto  sicuro  prr  giudicare  del  vero  bello  , specialmente 
nelle  arti  che  al  disegno  appartengono  , nel  che  non  eragli  stala  mollo  liberal  la  natura. 

Chiamalo  in  patria  per  occupare  una  cattedra  di  matematica  nelle  acuole  palatine  , vi  fu  ac- 
collo cou  sommo  favore.  Indi  recossi  a Parigi  ove  visse  familiarmente  con  d'Alembert , Co  mi  ore  et. 
Cassini  , Monicr  ed  altri  si  fatti  grand'  uomini  , e scorse  T Olanda  e l' Inghilterra  , da  tutti  tenuto 
in  pregio  ed  onore.  Di  ritorno  in  Milano  , trovandosi  bersaglio  della  pcrsecuaione  de' potenti  pel 
libero  suo  pensare  e pel  suo  libero  esprimersi  , si  raccolse  ne'  suoi  lari  e compose  1‘  Opera  sulla 
Gravità  de' Corpi,  che  il  Buillv  disse  la  sola  in  cut  il  sistema  del  mondo  fosse  sviluppato  in 
tulle  le  sue  parti.  (Jucst'  Opera  egli  rifuse  alcuni  anni  dopo  , e ristampò  col  titolo  di  Cosmo» 
grafia  j essa  è di  tal  merito  da  far  inscrivere  il  suo  nume  tra  i sommi  geometri  del  secolo  de- 
cimottavo. 

INc  meno  grande  divenne  la  fama  di  lui  nella  scienza  dcU'acque.  Oltre  a’suoi  pensieri  intorno 
all’  immissione  del  Reno  -,  stampò  tre  libri  dei  fiumi  e dei  torrenti.  Le  sue  Istituzioni  di  meccanica 
da  lui  prodotte  nella  Meccanica  universale  , nuovamente  divorarono  la  sua  celebrità  , confermata 
del  continuo  da’  nuovi  importanti  lavori  di  cui  l’ainor  della  brevità  c*  impedisce  il  dare  contessa. 

Il  viaggio  fatto  dal  Frisi  a Vienna,  nel  1768,  servi  a conciliargli  I1  amore  e la  stima  del 
principe  di  Ratinili  , e da  quel  tempo  in  poi  , i giorni  della  vita  dì  lui  furono  segnati  dalle  be- 
neficente di  quel  ministro  d’  altissimo  intendimento. 

L*  ambizione  eh'  è il  lievito  delle  grand*  imprese  quando  mira  alle  cose  , rimpicciolisce  gli  animi 
qnando  alle  persone  si  volge.  Essa  molto  nocque  alla  tranquillità  del  viver  del  Frisi  , ma  noi  trala- 
sci remo  di  ricordare  contese  con  le  quali  mostrava  come  anche  gli  alti  ingegni  all'umana  debolezza 
paghin  tributo.  Favellando  degli  clogj  del  Galilei , del  Ncwlono , di  Gabriele  Manfredi  e di  Tom- 
maso Ferrili  , del  come  Silva  , di  Pomponio  Attico,  e di  Maria  Teresa  , scritti  dal  Frisi  , dice  il 
Fahbroni  che  cogl’  incanti  dell’  eloquenza  , trovò  le  Grazie  zorde  a’  suoi  inviti.  Aveva  il  Frisi  già 
pubblicato  due  volumi  della  Raccolta  delle  sue  opere  matematiche , quando  una  crudcl  malattia 
( utia  fìttola  ) lo  condusse  al  sepolcro. 

Fa  liberale  il  Frisi  e sincero  ; ottimo  amico , osservatore  della  sua  religione.  Le  principali  Ac- 
cademie d’Europa  lo  voller  per  socio  , e molli  principi  lo  onorarono.  Il  d’Alembert , il  Fabbroai , 
e il  Verri  ne  scrissero  l’elogio. 
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CARLO  INNOCENZO  FRUGONI 


Nato  in  Genova  il  21  di  novembre  1692, 
morto  in  Parma  il  20  di  dicembre  1768. 


Culo  iDooccnio  Frugoni  , uno  tic'  maggiori  podi  lirici  , di  cui  la  por*:»  italiane  ai  rami, 
nacque  (la  una  nobile  antica  famiglia  che  ai  «tinse  con  lui  medesimo.  « Presso  i Cesimi  , a die* 
il  Fabbroui  , « fece  i suoi  primi  itudj  , come  lant’  altri  gran  poeti  , che  sarebbero  rimasti  inglo- 
« riosi  g se  la  natura  che  in  settaggi  paesi  dà  qualche  tolta  la  fecondità  alla  terra  a dispetto 
« della  barbarie  degli  ahi  tanti  , non  desse  all'  anime  di  prim’  ordine  un*  energia  superiore  agli 
« ostacoli  di  una  cattiva  istruitone  ».  Più  crudeli  ancora  Terso  di  lui  i suoi  gcuitori  tentarono  di 
affogare  un  talento  che  doveva  fare  la  loro  gloria  c la  loro  dcluia,  prescrivendogli  occupaiioni 
non  sue  t ed  obbligandolo  dì  i5  anni  a racchiudersi  in  un  chiostro  religioso.  Un  pio  Pontefice  la 
sciolse  molti  anni  dopo  da  que'  vincoli  j e divenuto  sccolar  sacerdote  , faceva  scorgere  ancora 
che  la  Provvidenza  avcalo  destinato  ad  occupare  altri  posti  nella  civile  società.  U caso  gli  portò 
fra  le  mani  le  poesie  del  Chiahrera  ; che  lo  avvertir  uno  di  esser  nato  poeta  , come  le  armi  mo- 
strate ad  Achille  lo  fecer  riconoscere  per  quel  che  egli  era.  Prima  però  d’intraprendere  alcun  ge- 
nere di  poesia  , confortato  dalle  persuasioni  di  Gian  Viuceoso  Gravina  , volle  conoscerne  di  miti 
la  storia. 

Gli  uointui  dell'  età  in  cui  era  nato  il  Frugoni  , avevan  sentita  la  necessità  di  esser  liberi  per 
essere  grau  poeti  , ma  con  sul  landosi  ogni  giorno  meno  la  nalnra  ed  il  vero  , si  allontanarono  tal- 
mente da  questi  eterni  modelli  di  perfeiione  , che  formarono  un  genere  di  poesia  pieno  di  gon- 
fiezza , d’ immagini  gigantesche  , e delle  più  capricciose  c stravaganti  maniera  di  dire  e di  pensare. 

Per  altra  parte  1’  anima  del  Frugoni  non  avrebbe  mai  sofferto  quei  vìncoli  di  servile  imita- 
zione che  incepparono  quasi  tulli  i poeti  del  secolo  XVI , e che  si  volevano  restituire  dalla  mag- 
gior parte  di  coloro  che  avevano  tuirapreso  di  far  guerra  alla  corruttela  dell’  età  susseguente. 
Deliberò  pertanto  di  battere  una  nuova  strada , che  si  allontanasse  egualmente  dai  due  «tremi 
TÙiosi  t e che  conducesse  a uua  certa  originalità  degna  di  un  poeta  , il  quale  aspiri  alla  singo- 
iar gloria  di  creatore*  Cosi  la  sua  lira  potè  cantar  gli  eroi  con  un  genere  di  poesia  fantastico  in- 
sieme • pastoso,  che  riunendo  le  dolcezte  di  Anacreonte  , la  robustezza  di  Orazio  c la  maestà  di 
Virgilio,  rapiva  il  giudisio  severo  dei  Saggi,  e seduceva  le  anime  anche  più  indifferenti. 

Queste  doli  gli  conciliarono  soprattutto  l'amicizia  del  Card*  Bentivoglio.  Legato  pontificio  della 
Bomagoa  , questi  con  una  mano  reggeva  dolcemente  i popoli  a)  suo  governo  affidali , coll'  altra 
sacrificava  alle  muse  italiane  , preparando  a queste  una  delle  più  aleganti  traduzioni  che  vantino  » 


della  Tebaide  di  Stazio.  Il  Frugoni  fu  l'Apollo  di  quest'  impresa:  egli  fu  che  le  aggiunse  quel  fi- 
nimento c quella  dovizia  di  tùie , a cui  non  può  mai  giuguerc  un  uomo  di  genio  nel  quale  la 
«ara  di  affari  politici  > sempre  variali  , reprime  e divide  il  calore  dell’  «atro  , e pone  un  graude 
ostacolo  alla  perficiionc.  Grato  il  Cardinale  verso  di  hai , lo  pagò  colla  piò  stimabile  e dolce  ri- 
compensa che  fu  quella  della  sua  amicizia  j gli  fu  protettore  , perchè  rimanesae  sciolto  dai  mal 
contratti  legami  della  professione  religiosa  , e gli  fu  mediatore  perchè  trovasse  un  sicuro  ed 
onorevole  asilo  presso  il  principe  di  Parma , Antonio  Farnese. 

Questa  illustre  famiglia  anche  nel  suo  finire  mostrò  di  non  aver  dimenticato  gli  antichi  esero- 
pj  , spargendo  sopra  il  Frugoni  le  sue  sovrane  mumficeuse.  Le  opere  di'ei  compose  AIT  ombra 
dei  gran  Gigli  d*  oro  , appartengono  non  solamente  alla  poesia  ma  anche  all’  eloquenza,  e questa 
gli  meritarono  il  titolo  di  Reale  Isloriografo.  Pagò  gli  ultimi  ufficj  al  suo  sovrano  benefattore  con 
una  funebre  orazione  , nella  quale  inserì  molte  lodi  vere  , e molte  verità  utili  a lutti  i sovrani  , 
elegantemente  e nobilmente  espresse.  Intanto  ai  preparò  a Parma  nuova  serie  di  cose.  L*  infante 
|).  Carlo  che  , terminata  la  linea  maschile  da’  Farnesi  , diede  un  nuovo  lustro  a quel  Ducato  col 
nome  borbonico.,  distinse  colla  sua  stima  un  poeta  degno  di  lui.  Ma  la  felicità  che  si  aggirava  in 
quegli  stati  sotto  gli  auspirj  del  giovanetto  Infante  , sparve  come  lampo  fuggitivo  , dissipata  da 
una  successione  improvvisa  di  guerre,  che  rendettero  que*  vedovi  paesi  preda  miserabile  di  armati 
e di  sovrani  diversi.  In  questi  tempi  di  confusione  e di  orrore  , fu  però  sempre  onorato  benché 
non  egualmente  premialo  il  Frugoni  da  tutti  quei  personaggi  illustri  , a cui  Y instabile  fortuna 
della  guerra  dette  un'  autorità  passeggierà.  Finalmente  ai  raggiri  luttuosi  dell’  ambizione  e della 
politica  successe  una  calma  serena  clic  recò  a Parma  un  secondo  figlio  della  Farnese,  regina  delle 
Spagne , l'inclito  Filippo  Boibune. 

In  tempi  si  propizj  alle  lettere  ed  agl'  ingegni  che  le  coltivano  , doveva  risplendere  come 
no  maggior  pianeta  il  Frugoni.  Le  cariche  di  Poeta  di  Corta , d*  Ispettore  degli  spettacoli  teatra- 
li , di  Segretario  di  un'Accademia  delle  belle  arti  fondata  in  Parmi  per  richiamare  i felici  giorni 
degli  Allegri  , dei  Mazzoli  e dei  Lanfranchi  , furono  i premj  che  un  Sovrano  pieno  d'idee  gran- 
diose , e un  ministro  sempre  pronto  a secondarlo,  dettero  al  merito  del  Frugoni.  Le  pensioni  e i re- 
gali accompagnavano  le  ricompense  piò  nobili  degli  onori.  E il  Frugoni  rendè  a'auoi  benefici  pro- 
iettori quel  lume  che  ricevette  in  copia  da  loro  , e finché  non  sarà  spento  il  gusto  del  bello  , si 
venereranno  ne*  bei  versi  del  Poeta  i nomi  di  Filippo  Borbone  e del  Marchese  di  Felino  , come 
dagli  amici  più  diletti  delle  Muse. 

Tutto  in  Frugoni  palesava  il  poeta  -,  i suoi  occhi,  la  sua  fsonomia  , i suoi  famigliar!  tralto- 
bimmti.  E giunto  ancora  all*  età  in  coi  tatti  i talenti  ai  quali  serve  di  guida  c di  sostegno  l'im- 
maginazione , languiscono  , serbò  una  forza  ed  un'  energia  giovanile.  L'attivo  e dolce  sentimento 
ch'è  prodotto  da  una  vita  robusta  e da  nn' anima  che  non  rallcota  mai  il  freno,  lo  lusingò  di 
pareggiare  gli  anni  di  Anacrconte  come  ne  pareggiò  in  molta  parte  la  gloria.  Qucat'  illusione  che 
Io  faceva  gustatore  allegro  di  tutti  i conviti  c di  tutti  ì divertimenti  che  in  copia  somministrava 
-una  Corte  brillante  , servi  forse  ancora  a prolungare  i giorni  di  lui.  Il  corso  di  questi  fu  rotto  da 
uu  incallimento  di  arteria.  Dovè  quindi  cedere  alla  forza  del  male  , c rapito  ai  viventi  nell*  età 
d*  anni  scttantasci  » fu  onorevolmente  sepolto. 

Il  fedele  imi  iato  re  o piuttosto  V emulo  di  Orazio  potè  gloriarsi  al  pari  di  lui  JVon  omnit  /Ho- 
rror , e la  presente  e le  venture  età  mostreranno  alle  straniere  nozioni  ne'  grandiosi  versi  del  Fru- 
goni la  sublimità  della  poesia  italiana  ; a diranno  a coloro  che  non  ne  sentono  il  merito , di  non 
profanare  con  voci  volgari  un  Genie  die  non  conoscono. 
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(DOMENICO  BADIA  Y LEBLICH) 

CELEBRE  VIAGGIATORE 

Nato  nella  provincia  di  Valenza  in  I Spagna  nel  1766. 




3ihooi.uk  sopra  d'  ogni  «lira  è l'istoria  dì  questo  viaggiatore.  Nato  ed  allevato  in  Europa  , 
«gli  ha  1'  arte  di  farsi  credere  un  prìncipe  Arabo  in  meno  ai  Musulmani , di  conciliarsi  1*  ami- 
ci sìa  dei  lor  sovrani  ; di  risedere  1'  omaggio  e la  rivercnia  de*  basai  , de*  sceriffi  , de*  bei  ; di  pe- 
netrar ne'  sacri  recinti  della  Mecca  , ove  per  rigoroso  decreto  del  Profeta  legislatore  nessun  Cri- 
stiano potè  mai  porre  il  piede  , a finalmente  di  lavare  e di  profumare  El-Kaaba  ossia  la  Casa 
di  Dio,  e di  prender  quindi  il  titolo  di  Khaddem  Iieii  Allah  et  Harem  cioè  servitor  della  Casa 
di  Dio  la  protetta  , per  otieuer  il  quale  ogni  nuovo  Sultano  di  Costantinopoli  manda  il  bassa  di 
Damasco  a far  quelle  funsioni  in  vece  sua. 

Ali-bei  ossia  il  signor  Badia  , che  cosi  conviene  chiamarlo  , studiò  con  felice  successo  nrl- 
r università  di  Valenza.  Trovandosi,  nel  ifioa , in  disagiata  fortuna  , egli  divisò  di  porre  a pro- 
fitto la  perfetta  conoscensa  che  della  lingua  araba  c degli  usi  musulmani  s'era  acquistato.  Offerse 
pertanto  al  principe  della  Pace  di  viaggiare  in  Affrica  e in  Asia  per  servire  agl*  interessi  morali 
« politici  drlla  sua  patria  ; e la  sua  proposta  venne  acori  tata.  Onde  conseguire  con  piò  facilità  il 
suo  intento,  egli  avvitò  di  presentarsi  fra  i settatori  di  Maometto  come  Musulmano  egli  stesso, 
a si  fece  per  ciò  circoncidere , dopo  di  aver  ottenuto  dalla  corte  di  Spagna  un  contratto  di  3,ooo 
lire  di  vitalitio  a profilo  di  sua  moglie  c di  sua  figlia. 

Il  signor  Badia  parti  dalla  Spagna  nel  i8o3  , ed  arrivò  in  Affrica  aotto  il  nome  di  Alì-hei. 
Caduto  essendo  in  sospetto  negli  Stali  dell'  imperator  di  Marocco  , egli  produsse  fuori  varj  docu- 
menti scritti  in  antico  arabo  coi  caratteri  di  quel  tempo  , coi  suggelli  e colle  firme  essenziali  , « 
si  fece  riconoscere  qual  figlio  del  principe  Olmau-Brì  el  Abissi.  Versato  nell’ astronomia  , el  pre- 
disse ai  Tangeriai  un  ecclissi  solare  con  tali  particolarità  ch'cssi  1’  onorarono  uomo  divino.  L'im- 
perator  di  Marocco  t Molev  Sol  iman  , lo  prese  in  grande  amicizia  , gli  fece  rendere  pubblici  ono- 
ri , e gli  dirde  beni  considerabili  in  dono  \ volea  colle  piò  allcttanti  promesse  ritenerlo  presso  di 
se  il  Sultano  , ma  il  fioto  Ali-bei  volle  partir  per  la  Mecca.  Giunto  a Tripoli  , dopo  alcuni  acci- 
denti , vi  contrasse  moli*  amicizia  col  bassa  Youssouf,  e vi  celebrò  il  Ramadan.  Al  6 gennajo 
i8u6  s’imbarcò  per  Alessandria  , ma  le  tempeste  Io  costrinsero  a prender  terra,  prima  a Mudane 
sulle  coste  drlla  Morra  , poscia  nell'  isola  di  Cipro  , ove  visitò  i classici  luoghi  di  Citerà  , Pafo  , 
Malia  , Amalunta  , e giunse  finalmente  in  Alessandria  ai  ta  maggio  1806  , e vi  soggiornò  cinque 
mesi  e messo  , divenutovi  l' intimo  amico  dell'  ammiraglio  della  Porta  Ottomana.  Parti  quindi 
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pel  Cairo  , rimontando  il  Nilo  f e colà  celebrò  il  Ramadan  io  maio  alle  distinzioni  che  con 
lui  usarono  Mehciued  Ali , busi  del  Cairo  , e i grandi  della  città.  A Sua  montò  aopra  un  ba- 
stimento arabo  del  Mar  Rosso  per  Gedda  , ove  giunse  il  i3  gennajo  1607  , e di  là  seguendo  il 
suo  viaggio  alla  Mecca  , entrò  in  quella  capitale  dell*  Islamismo  sul  finir  del  gennajo  1807. 

Trentotto  giorni  dimorò  Ali-bei  alla  Mecca  , nei  quali  delincò  la  pianta  della  città  , come 
pure  la  pianta  e lo  spaccato  del  tempio  j fece  il  ritratto  al  naturale  della  famosa  pietra  ocra  , 
detta  Kkagcra-el-Assuad  che  è in  tanta  venerazione  e chiama  tanti  Turchi  in  pellegrinaggio  a El- 
Kaaba  ,•  e prese  in  disegno  i sacri  luoghi  Saffa,  Meruva  , e la  montagna  Aarafat.  Nel  tempo  di  sua 
residenza  alla  Mecca  , Ali-bei  visse  in  grande  intimità  col  sultano  sceriffo  Galcb  ebe  gli  diede  let- 
tere per  1'  impera tor  Napoleone.  Alt-bei  e il  sultano  sceriffo  fecero  insieme  la  cerimonia  di  lavar* 
e profumare  l’interno  di  El-Kaaba  che  aia  chiuso  , fuorché  un  giorno  solo  per  compiere  questo 
rito,  prima  della  solennità  d’accogliere  i pellegrini. 

Ali-bei  parti  dalla  Mecca  per  Gedda  c couliuuò  il  suo  viaggio  al  Jenboa.  Volle  Ali-bei  an- 
dare a Medina  per  visitarvi  la  tomba  di  Maometto , ma  fu  preso  prigione  dai  Vecabiti  che  bau 
proibito  ogni  atto  di  venerazione  verso  il  Profeta-  Uscito  dalle  lor  mani,  ritornò  al  Jenboa,  indi 
a Suez  , stese  la  carta  dell'Arabia  e del  mar  Rosso  , indi  con  gran  carovana  si  ridusse  al  Cairo  ove 
fu  ricevuto  come  in  trioufo. 

Recossi  poi  il  nostro  viaggiatore  a Gerusalemme  , ove  rimase  attonito  al  vedere  il  magnifico 
tempio  dai  Musulmani  innalzato  sulle  rovine  dell’ amico  tempio  di  Salomone.  Nessun  Cristiano 
vide  mai  questo  tempio  che  i Turchi  chiamano  la  prùuipaU  Stinta  Ctia- 

Ali-bei  fece  il  giro  della  Palestina,  visitando  lutti  i luoghi  santi  pei  Cristiani,  che  i Musul- 
mani ancii’easi  hanno  in  venerazione.  Di  la  recosst  a S.  Giovanni  d’Acrì  e vi  disegnò  il  monte 
Carmelo,  passò  a Nazarene  , attraversò  il  Giordano  sul  ponte  di  Giacobbe  e entrò  a Damasco  il 
giorno  no  agosto  1807.  Per  l’intento  della  Siria  giunse  in  Alrppo  , valicò  il  monte  Tauro,  e at- 
traversò 1'  Asia  Minore  pel  suo  centro:  indi  scavalcalo  1'  Olimpo  c passato  il  Bosforo  , entrò  in 
Custantiuopoli  , ove  fece  il  disegno  della  moschea  d'Kvub  in  cui  si  celebra  la  magnifica  cerimonia 
di  cingere  la  sciabola  al  nuovo  sultano  ; moschea  questa  pure  da  nessun  Cristiano  veduta  giammai. 
Ai  7 dicembre  Ali-bei  patii  da  Costantinopoli  , e varcati  l’Kmo  e il  Danubio  giunse  a Baiar  est 
in  Valacbia,  terminando  in  tal  guisa  il  suo  viaggio  per  le  maomettane  contrade.  (Questo  viaggio 
fu  da  lui  pubblicato  nel  181  \ in  Parigi  ; vi  si  nolano  fra  le  altre  particolarità  quella  che  in  cen- 
tro all’Affrica  vi  sia  un  mare  isolato  come  il  Caspio  in  Asia  , e le  sue  cougetiure  else  P antica 
Atlantide  non  altro  fosse  che  la  catena  de’  monti  di  Atlante  , circondata  dal  mare. 

11  signor  Badia  , che  cesseremo  di  chiamare  Ali- bei  , recossi  in  Francia  nel  1808  ed  ottenne 
dall’  impcraior  Napoleone,  da  cui  si  crede  di'  ci  già  fosse  conosciuto,  una  raccomandazione  pel 
suo  Re.  Giunto  a Madiid  , egli  accingevasi  a pubblicar  la  sua  relazione,  quando  i Francesi  oc- 
cuparon  la  Spagna.  Giuseppe  lo  nominò  , nel  1809  , intendente  di  Segovia,  e,  oel  1810  , prefetto 
di  Cordova.  Rifuggitosi  in  Francia  dopo  la  battaglia  di  Tolosa  , egli  pose  sua  starna  in  Parigi , 
ove  maiilò  sua  figlia  col  siguor  Deliste  de  Selle*  nel  181 5. 

Tre  anni  dopo  di  lui  il  letterato  tedesco  Scciscn  , fattosi  turco  , ha  compiuto  il  pellegrinag- 
gio della  Mecca,  c si  sono  pubblicati  alcuni  estratti  del  suo  viaggio:  ma  1'  avere  alterato  e sfi- 
gurato i nomi  arabi  in  modo  da  non  riconoscerli  , non  ci  dà  idea  favorevole  di  quel  lavoro. 
L*  Opera  di  Ali-bei  al  contrario  è preziosa  ; essa  può  dirsi  una  vera  Odissea  , sia  pel  comparire 
anche  in  questo  i sovrani  e i principi  dei  paesi , sia  per  le  avventure  del  viaggiatore  che  non  sa- 
rebbero da  crederti , se  attcstate  non  venissero  dagli  agenti  e negozianti  europei  di  quelle  contrade. 
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LORENZO  MASCHERONI 


Nato  a Castagneto  presso  Bergamo  il  14  mano  iy5o , 
morto  a Parigi  nel  1800. 


Suhmo  «ilemitico  per  le  opere  immortali  di  cui  ha  arricchita  questa  nahilieeiaa  unente  , 
«inaio  poeta  per  arcr  cantato  io  leggiadrissimi  e«l  inimitabili  veni  la  maestà  ed  i piò  maravi- 
glimi fenomeni  della  natura,  ed  ottimo  cittadino  perle  »uc  grandi  virtù,  aia  nella  qualità  di  pri- 
vato , aia  nell'  altra  piò  acabrata  e di  (beile  di  magiatrato  e pubblico  profeaaore  , bea  meritava  il 
Maacheroni  di  aver  dopo  morte  il  vanto  di  caacr  canuto  dal  piò  illustre  dei  viventi  poeti  , Vin- 
ocnto  Monti. 

Con  ogni  tenera  sollecitudine  dall'  onesto  padre  allevato  , non  aveva  ancora  il  Mascheroni 
compiuto  1*  anno  ventesimo  , che  fu  destinato  alla  cattedra  di  belle  lettere  nel  seminario,  indi  nelle 
pubbliche  scuole  di  Bergamo.  In  quel  periodo  di  tempo  coltivò  egli  col  massimo  trasporto  l'amena 
letteratura,  per  la  quale  mostrava  la  piò  felice  di  sposici*  a ed  uu  finissimo  gusto;  come  si  può  di 
leggieri  comprendere  da  molli  snoi  componimenti  in  varie  lingue  e metri  , pubblicali  nel  primo 
stadio  di  sua  vita  letteraria  in  quella  ridente  città. 

La  vasta  e profonda  sua  mente  mal  però  comportava  di  esser  limitata  aollaoto  allo  studio  • 
alle  delùie  delle  Muse.  Quindi  nell' anno  vigesimo  quarto  di  sua  vita  rivolse  oeui  suo  pensiero  ad 
imparar  le  sciente  filosofiche  e soprattutto  le  matematiche  -,  ma  non  v’erano  in  Bergamo  precettori 
che  insegnassero  la  piò  nobile  delle  sciente  esatte.  Egli  adunque  colia  sola  pene  trai  ione  del  suo 
ingegno  dovi  correre  la  diffidi  carriera , o i primi  suoi  passi  nelle  matematiche  discipline  gli 
costarono  somma  fatica.  Frattanto  essendo  egli  stalo  promosso  nel  liceo  patrio  alla  cattedra  di  fi- 
losofia , ebbe  campo  d'  internarsi  sempre  di  piò  nella  scienia  del  calcolo  , e di  farsi  strada  a via 
maggiormente  gustare  le  opere  de'  classici  di  tal  genere  , e di  concepire  fin  anco  1*  ardila  idea  di 
estenderne  i confini , lavoro  fatto  per  ingegni  di  straordinaria  poteiua.  E , di  fatto  , nell'  uotle- 
«imo  anno  di  siffatti  suoi  studj  , pubblicò  la  sua  grand*  opera  suircquilibrio  delle  volte  , ammira-» 
tissima  per  le  nuove  sue  ricerche  sopra  il  piò  vago  e importante  soggetto  di  architettura  civile  e 
militare,  e per  la  facilità  somma  con  cui  maneggia  in  cosi  astruso  argomento  la  geometria  degli 
antichi  , e sa  applicare  il  calcolo  degl’  infinitesimi  ad  una  parte  cotanto  elevala  di  meccanica. 

Questa  sua  prima  opera  gli  procacciò  ad  nn  tratto  si  gran  fama  che  conferita  gli  venne 
la  cattedra  di  matematica  elementare  , la  sola  che  fosse  vacante  , nell’  università  di  Pavia.  La 
sua  condotta  ed  i suoi  costumi  che  potevano  dirsi  uoa  vera  scuola  [iraltca  di  morale  filosofia , In 
rendettero  bea  presto  accettissimo  a tutti  nella  nuova  sua  resale  ma* 
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Ma  nella  gloriosa  carriera  che  ai  era  aperte  , non  poterà  il  grand'  animo  del  Mascheroni  ri- 
starti ti  tosto.  Quindi  insistendo  tulle  tracce  dell'  Eulero  , egli  ai  apre  la  ria  a risolvere  molte 
«juialiooi  di  matematica  sublime,  riputate  insolubili  da  quel  sommo  iogegno  alemanno  j • coti  tot  le 
il  modesto  titolo  di  Annolaxiotù  et  pobblica  in  pochi  anni  due  volumi  pieni  di  matematiche  dot- 
trine , cotanto  interessanti  che  ottengono  I'  ammiraiione  e gli  elogi  dei  più  insigni  geometri  deb- 
1'  Europe. 

La  sua  opera  intitolala  Problemi  per  gU  agrimensori , comprende  la  scienza  tutta  dell*  agri- 
in  etria  ed  è opportuna  in  singoiar  marnerà  a facilitare  la  parte  pratica  , anche  nelle  più  difficili  e 
pmMK'bl  insuperabili  circostanze. 

, la  quel  frattempo,  bramoso  il  Mascheroni  di  visitare  P Italia  meridionale  per  esaminar  da  vi- 
cino i monumenti  dell*  arte  astica  e della  moderna  , e di  salutare  » migliori  ingegni  di  quelle  con- 
trade , intraprese  a piccole  giornate  il  divisato  viaggio  , nel  quale  gli  furono  compagni  i profes- 
sori Fontana  r RaUliuoiti  , e P attuale  professore  Mangili. 

S*  era  ricondotto  alPAlcne  insubrica  il  Mascheroni  , ricco  di  più  esteso  sspere  , quando  non 
trascorsero  due  anni  , che  insolita  circostanza  di  guerresche  evoluzioni  trasse  coli  gran  frequenza 
fli>  tositi  spella  tori  , tra’  quali  la  celebre  Lesbia  Cidouia , educata  dal  Vompei  -si  culto  delle  muse 
^ouili.  Per  lei  Aluuque  scrisse  il  Mascheroni  il  Suo  Irmelo  che  é il  più  bello  dei  poemi  descrittivi 
di  cui  vada  orgogliosa  1*  Italia. 

3 -La  Geometria  del  Compenso  , da  Ini  in  due  anni  creata  , finì  di  rendere  il  suo  noma  glorioso 
.*  venerando  ai  matematici  tutti.  ’ * 

U generale  Bona  par  le  , che  avea  nominato  Mascheroni  membro  dei  Comitati  riuniti  ad  ordi- 
nar la  repubblica  cisalpina  , ind*  legislatore  n*l  gran  csnsigliu  , amava  di  trattenersi  famigliar  mente 
•da  solo  a solo  col  compasso  in  marni  Con  rato  , c sì  lettamente  rimase  convinto  delle  grandi  vo- 
tila della  nuova  geometria  di  lui , die  vfcllc  tgli  strsso-fisme  patte  si  più  illustri  geometri  di  Parigi. 
r Non  trascorsa  poi  molto  tempo  die  il  Direttorio  lo  rutiò  a Parigi  iu  qualità  di  comroheario 
•per  1' oggetto  gravissimo  dei  pesi  e ideile  misure.  Nè-  solo  come  ««ramo  geometra,  mi  eziandio 
come  squisitissimo  poeta  latino  ci  colà  si  fece  ammirare  per  la  venustà  e affettuosa  elegia  da  lui 
pubblicala  in  morte  del  Borda.  Nè  dèe  gassarsi  m silensio  I*  estimasiòae  , % la  rara  benevolenza 
che  il  Lsgrangia  , principe  de'  matematici  , presela  professargli.  Piena  essendo  a quel  tempo  Fllllia 
di  persecuzioni  e di  guerre  , accettò  il  Mascheroni  uni  cattedra  fisica  e'  - matematica  in  Parigi  , 
ma  ben  presto  dalla  morte  venne  ad  essa  rapito.  • w * ■ . * 

Per  decreto  dell*  Iastituto  nazionale  di  Francia  , gH  Accademici  La  Place,  De-Laidbre  , Pro»y 
n Lc-Geadra  acoompagnarono  le  mortali  spoglie  del  Mascheroni  alla  tomba. 
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Nato  « JP alias,  nell’  Irlanda  ^ nfl ..  1728  , .. 
morto  in  ■ Londra  li  4 di  aprile  1774-  •'* 


# ^ . ~'zi  y.  • 


■ CjToLBlinn  » a <4ic*v«  il  siudiu<M.imo  JohMoa,  o-è  i>>4  degli  «miai  catte  peone  » 

in  mano  , ma  n'è  il  piè  tfeno  fuori  dei  mio  tavolino  a Edf  èauo  , la  eoa  vita  dito  aon  offre 
che  una  acri*  di.  con  lappa*  ù.  ricettino  forse  conobbe  .meglio  di  lai,  nello  scrivere,  il  cuore  > 
dell'  uomo  e i mio*  siile  ri  volgimenti  j noMuno  , nell’  operare  , moilruMi  più  disavveduto  e facile  . 
ad  eeerre  accalappiale.  * 

Oliviero  Guidasi  ita  nacque  da  tm  ecclesiastico  dì  poche  aostani*.  Desìi  nato  da  principio  al 
commercio  , egli  fa  pomo  a scuola  sotto  un  antico  militare  che  dileltavaei  nel  narrare  le  eoe  av- 
venture c i MI 04  viaggi.  Jl  giovanetto  avidamente  ai  bevea  quei  racconti  e sognava  viaggi  od 
ventare  egli  pure.  «Oliviero  ho  dai  selle  anni  componeva  versi  : ma  madre , oolùrav-vOlende» 
il  natecele  suo  ingegno,  ooU’ajuto  di  qualche  generoso  parente,  lo  mandò  all*  uai  versi  tè  -di  Du- 
blino Per  mala  ventura,  barbero  ed  intrattabile  trovoaai  l'immediato  insiitutore  di  Ovvierò.  Qne- 
ati  , profittando  dell’  Mucosa  di  Ini  , avea  invitato  alcuni  amici  e alcune  sigaorme  ad  una  «snella 
nella  tu*  stani*  , con  ballo  dopo.  L*  intiituiore  giunge  nel  punto  in  cui  il  pioetbl  hallo  è piè  ani- 
mato- Furibondo  egli  scaglia  rimbrotti  e percosse  sul  povero  Oliviero  , che  tanto  piAti  sente  il 
peso  , in  quanto  chiè  ai  le  rioeve  innanti  a signore.  Lasciato  il  collegio  , ei  vendei  libri  di  ogni , 
Suo  arnese  , e pensi  a vagare  per  le  contrade  della  città  finché  più  non  gli  rimane  che  ono-scet-  - 
lino  con  cui  trova  di  che  campare  anoor  per  tre  giorni.  Suo  fratello , informatone  , lo  rappattumò  • 
col  suo  insti  tutore  Ma  questi  non  era  fatto  per  inspinirgli  l'amor  dello  studio.  Scarsi  riuscivano  i 
tuoi  progressi  pertanto  , amara  di  ostare , e nelle  sfcdisioni  degli  scolari  mai  non  mancava  di  pren- 
der parte.  CootnUùciò  fu  riputato  hr  grado  di  iddiriuare  l‘  educatone  di  un  giovaneuo  dì  ricca 
estraitene  , ma  io  cS^o  ad  un  aaoo  , avendo  raccolto  una  piccina  ìomna  di  denaro  , non  potè 
resistere  alla  smania  di  viaggiare.  Giunto  a Cork,  principio  con  pagar*  il  suo- tragitto  ia  America 
sopra  nn  vascello  che  dai  venti  contrarj  era  trattenuto  io  quel  porto.  Egli  mai  non  rifiniva  dal- 
1* andar  girando  piar  le  contrade.  Un  giorno  , dopo  molte  corse  , recasi  al  porto,  e senrge  il W 
scollo  già  in  alto  mare,  via  portandoti  il  suo  denaro. ‘ Oliviero  ormai  al  verde  trovtvasi  , quando 
nn  uomo  dovàiuao  , innamoratosi  del  brio  e della  ingenua  indole  dt  lui  , dopo  avergli  Catta  liete 
accoglierne  per  qualche  giórno  in  tua  casa,  gli  imprestò  alcune  ghinee  eoa  coi  tornarsene  in  seno 
alla  famiglia.  Di  ritorno  t egli  raccontò  i sani  iafòdanj  oot»  mi  sebi  etimi*  che  disarmato  avrebbe 
lo  sdegno  di  suo  padre  , se  fosse  vissuto  j ma  sua  madre  non  sapeva  nemmeno  sgridare  , e gli 
avea  dato  per  Ut  torà  suo  sio,  uomo  indulgente  e gene  cosce.  Oliviero  fu  mandato  a studiar  -legge  in 
Londra.  Giunto  a Dubjmo..  un  mariuolo  gli  espilò  tatto  il  denaro.  -Tornato  a onta  , pretesa  dii 
aver  vocaaioae  per  la  jn  odici  uà  laonde  ottenne  di  andare  ,‘nel  «757  , all’  università  di  Editt^urgo. 
L*  amicata  oon  giovani  dissipiti  Irasburar  gli  fece  anche  una  valutagli  stndj  ad  ima  «tallereria  / 
imprudentemen te  fatta,  lu  spiane  a rifuggissi  in  Olanda.  Colà  biodi©  automi*  sotto  Albino , e^hinurii 
■otto  Gauhio  ; ma  piò  anidSMBJp  fmpeaiè'4  luoghi  di  piace*?,  a certe  subalterna  società  di 
cui  pinse  i costumi  e i ridicoli  con  nuovi  e risentiti  colori.  Ma  lé  sciaurata  passiaoe  del  gioaqo  lo 
trasse  in  grandi  strtlleue.  Obbligato  a cercar  ripieghi  per  v riera,  gli  venne  in  capo  di  porre*  fratto 
U sua  d estrusa  nel  suonare  il  flauto.  Tornatogli  bene  lo  speruneoto  , ai  diede  a viaggiare  scnsa 
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altro  sussidio-  Quando  camminato  area  tutto  il  giorno , si  fermava  verso  la  sera  all*  hjgrcuo  di 
qualche  villaggio  , ed  astraeva  col  suo  suono  uu  gruppo  di  oontadiui  maravigliati  , che  lo  ricom- 
pcnsavauo  d*  ordinario  coll*  offrirgli  asilo  durante  la  notte  , e di  che  vivere  pel  giorno  seguente. 
Ed  eziandio  sempre  egli  antepose  la  compagnia  de*  villici  a quella  de* grandi.  L’innocente  figlia 
di  un  affillajuolo  era  per  lui  la  più  amahìl  cosa  del  mondo.  In  lai  guisa  scorse  la  Fiandra  , 0 
meuogiorno  della  Francia  c la  Svizzera.  A Ginevra  un  giovane  e ricco  Inglese  gli  propose  d'  es- 
sere suo  governatore  , intimandogli  però  che  volea  governarsi  da  sé-  Oliviero  acooltò  * ma  il  gio- 
vane mostrandosi  tropi kj  avaro  , si  separarono  a Marsiglia  dopo  d’  aver  girato  insieme  l’Italia.  Si 
crede  che  a Padova  ri  siasi  addottorato  in  medicina.  GoUlsmith  ritornò  nel  1756  in  Inghilterra  « 
giunse  a Londra  , privo  di  lutto  , usane  di  salute,  di  coraggio  c di  filosofia.  « Poco  mi  cale,  ci 
<1  dicea,  di  non  esser  ricco  ; dovunque  mi  trovi  , dei  doni  della  terra  io  ne  avrò  la  mia  porzione, 
« c T uomo  di  cosi  poco  abbisogna  ! u In  Londra  , si  pose  a lavorare  in  un  laboratorio  di  chi- 
mica , poi  fu  maestro  di  scuola  , e finalmente  si  fece  medico  ma  con  infelice  successo  1 lavori 
letterarj  gli  frultaron  meglio.  Generosi  vciso  di  lui  si  mostrarono  i libraj  , cd  «gli  io  conto  di 
suoi  benefattori  li  tenne  mai  sempre.  Egli  chiese  cd  ottenne  , nel  1^58  , un  posto  di  medico  , in 
una  fallo  ria  inglese  sulla  costa  di  Coromandcl  -,  1*  idea  dì  visitare  lontane  regioni,  per  riportarne, 
a quanto  ci  eretica  , arti  sconosciute  all*  Europa  , occupava  mai  sempre  il  suo  animo.  Ma  un 
raggio  di  prosperila  lo  distolse  dai  suoi  divisamcnti  , e ben  presto  sopraccarico  ai  vide  di  lettera- 
rie commissioni.  Venuto  più  in  agio,  lasciò  la  sua  meschina  cameretta,  e prese  alcune  belle  stanze 
in  alitilo  i aia  per  la  sua  spensieratezza  , ben  presto  da  un  creditore  venne  fatto  confinare  in  pri- 
gione. Quivi  compose  il  suo  Vicario  di  //  akejìctd , romanzo  pieno  di  filosofia,  di  verità,  di 
dolcezza  e d1  affetto.  Juhnsoa  che  aveva  in  gran  pregio  i talenti  di  GoUlsmith,  contrattò  la  vendita 
del  manoscritto  con  un  lihrajo  , il  quale  andò  a liberar  di  prigione  Fautore-  Oltre  allo  «Stato  ta- 
tuale della  letteratura  in  Lampa  che  arca  pubblicato  nel  1^56  , GoUlsmith  fu  collaboratore  di 
varj  scritti  periodici  c diede  in  luce  le  LeUert  dt  un  Jilotofo  Lume  i/t  Londra  , il  bel  poema 
del  V iaggiulore  , tradotto  con  garbo  in  italiano  dal  signor  Leoni  di  Parma.  Provessi  egli  pure 
nella  commedia,  cd  abbiamo  dì  lui  L'uomo  di  buon'  indole  t Gli  equivoci  di  una  notte  ecc.  in 
cui  si  scorge  r osservatore,  sagace  , e il  destro  pittar  de*  costumi.  Il  sao  poemetto  del  y Maggio 
abbandonato  gli  fruttò  più  di  cento  ghinee.  Sono  celebri  i suoi  Compeadj  dell’  idoria  greca  , ro- 
ti, a uà  ed  infletè  , tradotti  in  tulle  le  lingue.  Diede  pure  in  luce  F Istoria  naturale  della  terra  e 
delia  natura  animata  8 voi.  in  oli.  Johnson  diceva  di  ma  « Goldsmilh  sta  ora  compilando  una 
storia  naturale  , eh*  egli  renderà  piacevole  come  una  novella  persiana,  n — La  prosperità  di  Gdd- 
saiilh  fu  sempre  passeggierà  assai , a cagione  dell’ imprudente  sua  liberalità  di  cui  faceva  mal  uso 
una  turba  di  parassiti  scrittori.  Ei  s’  era  imposto  la  legge  di  ooa  mandarli  mai  via  senza  dar  loro 
un  metto  scudo,  quand'anche  avesse  dovuto  andarlo  a prendere  in  prestito.  Allorché  il  bisogno  di 
denaro  lo  costringeva  a strsordinarj  lavori,  egli  recavasi  a dimorare  in  qualche  podere,  vicino  à 
Londra  , di  cui  nessuno  de'  suoi  amici  sapesse  il  sito  , ed  ivi  s’  affaticava  per  intere  settimane  ; 
senta  quasi  muoversi  dalla  sua  sedia.  Ma  il  lavoro  di  un  mese  era  spesso  dissipalo  in  un  giorno , 
tanto  più  che  la  passione  del  giuoco  mai  non  cessò  di  travagliarlo.  In  un  momento  eh*  era  senza 
denaro  gli  anntiuiiaionu  di’  era  stato  elcUo  a professore  d’  Istoria  nell*  Accademia  reale  , senza 
funzioni  a dir  vero  , ma  altresì  senza  stipendio  -t  a Gli  onori  , egli  esclamò  , sono  per  me  come 
un  guernimrnlo  di  camicia  per  chi  non  abbia  camicia  , » Una  st  rango  ria  sopravvenne  ad  aggra- 
vare i suoi  mali  , cd  una  febbre  nervosa  lo  tolse  ai  viventi.  Le  sue  esequie  furono  fatte  senta 
pompa  -,  ma  ndl*  abbazia  di  Weslon instar  innalzato  gli  venne  un  monumento. 
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RUGGIERO  BOSCOVICH 


Nato  in 
morto  in 


Ragusi  li  18  di  maggio  1711, 
Milano  li  i3  di  f ebbra jo  1787. 
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Ljl  Grecia  , dice  giudiziosamente  fl  Fahbroni  nel  ano  elogio  del  BoscoTÌcb  , avrebbe  ianal- 
Mta  una  statua  a quello  genio  sublime,  quand1  ancora  fosse  >tata  costretta  , per  darle  Inogc  , 
di  abbatterne  qualcnna  de’  suoi  conquista  tori. 

Ruggiero  Batcovich  fin  da  fanciullo  diede  i più  certi  indiaj  di  trascendente  ingegno:  si  mostri» 
dotato  di  facile  e tenace  memoria  , cui  accoppiò  un  mirabile  acume  , cd  una  somma  aggiustatezza 
ed  attirila  di  mente.  Fra  naturale  che  con  si  belle  disposisiooi  egli  dovesse  venir  adescato  ad  en- 
trare in  una  Società  die  della  ricchezza  , dell*  illustre  origine  e dei  raro  ingenuo  andava  in  con- 
tinua traccia.  Fece  Ruggiero  i tuoi  primi  ttudj  nel  collegio  dei  Gesuiti  in  Ragusi  : indi  recossi  a 
Roma  , ove  di  «putì  torti  rei  anni  fu  ascritto  alla  Compagnia.  Rapidi  e smisurati  progressi  fece  iti 
ogni  genere  di  applicazione  , ma  specialmente  per  le  matematiche  m osi  rossi  inclinato.  I.a  natura 
gli  fu  per  questa  parte  eoe»  liberale  che  prima  di  entrare  nella  scuola  di  matematica  si  era  già  for- 
mata una  geometria  tutta  sua  propria  fino  a trovar  da  si  la  dimostrar  ione  della  XLVI1.  proposi- 
zione del  libro  I.  di  Euclide  , di  cui  come  di  altri  problemi  e teoremi  geometrici  avea  inteso  a di- 
scorrere dal  suo  maestro  di  logica.  In  un  sol  giorno  apprese  dal  Borgondìo  l’ariunctica , in  un  altro 
i principi  dell'  algebra  Cartesiana  , e cosi  con  uaa  rapidità  più  che  mirabile  scorreva  il  vasto 
campo  delle  matematiche.  Invitato  dal  maestro  alla  soluzione  del  caso  irreducibile  , dopo  d’  aver 
fatto  una  quantità  di  trasformazioni  di  formolo  , credè  d*  averla  trovala.  Ma  a*  avvide  ben  presto 
dell'errore,  nè  per  questo  si  pentì  della  faticosa  ricerca,  perchè  servi  a facilitargli  l’uso  del  cal- 
colo differenziale , di  cui  appena  aveva  qualche  idra  il  Borgondìo  , c potè  con  questo  importante 
soccorso  intendere  il  gran  libro  de*  Principj  del  Newton©  , die  furon  * come  uu  fuoco  celeste  per 
animarlo  alle  grandi  scoperte. 

Non  Ravvi  quasi  angolo  delle  matematiche  pure  o miste  sopra  cui  il  Botcovich  non  abbia 
esercitata  la  sua  penna.  Le  macchie  solari  i il  passaggio  di  Mercurio  sotto  al  sole;  la  costruzione 
geometrica  della  trigonometria  sferica  ; l’ aurora  boreale  ; uu  novello  uso  del  Telescopio  per  la 
determinazione  degli  oggetti  oclcsli  : la  figure  della  terra  : gli  argomenti  degli  antichi  per  la  ro- 
tondila delta  stessa  ; i circoli  chiamati  oteu/atori  ; il  moto  dc'corpi  lanciati  in  uno  spazio  non  re- 
sistente j la  natura  e l'uso  delle  quantità  infinite  e delle  infinitamente  piccole  j le  annue  aberrazioni 
delle  stelle. fisse:  i confini  della  certezza  a cui  possono  giungere  le  osservazioni  astronomiche  j uaa 
discussione  sopra  tutta  l*  Astronomia  j il  molo  di  un  corpo  attratto  con  certe  forze  verso  un  cen- 
tro immobile  in  ttpazj  non  resistenti  ; un  problema  meccanico  sopra  il  solido  della  massima  attra- 
zione : un  nuovo  metodo  di  adoperare  1'  osservazione  delle  fasi  nelle  eccitisi  lunari  : la  cidoide  ; 
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la  logistica  ; e certe  altre  carré  ; le  fané  chiamale  vive;  le  comete } le  maree  j la  luet}i  turbini  \ 
U li  ira  04  irai  ione  ed  illutiraaioae  di  un  luogo  di  Newton  sopra  l’Iride,  la  dimostraiione  di  ua 
metodo  dell*  tulero  tpetuoie  al  calcolo  delle  fraiioai  4 la  deterrai  (iasione  dell'  orbita  di  un  pia* 
neta  col  meno  della  cattolica  essendo  date  certe  coadesioni  del  moto  4 il  centro  di  gravità  e il 
centro  dì  grandetta;  l’ atmosfera  della  luna  , la  legge  di  continuità  e quanto  ne  segue  per  gli 
elementi  della  ma’eria  e per  le  fune  loro  -,  la  legge  delle  forse  esistenti  in  natura  ; le  lenti  e i te- 
Icscopj  diotrici  i le  perturba  sioni  ebe  sembrano  cagionarsi  scambievolmente  Giove  c Saturno, 
massime  intorno  al  tempo  della  coogiuniione  i la  dirisibilità  della  materia  , e i principi  de’oorpi  ; 
il  micrometro  obbietti»  » ; e parecchi  altri  di  »im>l  fatta  sono  gli  argomenti  di  altrettante  pregio» 
voli  Opere  del  HoKorich  o stampate  separatamente , inserite  in  Alti  di  Accademia  , essendo  egli 
socio  delle  pità  celebri  di  Europa  , o pubblicate  in  giornali  scientifici  , e in  altre  simili  collesioni. 

Si  mostrò  il  Boscovich  anche  antiquaria  , e scrisse  di  un'  antica  villa  scoperta  a’  suoi  giorni 
sul  dosa  j del  Tosco  lo  , e dettò  tre  lettere  sopre  l‘  Obelisco  di  Cesare  Augusto.  Ma  per  la  poesia 
specialmente  nutrì  vivissimo  affetto.  Fra  i parli  del  suo  ingegno  ei  prediligeva  il  suo  poema  sopra 
F eccitati  del  sole  e della  luna.  La  menu;  umana  ha  goduto  in  lui  tutti  i suoi  diritti  , esercitalo 
tutte  le  forse.  Squisito  c fecondo  nelle  prolusioni  delia  fantasia , negli  ufE<j  della  memoria» 
Belle  aaiooi  iole! lettogli  e nelle  opere  di  gusto  , egli  ha  potuto  eoa  sicuro  piede  per  lutti  spostare 
i campi  della  le  itera  tuia. 

Onorato»  premiato»  distinto  fu  il  Botcorich  dai  Sovrani  e dai  Oc  aedi.  Benedetto  XIV,  Pon- 
tefice cosi  dotto  e cosi  amico  dei  dotti  , il  consultò  intorno  ai  danni  trovati  nella  cupola  di 
$.  Pietro.  Giovanni  V di  Portogallo  volle  spedirlo  nel  Brasile  per  delincare  la  carta  dì  no  tratto  di 
parne.  Il  medesimo  Pontefice  Lamberlint  lo  incaricò  di  fare  una  gita  per  lo  stato  Pontificio  e de- 
terminarne i gradi  del  Meridiano.  Fu  consultato  per  ridurre  a giusta  allessa  alenai  parti  dell*  A- 
dxiatioo  e del  Mar  di  Toscana.  Esistono  varie  sue  scritture  idrodinamiche  sul  metodo  de'  ripari 
che  impediscono  la  corrosione  de' fiumi  e ne  divertono  il  filone;  su  t danai  del  Tevere,  ecc-  Da 
Clemente  XIII  e da  Pio  Vi  fu  iuusrrogato  sopra  I'  asciugamento  delle  paludi  pontine. 

Insorge  tra  Fiorentini  e Lucchesi  grave  contesa  in  fatto  di  acque  , od  ei  vieo  irascelto  media- 
tore. Passa  indi  in  Inghilterra  e vi  riceve  le  più  segnalate  dimoi trasioni  di  stima  » eJ  intercede 
presso,  quella  aaaiune  a prò  della  sua  Ragusi.  Viso  destinato  a recarsi  nell1  America  settentrionale, 
passa  a Costantinopoli  per  osservare  il  passaggio  di  Venere  sotto  il  disco  del  Sole.  Torna  a Mi- 
lano ed  insegna  le  matematiche  nell' università  di  Pavia.  Prende  cura  dell' Osservatorio  di  Brera 
e lo  rende  ano  de’ piò  ragguardevoli  Sospeso  fra  le  diverse  onorifiche  offerte  che  gli  venivano 
fatte  , si  de'cnnioa  di  trasferirsi  a Parigi , ove  ottiene  il  privilegio  della  naturalità  con  due  grosse 
‘ pensioni  c il  titolo  di  Direttore  d'  Ottica  per  la  Marina.  Condannata  cola  a 00  ah  attere  cogl'  invi- 
diosi , ritorna  in  Italia  , e pubblica  presso  il  Rcmondini  di  fiancano  in  cinque  volumi  le  soe  Opere; 
si  conduce  a Firecue,  indi  viene  a ripone  in  Milano  sua  sitata. 

Finalmente  questo  graud’  uomo  negli  ultimi  periodi  della  sua  viu  dovette  rientrare  ne'  limili 
dell'  umana  picoiohrxaa  ; egli  s*  immerse  in  una  profonda  mestisi  a , la  sea  mente  e'  indebolì , la 
sua  fantasia  mcaldoesi , le  soe  idee  si  disordinarono  , sicché  per  una  successiva  degradasiuac  passò 
per  usui  i gradi  detf  imbecillita  durante  d corso  di  cinque  mesi , al  termine  de’  quali  scoppiando- 
gli d’improvtito  non  postema  nei  petto  , cessò  di  vivere  in  età  di  anni  76  non  boa  compiuti. 
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GIACOMO  THOMPSON 

Nato  in  Ednam  nella  Scotio,  nel  1700  , 
morto  a Ken  nel  1748. 


Giicomo  Thompson  ù monello  oi  nrhri  pooo  primo  <fcU*  «oeoodo  meli  del  rarcùto  oecol»  , 
epooo  «I  di  li  dello  quale  Io  nostra  Stri»  non  giunge.  Ma  come  non  dare  in  esso  loco  oH'Auloro 
dello  Stagioni , al  cantore  della  filosofia  e dello  natnra  f Ci  perdonino  adunque  i noolri  lellort 
qoesu  sola  infratione  alle  norme  da  noi  stabilite  , in  fasore  di  uno  de’  più  illustri  poeti  che  ab- 
biano  sortito  in  Inghilterra  4 natali. 

* Figlio  di  un  ministro  della  chicca  protestante  carico  di  numero»;!  Ciniglia,  Giacomo  Tbonijnou 
fi»  alle  care  affidata  di  un  altro  ministro  eh*  la  più  belle  sperane*  ne  concepì,*  ma  nei  primi 
anni  dei  suoi  studj  non  molto  da'  suoi  condiscepoli  ai  contraddistinse , tranne  per  alcune  composi- 
aioncelle  ita  versi  che  ogni  anno  consegnava  alle  fiamme  dopo  di  averne  fatto  un  esame  severo. 
Egli  per  tal  guisa , emulo  e giudice  di  se  stesso , per  tempo  ammassava  i materiali  con  che 
innalzar  dure*  gli  splendidi  monumenti  che  tn  poesia  ci  ha  lascialo  , e siccome  i passatempi 
della  puerrsia  non  sono  perloppiù  che  il  preludio  delle  occupasiocù  dell’età  matura  , coti  dagli  anni 
più  teneri  dileltavasi  nell’ errare  in  messo  alle  solitarie  selve  o sopra  le  rupi  biancheggianti  di 
neve  , ed  amò  la  natura  tosto  eh’  ebbe  occhi  per  vederla  ed  un  cuore  per  conoscerla. 

Destinato  allo  stato  ecclesiastico  , ei  fu  spedito  ad  Edinburgo  per  istudiarvì  teologia  : ma  ad 
un  tratto  senti  germogliare  i semi  della  poetica  facoltà , dovuto  avendo  cementa  re  un  salmo  : la 
leggiadria  del  suo  stile-,  la  aublimità  del  suo  ingegno  gli  suscitarono  invidiosi  fra’  suoi  professori 
medesimi.  Questa  bassa  gelosia  ridestò  nel  suo  animo  le  lavili*  di  quel  bel  fuoco  che  la  naturi 
vi  teneva  assopite,  e la  morte  di  suo  padre  tolto  avendo  di  messo  il  solo  legame  che  in  semina- 
rlo il  riteneva  , egli  deliberò  di  consacrarsi  interamente  alle  muse  ; laonde  recossi  a Londra  , 
dove  derubato  da  mariaoli , e soverchiato  da  raggiratori , non  guari  stette  a conoscere  la  miseria. 

Ritenuto  in  casa  per  mancante  di  scarpe  , egli  uni  insieme  alcuni  frammenti  sopra  l*  Inverna 
per  formarne  un  Nbriccinolo  e venderla  ad  un  libri  jo.  Questo  saggio  che  è un  capo  d’opera,  non 
rinvenne  compratori  , e ci  vollero  molte  preghiere  per  indurre  un  lihrajo  a farne  a proprie  speso 
la  stampa,  che  da  principio  ebbe  infelice  successo.  Finalmente  Wbatlejr  trasse  V a «emione  dea 
letterati  sai  poema  dell’  inverno , « il  nome  del  giovane  cantore  crebbe  io  alto  grido. 

Nell’  anno  seguente  1737  egli  pose  in  luce  la  EttaU , un  poemetto  sulla  morte  d’Isaceo  New- 
ton , nn  poema  intitolato  Britanni a , e la  bella  tragedia  di  Sofnnitba  che  chiamò  gran  gente  al 
teatro  Ma  gli  ascoltanti  non  ne  rimasero  commossi  «pani*  egli  sperava. 

La  Primavera  fa  pubblicala  nel  *708  sotto  gli  auspicj  della  contessa  di  Herforl  , la  qual* 
atea  invitato  T autore  a recarsi  da  lei  ih  campagna  , dove  ella  area  genio  di  radunar  letterati 


Digitized  by  Google 


prr  leggere  ad  cui  le  poetiche  tue  corapoeuiooi.  Thompioti  , poco  adulatore  per  noterà , non  in- 
dovvi  che  una  n!a  fiala 

Con  tu  iloquesto  il  poema  delle  stagioni  non  era  compiuto  ancora.  Finalmente  nel  17^0  esso 
comparve  alla  luce  in  quell’ ordine  in  cui  or  teggesi*  e con  un  inno  veramente  sublime  al  Crea- 
tore, che  da  Angelo  Massa  renne  mirabilmente  trasportalo  nella  nostra  favella.  Appena  questa  h«l- 
1’  opera  fu  venuta  in  luce  che  i creditori  dell*  autore , i quali  ne  avevano  eoo  impaiiensa  aspettata 
il  momento  ond’  esser  pagali,  lo  fecero  immantinente  arrestare  11  commediante  Quia  ne  Tenne  in- 
formato  * e scusa  conoscere  Thompson  per  cui  nutriva  la  più  viva  stima  come  autore  delle 
Stagioni  , andò  a trovarlo  Della  casa  in  cui  era  ditcnulo  ; gli  disse  che  area  fatto  allestire  un 
pranto  e dopo  d aver  rivolto  altrove  la  sua  alienatone  eoi  parlargli  di  cose  teatrali*  soggiunse  che 
1'  argomento  della  sua  visita  era  di  pagargli  cento  lire  sterline  di  cai  gli  andava  debitore.  Thompson* 
clic  non  Taveva  mai  veduto  prima*  rispose  die  si  trovava  in  sorte  ahhastaosa  misera  senta  che  un 
uomo  con  cui  nuli*  avea  di  comune  , venisse  col  motteggio  ad  insultare  a’  suoi  mali.  Ma  Quia 
gli  replicò  con  calore  * c gettando  sulla  tavola  un  viglietlo  di  cento  lire  sterline  * che  gli  era  debi- 
tore di  questa  somma  e eh  era  venuto  a pagargliela.  Convenne  allora  spiegarsi,  e U comme- 
diante tenne  al  poeta  qnrslo  ragionamento  : a Dopo  di  aver  letto  il  vostro  poema  delle  Stagioni 
u mi  velino  in  capo  di  far  irsi  amento  , e vi  feci  nn  lascila  di  cento  lire  sterline  : quest’oggi  ha 
a inteso  che  voi  eravate  in  prigione  per  debili  * e subito  mi  è passato  per  la  mente  che  avrai 
n fatto  meglio  dì  consegnarvi  io  stesso  questa  somma  , che  di  lasciare  ai  miei  eredi  la  cura  di 
a farlo  in  un  tempo  in  cui  forse  vi  sarebbe  riuscita  meu  utile.  Ecco  o Thompson  * il  motivo 
n che  mi  ha  qui  coudollo  ».  Un  si  nobile  e generoso  procedere  avvinse  T animo  dì  Thompson  per 
tutta  la  vita  a quello  del  suo  benefattore. 

Alcuni  anni  do|»o , Thompson  essendo  divenuto  V insiilutorc  del  figlio  del  cancelliere  Talbot  * 
meno  acerba  si  fece  la  sua  cumlislone  E^li  viaggiò  col  suo  allievo,  venne  in  Italia  e ne  ammirò 
i monumenti  ; usa  appena  ciac  fu  ritornato  in  Inghilterra  la  morte  glielo  rapi.  Un  posto  di  secre- 
tano de'  Brevi  * fu  il  guiderdone  delle  sue  cure. 

Frattanto  il  grido  della  libertà*  aliato  dal  celebre  Roberto  Walpole  * avendo  infiammato  tutù 
i cuori  amanti  della  patria  , l’autore  delle  Stagioni  , acerrimo  nemico  della  tirannide*  si  chiuse 
nelle  sue  stante  * e in  capo  a due  anoi  pubblicò  il  poema  della  Libertà  ch’egli  riguardava  come 
la  migliore  sua  opera  ; ma  il  Pubblico  non  consentì  nella  sua  opinione  * forse  perchè  questo 
poema  era  stato  troncato  in  molti  passi  da  una  timida  penna. 

Colmo  dei  favori  della  furlana  * Thompson  principiava  a trascurare  il  culto  delle  vergini 
Dee  * quando  la  morte  del  suo  protettore  * col  privarlo  del  suo  impiego  * lo  ricondusse  nel  lor 
santuario.  A Melpomene  principalanente  egli  offri  sa  cri  fu  j e compose  le  tragedie  di  Agattunntne  * 
di  Edoardo  ed  bUorvtra  , di  Tancredi  e Stgitmm-i*  , e di  C >rto Luto  , che  lasciò  imperfetta 
al  suo  morire.  L’ultima  composiiione  di  Thompson , è il  Cartella  d-.lC  Indolenza  * poema  in  cui 
T immsginasionc  rinviene  le  più  amabili  pillare  e le  più  atte  a condurla  in  volnttuoso  delirio. 

La  spoglia  mortale  di  Thumpsoo  fu  deposta  a Richemoni  : ma  una  società  di  suoi  ammira* 
tori  gli  fece  innalsare  in  Westminster  nn  monumento  dove  si  legge  il  suo  nome  accanto  a quello 
degli  uomini  che  hanno  illustrato  l’ Inghilterra  e ben  meritato  dell’  umana  specie. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


1 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


CARLO  LUIGI  FEDERICO 


*7 


GRAN  DUCA  DI  BADEN 
Nato  a Carlsruhe  agli  n di  giugno  1786. 


INiroTK  di  Carlo  Federico  I.  questo  Principe  rimile  privo  del  padre  in  età  di  anni  sette, 
« gli  fu  tosto  conferito  il  titolo  di  margravio  ereditario  , e quindi  quello  di  gran  duca  ereditario 
quando  la  sua  casa  ottenne  questa  nuova  diguilò , mediante  1’  atto  della  confederaiione  del  Reno 
nell*  agosto  del  i&>6.  11  principe  ereditario  di  Bade  si  era  ritrovato  picscntc  all’  incoronatone 
dell' imperator  Napoleone.  Egli  pigliò  per  isposa  , agli  8 di  aprile  1806,  Stefania  Tascher  della 
Pagerie  , cugina  dell’  imperatrice  Gioseffina  ; Napoleone  1’  aveva  adottata  , dandole  i nomi  di 
Luigia  Adriana  Stefania  Napoleone  di  Francia.  Il  Gran  Duca  ereditario  soggiornò  per  alcuni  mesi 
in  Parigi  dopo  il  ano  matrimonio , e recossi  in  appresso  colla  sua  moglie  a Carlsrubc  * donde 
parti  nell*  ottobre  dello  stesso  anno  , per  mettersi  al  comando  del  corpo  ausiliario  Badcse  che  si 
era  congiunto  all*  esercito  francese  nella  guerra  di  Prussia.  Questo  principe  intervenne  per  tal 
guisa  alla  battaglia  di  Jena  , e poscia  fece  la  campagna  di  Polonia  , seguendo  quasi  sempre  il 
quarlier  geucrale  dell*  imperator  de*  Francesi.  Napoleone  fu  liberale  di  clogj  al  suo  valore  , c in 
tutti  gl'  incontri  gli  diede  prove  di  mollo  affetto.  Il  principe  ereditario  si  segnalò  principalmente 
nell'  assedio  di  Daniica , in  cui  «Ile  sue  truppe  toccò  molto  a soffrire.  Il  Gran  Duca  regnante  M 
pago  della  sua  militare  coadotta,  lo  nominò  generale  di  fanteria  e lo  creò  cancelliere  dell'ordine 
del  Merito  che  inslituito  aveva  di  fresco.  Durante  quel  tempo  , la  principessa  moglie  del  duca  di 
Bade  , si  era  recata  presso  all'  imperatrice  Gioseflioa  , la  qual  teneva  la  sua  corte  in  Magocua  , 
e non  tornò  a Carlsruhe  che  nel  punto  iu  cui  sua  cugina  si  restituì  a Parigi.  Il  principe  ereditario 
ai  trasferì , colla  sua  consorte , dopo  la  pace  di  Tilsitt  in  quella  capitale  della  Francia  , ed  assi* 
stcrono  amendue  alle  feste  che  furono  celebrate  li  1 5 agosto  1807  , in  occasione  della  pace  c del- 
r anniversario  della  nascite  di  Nspoleone.  1 due  conjugi  accora  paguavaao  1'  imperatore  in  tutte 
le  pubbliche  cerimonie,  c il  principe  ereditario  fu  presente,  come  testimonio,  agli  sponsali  di 
Gerolamo  Bonaparle  con  una  principessa  di  Virtembcrga.  Egli  fece  poscia  la  campagna  del  1809  # 
nella  stessa  insigne  guisa  con  cui  fallo  aveva  la  prima  , e le  truppe  del  Gran  Ducato  , da  lui 
comandate,  non  minor  gloria  raccolsero.  Morto  essendo  nel  t8ie  il  suo  avo,  egli  divenne  Gran 
Duca  nel  18  to  , e da  quel  tempo  più  non  si  diparti  della  sua  capitele.  11  corpo  ausiliario  del 
Gran  Ducato  fn  dato  a comandare  al  conte  di  Hocbbrrg  , suo  fratello  -,  e questo  corpo  , unno 
<co*  francesi  nella  guerra  di  Russia  , sopportò  notabili  perdite  , inaino  al  momento  in  cut  il  suo 
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sovra  do  passò  coi  confederali.  Le  polente  avendo  riconosciate  talli  i titoli  di  possesso  che  la 
casa  di  Bade  area  recentemente  acquistati  , il  Gran  Duca  pubblicò  il  manifesto  che  segue  : 

« Confutine  all'  esempio  dell’  illustre  mio  avo , io  mi  son  recalo  a dovere  di  assodare  il  bene 
de*  mici  sudditi  e la  cotuctmiuoe  del  tnio  inaio.  Gli  obblighi  verso  della  Francia  contratti  dal 
defunto  Grau  Duca  , cjuaudo  aderì  alia  coofcdcrasione  del  Reno  , m"  erano  stati  trasmessi  j ed  io 
ho  dovuto  .tacili  in  conto  di  sacri;  io  ho  creduto  potere , nell’  esattamente  adempirli  , assicurare 
la  felicita  e 1*  integrila  de' miei  Stati  , e quantunque  siffatti  legami  colla  Francia  abbiano  per 
lungo  tempo  privalo  i miei  popoli  di  ogni  commercio  , e trascinatili  in  una  lunga  e disastrosa 
guerra  , io  ho  sempre  nudrtto  6peransa  ebe  la  pace  porrebbe  tenui  ne  a tante  sventure.  La  divina 
Provvidenza,  che  deieimina  il  destino  de'  popoli  , ha  tolto  la  vittoria  agli  eserciti  francesi  per 
concederla  agli  alleati  i quali  combattono  per  la  causa  della  Germania  ; essa  ha  disegnato  di 
metter  fine  alla  dominaxiou  della  Francia.  Dalle  rive  dell’  Liba  a quelle  del  Reno  , gli  eserciti 
confederati  muovono  di  viliona  in  viitona  senza  posa  strana.  Ho  fatto  uo  ultimo  tentativo  per 
la  quiete  e la  sicurezza  de* mici  Stali  , minacciali  di  estere  <T  una  in  altr’  ora  il  teatro  della 
guerra;  ed  ho  chiesto  all'  imperaior  de'  tmucesi  la  neutralità  del  paese  di  Bade,  sperando  di  ot- 
tener I' assenso  delle  alte  potenze  alleate,  ma  i risuliamcnli  hanno  deluso  la  mia  aspettazione.  Jion 
avendo  potuto  per  questa  via  guarentire  la  sicurezza  de*  miei  Stati , son  costretto  di  unire  i miei 
sforzi  agli  sforzi  degli  alleati  contro  ,1*  Francia.  La  salute  delia  patria  , la  libertà  e I'  indipendenza 
della  Germania  sono  ormai  i soli  Bai  a cui  noi  dobbiamo  tendere  di  concerto  co*  nostri  illustri  al- 
leati. Io  non  posso  dissimularvi  che  la  dosi r a pusiziooc  geografica  e 1*  estrema  nostra  vicinanza  alla 
Francia  richieggono  da  noi  i maggiori  sacrifizj , e che  la  necessita  «li  difendere  le  vostre  famiglie 
a i vostri  focolari  deve  determinai  vi  a’  più  caldi  sforzi  onde  giugnere  alla  pace  generale  e ad  un 
equilibrio  che  ne  assicuri  la  durata,  protegga  la  libertà  del  commercio,  avvivi  l’ industria  e re- 
stituisca alla  natione  una  prosperità  di  cui  da  lungo  tempo  va  priva » 

In  conseguenza  di  questa  dichiarazione,  le  tiuppe  Badcsi  eh*  erano  scampale  dai  disastri  di 
Mosca  e di  Li|ieia  , si  congiunsero  al  granJ'  esercito  degli  alleali  tolto  gli  ordiui  del  principe  di 
Schwarurnberg  cd  entrarono  in  Francia.  11  Gran  Duca  raccolse  nella  sua  reggia  l’ iuiperalor  di 
Russia  , suo  coguato,  nel  novembre  del  >8i3  ; quindi  nel  luglio  del  181}  ; egli  ai  recò  poscia  a 
Vienna  per  assistere  al  congresso  delle  polente.  I nuovi  titoli  e possessi  della  mi  casa  vennero 
confermati  un’altra  volta.  Le  indennità  della  Baviera  essendo  siate  presa  sopra  de* suoi  Stati, 
egli  ottenne  ia  compenso  il  paese  de' Due* Ponti  ed  alcuni  distretti  sulla  riva  sinistra  del  Reno, 
formante  il  tutto  una  popolazione  di  17610.  abitami.  Egli  fece  nel  tempo  stesso  delle  cessioni  al 
Virtembcrghese  , e ue  fu  parimente  compensato  con  cessioni  sulla  riva  sin is.rj.  Questo  principe  fu 
iuolue  posto  al  possesso  del  paese  di  Darmstadt  , coi  diritti  regali  sopra  Magona*  , e 3a5m.  abi- 
tami. Quando  Bonapurie  si  ricondusse  in  Francia  nel  181S,  il  Gran  Duca  aderì  a tulli  i trattati 
d*  alleanza  che  contro  di  lui  si  fecero  ; e stipulò  ua  trattalo  di  sussidj  particolare  coll*  Inghil- 
terra , pel  mantenimento  di  ifiin.  uomini.  Queste  truppe  si  prcscn  : a rono  innanzi  a Kch!  nell  aprile 
e s' internarono  in  Francia  nel  luglio  , intanto  che  la  Laodwehr  facea  il  servizio  nell*  interno  del 
Gran  Ducalo.  Il  Gran  Duca  si  trasportò  a Eideltx-rga , li  5 di  giugno,  a complire  gl’Impe- 
ratori  «T Austria  e di  Russia.  Dopo  la  battaglia  di  Waterloo,  egli  mandò  al  Duca  «li  Wellington 
la  gran  croce  dell’ordine  della  Fcdtlla* 
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BARONE  DI  HILLER 

FELDMARESCIALLO 

AL  SERVIZIO  DELL’  AUSTRIA. 


C^ct*TO  p roteilo  capitano  si  segnalò  in  più  campagne,  ma  specialmente  in  quella  del 
1809  , nella  quale  comandò  ia  capo  un  corpo  di  esercito  ch’era  incaricato  di  coprir  Vienna  , unii»* 
niente  col  corpo  dell' arciduca  Luigi-  Assaltato  da  Bonaparte  in  persona  che  area  con  se  i Bavaresi 
a i Virtemherghesi  , fu  respinto  li  ao  aprile  a Beuehcrga.  Vienna  rimase  quindi  sema  difesa-  D ge- 
nerale Hiller  raggiunse  l' arciduca  Carlo  sul  Danubio  , ed  ebbe  gran  parte  alla  battaglia  di  E*~ 
sling  , nella  quale  difese  eoo  proci  essa  il  villaggio  di  A spero.  Nel  181 3,  prese  il  comando  della 
Stiria  e quello  di  un  esercito  che  fu  opposto  al  Principe  Eugenio-  Ai  *6  di  ottobre  pubblicò  in 
Trento  un  manifesto  del  seguente  tenore: 

Io  ho  panalo  le  Alpi  con  un'  annata  di  te t nulla  mila  uomini , e tono  entrato  nelle  pia- 
nure t r Italia-  l-a  divina  Provvidenza  va  porre  un  periodo  alla  tirannia  che  J inora  vi  opprette  ; 
che  ha  sacrificato  la  vottra  gioventù  nel  nord  della  Spagna  per  una  eauta  ingiusta  ; che  ha 
paralizzalo  il  commercio  e t industria  e 1 parto  la  desolazione  sul  bel  suolo  d'Italia  tanto  favo- 
rita dal  cielo,  lo  ho  occupato  tutti  i patti  che  conducono  da  Italia  in  Austria,  lo  ho  voltalo 
alle  loro  sorgenti  C Itomi  , il  'l'agitamento  , la  Piave  e hi  Brenta  , ed  ho  reso  di  tutta  impos- 
sibilità la  fuggita  del  voitro  generale  in  capo  , da  qualunque  parta  eg’i  ti  rivolga.  Verona , 
Mantova  e Milane  tarati  libere  in  pochi  giorni.  Il  Nord , il  Sud  di  Europa  han  fornito  tutta 
le  laro  forze  , e il  Jiore  della  loro  fresca  gioventù  dee  ristabilir  f indipendenza  dei  loro  stati  , 
a adesso  tori  tutù  ùberi.  Paté  pur  ricerca  in  Austria  , in  Ruma  , in  Pruina  , ed  in  Spagna  di 
quei  superbi  Francesi  che  governavano  il  mondo.  Voi  non  troverete  che  dei  cadaveri  , che  dei 
feriti,  dei  prigionieri,  e le  tracce  profonde  di  devastazione  imo  C inimico  non  ha  colà  almeno 
corpo  alcuno  di  truppe  sotto  le  armi- 
la belle  province  del  mezzogiorno  di  Europa  convien  che  par  le  cip  irto  egualmente  della 
gioja  del  mondo,  pecchi  ritornino  gli  amichi  felici  tempi  di  ordine  e di  giustizia-  Il  mio  so- 
vrano si  i compiaciuto  di  pormi  alla  testa  dt  quota  grand?  opera ■ Levatevi  pertanto  popoli d' Ita- 
lia Voi  co  no  tee  te  quali  mezzi  ha  il  nemico  di  oppormi  si  j voi  siete  di  già  ticuri  che  essi  sono 
gli  ultimi.  Io  tengo  sotto  i miei  stendardi  trema  mila  uomini  i quali  non  han  combattuto  ancora 
in  questa  tacca  guerra  , e che  ardori  di  desiderio  di  entrar  ut  arringa  di  gloria  a imitazione  di 
futi  che  glt  han  preceduti.  Fresche  armate  van  radunandoti  al  di  là  delle  Alpi.  Il  destine* 
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<T  Italia  , è decito.  Rammentale  ai figli  vostri  eh*  etti  nacquero  nclf  amica  contrada  della  glo- 
ria , e che  /'  elevaiion  di  questa  con» iste  nel  combattere  sotto  le  bandiere  del  piè  giutto  dei 
Monarchi  , per  la  pace  del  mondo , e per  C indi  pendermi  delle  nasionl. 

ti  cmiiLE  di  uiicuuu  comimin  m cero  deli’ìiiutì  houuu  c mu 

DEL  TIROLO  B P*  ITALIA- 

BARONE  VOS  11 1 L L E R. 

Agli  otto  di  noTcmhre  egli  ne  pubblicò  un  altro , dato  pure  da  Trento  , del  legatole  tenore. 

Popoli  <f  Italia  / Tali  tono  gli  effetti  deir  unione . E stato  questo  il  solo  meno  della  ti - 
berta  ottenuta  j ed  è solo  quando  te  nailon t ed  è monarchi  hanno  combattuto  rotto  la  profonda 
impressione  di  questa  verità  che  l'Onnipotente  ha  benedetto  i toro  sfarsi.  Seguite  quest'esempio 
ed  unitevi  in  questa  saera  alle  ama-  Di  poi  che  recentemente  a voi  m’ indiria  sai , tarmata  della 
quale  c a me  confidato  il  comando  , è avanzata  vittoriosa  di  là  delle  frontiere  del  Tiralo  , e 
distendendoti  vi  offre  un  braccio.  La  guerra  che  avete  mosto  contro  la  casa  «f  Austria  , è una 
guerra  contro  natura  j mentre  non  i contro  le  nasioni  che  C Austria  fa  la  guerra  ; nè  per  tua 
conquiste.  Essa  è sola  in  guerra  contro  f oppressore  delle  /iasioni,  e solo  combatte  per  la  tua 
propria  indipendensa.  f' oi  non  potete  nutrir  sentimenti  ostili  verso  di  essa  mentre  un  nuov ' or- 
dine di  cote  sta  preparandoti  per  la  vostra  futura  prosperità - Sorgete  dunque  , popolo  <T  lutila 
seguile  r esempio  dei  liavari  , dei  Sassoni , dei  V irtcmbcrghesi  , ed  unitevi  ai  difensori  della 
religione  e della  giusUsia. 

KILLER. 

11  maresciallo  Bellegarde  prese  dopo  di  lui  il  comando  dell'  esercito  d’Italia. 

L’imperatore  d’Austria  conferì  nel  i8«4  >1  barone  d‘ llillcr  il  comando  generale  della  Gal- 
lùia  ; egli  fece  il  solenne  suo  ingresso  in  Lemberga  li  u3  ottobre  1814-  0 generale  dUiller  che 
ha  principiato  la  sua  carriera  militare  nell1  artiglieria  ha  fama  di  uno  de’più  prudenti  condottieri 
dell’  esercito  austriaco. 
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SEBASTIANO  GIUSEPPE  CARVALKO 


CONTE  D’OEYRAS 

MARCHESE  DI  ROMBAI. 

Nato  a Saura  nel  territorio  di  Coimbra  nel  1699  , 
morto  in  uno  de'  suoi  poderi  ( in  Portogallo  ) nel  178*. 


I Gouù  , cacciati  dal  Portogallo  par  opera  dd  PoaiWr! . hanno  dipinto  quello  ministro  .piai 
«omo  incapace  , che  aggravò  lo  alalo  di  debili  « che  non  pagò  le  truppe , nè  seppe  (rame  profitto, 
che  ogni  cosa  finalmente  laaciò  volgere  in  male*  1 nemici  della  Società  Ignsiiaua  , al  contrario, 
lo  hanno  ritratto  con  ben  diverti  colori.  Egli  era  , ascondo  questi  , un  miniatro  pieno  d'ingegno  , 
operoso,  vigilante,  restauratore  della  militar  disciplina,  delle  forte  navali  e del  commercio,  cose 
iateramente  trascurate  prima  di  Ini  in  «pel  regno.  I fatti  che  noi  verremo  recando  qui  appresso, 
e che  sembrano  t piò  conformi  all’  retorica  verità  , serviranno  a determinare  qual  giodiaio  proferir 
si  debba  di  un  ministro  cosi  famoso  nell'  istoria  del  Portogallo- 

Sebastiano  Giuseppe  , figlio  di  Emanuele  di  Carvalho  gentiluomo  di  Soura  , fu  mandato  al* 
P università  di  Coimbra,  per  farvi  il  corso  di  logge  i ina  stanco»!  ben  presto  dello  studio,  e 
prese  a correr*  la  carriera  dell*  arai.  Anche  questa  professione  gli  venne  a tedio  , c ritirussi 
nella  terra  natale.  Saputo  egli  avea  cattivarsi  il  cuore  di  una  giovine  dama  , della  prima  nobiltà  del 
regno,  cognominata  Donna  Teresa  dì  Noronha  Almada,  e venne  a capo  di  condurla  in  moglie, 
a malgrado  che  i parenti  di  lei  fossero  a tali  uoue  contrarj.  Egli  la  perdò  nel  gennaju  del 
i^  Mandato  nel  »7$5  a Vienna  per  una  commissione  secreta  , seppe  innamorare  la  comeosina 
di  Daun  , parente  del  celebre  maresciallo  di  questo  nome,  la  quale  gli  diede  la  mano.  Egli 
tornossene  , poco  tempo  dopo  , a Lisbona.  La  regina  Maria  Anna  d’Austria  , la  quale  si  era  af- 
frxionata  alla  moglie  di  Carvalho  , vivamente  insistette  appo  il  Re  in  favor  del  marito;  ma  sema 
felice  successo.  Questa  principessa  ebbe  miglior  riuscita  prrsso  il  suo  figlio  dopo  la  morte  di  Gio- 
vanni V , accaduta  ai  i3  luglio  1750.  Il  nuovo  Re  Giuseppe  I.  nominò  da  prima  (larvatilo  segre- 
tario degli  affari  esteri , c poco  tempo  dopo  gli  affidò  la  maggior  parte  dell’  annoia  islraxione  del 
regno.  I Portoghesi,  coi  bellissimi  loro  porti  di  mare  , non  avevano  nè  navi  uè  marinsj  : in  breve 
apasio  di  tempo  , mercé  delle  cure  del  nuovo  ministro  , ebbero  venti  fregate  e dieci  vascelli  da 
guerra.  Le  manifattore  vennero  incoraggiate , e molti  stranieri  chiamati  in  Portogallo  onde 
condurvi  a miglior  condili one  le  arti.  Gl’  Inglesi  si  erano  impossessati  di  tntto  il  commercio  j 
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si  continuò  ad  accoglierli  bene  , ina  non  fu  più  loro  concesso  di  vendere  separatamente  nè  i 
vini  del  paese  nè  gli  altri  prodotti.  L’agricoltura  era  negletta  ; Pombal  la  ravvivò  co' suoi  scritti , 
e con  quelli  delle  nasioni  straniere  che  faceva  tradurre.  Ordinare  egli  fece  che  le  sostitosiom  delle 
Cappelle  , la  cui  proprietà  spettava  alle  chiese , e non  poteva  entrare  nella  circolazione  degli  al- 
tri beni  , fossero  abolite  per  tutte  le  cappellani  o prebende  la  cui  entrata  non  ammonterebbe  a 
lire  iaSo.  Il  risultaraento  di  questa  legge  , col  restituire  alle  famiglie  la  libera  disposizione  di  quei 
beni  , tornò  molto  in  vantaggio  dell'  agricoltura  i ma  dopo  la  morte  del  re  Giuseppe  , il  legato 
Muti-Bussi  chiese  che  fosse  abolita  , e 1*  ottenne  in  parte.  L*  avidità  del  ministro  corruppe  bea 
presto  i di  lui  benefit].  Onde  procacciarsi  denaro  e individuali  vantaggi  , egli  conferì  a larga  mano  i 
privilrgj  esclusivi  , e ne  fece  mercato  Diede  ad  una  compagnia  il  monopolio  del  commercio  del 
Brasile  , c ad  un*  altra  quello  delle  Indie  • un’  altra  compagnia  ancora  ebbe  il  privilegio  di  stabi- 
lire il  presso  alle  derrate  c di  comperarle  per  poi  rivrn«lcrle.  Pombal  aveva  delle  vigne  e delle 
manifatture  in  sua  proprietà  ; egli  fece  strappare  le  vigne  dei  particolari  per  far  meglio  fruttare 
le  sue  -,  pose  ostacoli  alle  manifatture  altrui  per  assicurare  la  vendila  di  quelle  che  gli  appartene- 
vano I Portoghesi  , impoveriti  da  questi  rigiri  , furono  inoltre  aggravati  da  smoderate  imposizioni 
e gabelle.  Pombal  impose  silensio  in  parte  alle  grida  del  malcontento , mediante  le  cure  di’ ci  dava 
a tutte  le  parti  dell’  amministrazione.  All'  epoca  del  terremoto  che  rovesciò  Lishoua  nel  i -55  egli 
confortò  i cittadini  , soccorse  i feriti  , provvide  viveri , fece  trarre  di  sotto  alle  rovina  le  cose 
presiose  , a operò  con  ai  efficace  telo  che  quell'  immensa  città  vide  i suoi  edifuj  restaurati  , ed 
altri  nuovamente  edificali  s «1  i novella  vita  rinacque.  Pombal  t’  impadronì  a poco  a poco  del- 
1*  animo  del  Re  per  guisa  che  abbastanza  potente  si  riputò  per  opporsi  al  matrimonio  della 
principessa  ereditaria  presuntiva  della  corona  , con  Dou  Pedro  , fratello  del  Re  , benché  Gio- 
vanni  V.  avesse  chiesto  le  necessarie  dispense  a Roma . Quest'  oppositione  gli  mosse  contro  poderosi 
nemici  ; il  suo  dispotismo  » la  sua  alterigia  nc  accrebbero  il  numero.  Alcuni  grandi  congiurarono 
contro  di  lui  « contro  del  Re.  Tutti  quelli  che  caddero  in  sospetto  di  avere  intinto  in  questa 
traina  , vennero  poniti  con  on  rigore  che  alla  crudeltà  sì  avvicinava.  11  Portogallo  divenne  un 
campo  di  delatori  j le  prigioni  si  riempirono  di  rei  o di  supposti  tali  j alcuni  furono  rilegali  ia 
Asia  ed  in  Affrica.  La  nobiltà  che  seguala  mente  inspirava  diffidenza  al  ministro  , non  potò 
più  giugnerc  agl’  impieghi  militari.  Pombal , reggendosi  generalmente  aborrito  , più  non  usciva 
che  circondato  da  quaranta  guardie  , colla  spada  nuda  in  pugno , e sempre  pronte  a difen- 
derlo contro  gli  attentati  dell'  odio  e della  vendetta.  Finalmente  Giuseppe  1.  essendo  morto  nel 
1777  » Pombal  cadde  ia  disgrazia.  Quasi  tutti  i prigionieri  vennero  dichiarati  innocenti  con  decreto 
del  7 aprile  1781  * e rimessi  in  libertà.  Si  congregò  nel  tempo  stesso  una  commestione  straordi- 
naria per  far  il  processo  a Pombal , ma  la  sementa  non  ebbe  eseguimento.  Esiliato  > dimenticato 
in  uno  dei  suoi  poderi , egli  vi  mori  nell’  anno  seguente  , insegnando  ai  fatnri  ministri  col  suo 
esempio  die  nè  la  potenza  nò  le  ricchezze  possono  equivalere  all’amore  dei  popoli,  al  cui  conse- 
guimento essi  debbon  soltanto  aspirare. 
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EUSTACHIO  ZANOTTI 


Nato  in  Bologna  il  37  di  novembre  iyog, 
morto  in  Bologna  il  i5  di  maggio  1782. 


Nato  d»  ib  padre  pittore  e {Meta  , e da  ona  madre  legata  ancor  flit  per  vincolo  di  pa- 
feritela  eoa  rinomatissimi  pillati  f mostro  Eustachio  fiu  dalla  più  tenera  età  , eh’  egli  avrebbe  ac- 
cresciuta la  gloria  di  tiua  famiglia  , io  cui  pareva  essere  ereditaria  la  dottrina  e la  virtù-  I primi 
tuoi  maestri  furono  i Gesuiti  -,  poi  apprese  la  filosofia  dal  suo  aio  Francesco  Maria  Zanotli , chia- 
rissimo lume  della  letteratura  bolognese  , e filialmente  fu  esercitato  nell'algebra  dal  maggiore 
ansima  che  avesse  allora  1*  Italia  , Gabriele  Manfredi.  Frequentava  anche  il  fratello  di  lui  Fu- 
siseli o , che  l’ aveva  tenuto  a battesimo  , e 1’  esempio  , le  voci  c gli  scritti  di  questo  accesero  in 
lui  un  vivo  desiderio  di  diventare  astronomo  , e di  servir  la  patria  nella  difficile  e delicata  sdenta 
del  regolamento  delle  acque.  Forse  lo  Zanotli  senta  Eustachio  Manfredi  non  sarebbe  stato  nè  idto- 
statico  , nè  astrunumo  , e i conforti  di  questo  tenero  maestro,  e quasi  padre  , produssero  si  buon  ef- 
fetto che  r ebbe  , in  luogo  del  Caslelvetri  f per  ajulo  nelle  incombente  dell’  osservatorio  , quando 
appena  aveva  egli  compito  il  diciannovesira’  auno  dell*  età  sua.  Poco  dopo  ottenne  lo  Zanotli  la 
laurea  in  filosofia  , e tre  anni  appresso  , i*33  , sostenne  pubblica  disputa  per  facilitarsi  il  ounse- 
guimeulo  di  una  cattedra.  La  Newtoniana  teoria  sulla  luce  e sui  colori  fecero  il  principale  argo- 
mrn  o delle  sue  tesi.  Questo  solenne  «sperimento  ebbe  la  meritata  ricompensa  , « lo  Zanotli  fu 
arrotato  ira  i pubblici  Professori  di  matematica. 

I Riformatori  dello  Studio  dì  Padova  offrirono  una  cattedra  al  Zanotli  , ma  questi  , libero 
dagli  stimoli  dell'  amldiiooe  e dell*  interesse,  nulla  più  desiderava  che  di  servire  la  patria.  Muore 
frattanto  il  Maofredi  , e quest'uomo  raro  dichiara  morendo  esser  contento  di  lasciar  Ubero  un 
hel  campo  di  gloria  al  suo  Zanotli  , raccomandandogli  1’  Osservatorio  e I*  Inslituto. 

Egli  si  mostrò  subito  degno  di  qoest'  elogio  , profittando  dell'  apparinone  di  una  cometa  , che 
non  sappiamo  essere  stata  da  vcrun  altro  astronomo  osservata.  Lo  Zanotli  non  solo  seguito  la  co- 
meta per  tolto  quello  spasio  di  tempo  che  fu  visibile,  ma  adoperò  tal  diligerne  e maestria  nelle 
osservasioni  , che  il  celebre  La-Caille  si  servì  di  queste  per  mostrare  l’  applicasione  di  un  suo 
metodo  di  ricavar  dai  luoghi  osservali  di  una  cometa  gli  elementi  dell'  orbita  uel  caso  che  la  fi- 
gura di  questa  si  voglia  supporre  parabolica.  Nel  calcolare  gli  elcmeuii  di  essa  , lo  Zauolli  si 
servi  di  un  metodo  tutto  suo  che  pare  il  trigonometrico. 

La  felice  unione  della  geometria  all’  astronomia  , che  fa  la  gloria  del  secolo  decimottavo  , 
contribuì  anche  alla  lode  dello  Zanotli,  perchè  egli  in  tutta  la  sua  vita  e co' suoi  profondi  studj 
e colle  sue  osservasioni  cercò  di  rendersi  benemerito  della  fiò'-a  celeste.  Consacrò  a questa  pure 
quattro  volami  di  efemeridij  tre  dei  quali  furono  ia  diversi  tempi  stampati- 
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I maggiori  cataloghi  delle  «ielle  fi-.se , erano  riguarda. i come  poco  ei'csi  e poco  esatti,  e 
perciò  asiconomi  del  priro*  ordine  si  proposero  di  perfezionare  questa  parte  piò  impianto  dell*  a- 
stronomia  , die  per  essa  divino  piò  ricca  e più  lidia-  Lo  Zannili  potò  gareggiare  eoa  lutti  acl'a 
diligenza  eoa  cui  compose'  il  suo. 

II  paral:<t«c  della  luna  occupava  il  La-Caillc  eh’ crasi  recato  al  Capo  di  Buona  Speranxa  onde 
arricchire  l’ astronomi  a di  nuove  scoperte.  Per  ben  fissare  questo  punto  era  necessario  che  le  os- 
serva rioni  si  facessero  ne 'due  emisferi,  e si  paragonasse  fra  loro)  quindi  egli  invitò  i più  celebri 
astronomi  a contribuire  alle  sue  scoperte.  Lo  Zanotii  si  vide  altura  messo  del  pari  col  Wargeutin, 
col  Dc-la-Landr  , col  Cassini  e col  Bradi cy  , e quel  eh*  egli  osservò  fu  raccomandalo  all*  immor- 
talila negli  Alti  dell*  Accademia  di  Parigi. 

Astronomo  nell*  osservatorio  , geometra  ucl  gabinetto  . non  si  stancava  lo  Zanolli  di  appli- 
care al  cielo  o t sensi  o le  sue  medttatioui  , e nel  tempo  che  contribuiva  ai  progressi  della  fisica 
celeste  , arricchiva  gli. Atti  dell*  Accademia  dell*  limicolo  di  dotte  memorie.  Da  varie  osservasioui 
solstizi  ali  dedusse  lo  Zanolli  la  misura  dell’  anno  tropico  medio  ,*  e son  ricotdale  con  lode  alcune 
forino!.*  e alcuui  teoremi  e molle  osservasioui  dirette  dallo  Zanolli  al  fine  della  misura  della  terra. 
Il  metodo  da  lui  inveulaio  di  calcolar  le  equ&xioui  nelle  orbite  dei  pianeti  , ha  il  merito  di  una 
lac.liià  e semplicità  tnaravigliusa  , lo  hanno  egualmente  quelli  con  cui  determinò  la  paralasse  di 
Venere  c di  altri  pianeti.  Preziosissimo  è il  suo  libro  intorno  alla  gran  Meridiana  del  Tempio  di 
S.  Petronio  , descritta  nel  i656  dal  Cassini  , e rinnovala  nel  1776.  Oltre  all'Astronomia  , professava 
egli  pubblicamele  la  Meccanica  , c le  due  dissertazioni  Ialine  , sulle  forse  delle  percosse  P una  , 
sulla  forza  elastica  1*  altra  , ben  dimostrano  co  tu’  egli  si  fosse  formate  idee  chiare  e nitide  anche 
nelle  cune  più  inviluppate  , e come  seguendo  queste  idee  fosse  in  grado  dì  promovcre  la  sdenta  , 
c liberarla  da  quei  pregiudisj  che  sogliono  tante  volte  insinuarsi  nelle  facoltà  anche  più  capaci 
d’evidenza  , e che  si  oppongono  per  lungo  tempo  al  rapido  loro  avanzamento. 

Nominato  lettore  d*  idrometria  , carica  riputata  delle  più  onorevoli  dell'  università  di  Bolo- 
gna , dimostrò  quanto  nella  meccanica  dell’  acque  ci  valesse-  Lo  Zanolli , ricco  dei  lumi  del  suo 
secolo  , e non  addetto  ad  alcun  sistema  , preparava  i suoi  scolari  alla  lezione  del  libro  del  Gu- 
glielmini  sulla  natura  de*  (lumi  con  un*  introduzione  eh*  era  piena  di  dottrina  idrostatica,  e cho 
mostrava  per  ogni  dove  il  buon  giudizio  delPAulore  in  saper  discernere  il  vero  dal  verisimile  , 
T ipotesi  dall*  esperienza.  Alla  scelta  giudiziosissima  delle  cose, univa  egli  il  merito  di  una  mirabil 
chiarezza  nello  spiegarle. 

Un  bellissimo  ragionamento  scrisse  lo  Zanolli  per  guidar  coloro  che  proponevano  I*  inalvea- 
tone nel  solo  Primaro  di  tutte  le  acque  che  si  spandono  con  gravissimo  danno  delle  province  di 
Bologna,  di  Ferrara  e di  Ravenna.  Per  cagione  degli  stessi  affari  d*  acque  si  condusse  nel  1^65 
a Roma  , dove  fu  molto  onorato.  Anche  dagli  esteri  fu  consultato  intorno  al  regolamento  delle 
acque  , e può  dirsi  che  le  principali  occupazioni  degli  ultimi  anni  della  sua  vita  appartenessero  a 
queste  commissioni  e agli  smdj  che  dovè  fare  per  esse  , c lungo  sarebbe  il  riferire  gli  scritti  da  lui 
in  questa  materia  eomposti. 

In  ricompensa  di  tante  fatiche  fu  dichiarato  nel  1778  Presidente  dell’ Istituto  ; vpaltr’  anni 
dopo  , scese  nella  tomba  , accompagnato  dall*  universale  rammarico-  Tolte  le  più  nobili  virtù 
adornavano  il  suo  animo  , e la  purità  della  sua  vita  fu  eguale  all’  altezza  del  suo  sapere. 
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ENNIO  QUIRINO  VISCONTI 

Nato  in  Homo  nel  iy5z , 
morto  in  Parigi  li  i4  febbrajo  1818. 


Da  GiambftUuti  ViacODti , dolio  archeologo  , a da  Orsola  Filooardi  nacque  Enoio  Quirino 
Visconti  > il  più  grande  fra  gli  erodili  del  nostro  «croio.  La  sua  altitudine  alle  lettere  ai  munirò 
quasi  dalla  culla  ; prodigio  quale  fanciullo  , ei  doveri  continuare  ad  esserlo  in  tutte  le  età. 

Il  padre  volle  mostrare  in  lui  quanto  I'  educazione  avesse  d*  impero  ; gl'insegnava  a conoscere 
le  teste  degl’  imperatori  sullo  medaglie  , quando  appena  balbettar  potevano  il  nome;  di  rara  in* 
tclligcma  e di  precoce  dottrina  singolarissime  prove  egli  diede. 

Di  dieci  auni  egli  sostenne  con  lode  in  casa  del  cardinale  de*  Rossi  uno  sperimento  sopra 
1’  istoria  sacra  c romana  , la  numismatica  , la  cronologia  , la  geografìa  e la  geometria  , e di  do- 
dici auni  un  altro  esercizio  fece  nella  Biblioteca  Angelica  , ove  trattò  le  profonde  quisiioni  della 
trigonometria  , dell’  analisi  e del  calcolo  differenziale.  Egli  Iradureva  in  versi  i poeti  greci  , e di 
tredici  anui  fece  stampare  la  sua  traduzione  dell*  Ecuba  di  Euripide  , apponendovi  in  fronte  un 
aaggio  del  metodo  fattosi  per  imparare  le  lingue  e le  scienze.  Finalmente  itiirapicse  di  tradurre 
Pindaro , e pubblicò  alcune  Riflessioni  snlla  mutuerà  con  cui  si  voleva  ciò  fare. 

Il  suo  ingegno,  il  suo  sapere  trassero  a lui  lo  sguaido  degli  uomini  più  famosi  . ed  egli  non 
toccava  ancora  i ventitré  anni  , quando  Vmaduzzi  gli  dedicò  il  terzo  volume  degli  Aneddoti  letlerarj. 

Il  padre  di  Ennio  Quirino  aveva  divisato  di  stendere  una  descrizione  del  Musco  Pio-Clementino  , 
e ne  compose  qualche  articolo  -,  il  primo  Tolume  che  comparve  in  luce  uel  ir8a  porta  di  fatto  il  suo 
nome  , perchè  essendo  egli  cusludc  di  quel  Museo  si  conveniva  che  fosse  nominato  ; ma  questo 
volume  è quasi  interamente  compilato  da  Ennio  Quirino  , il  quale  ha  poscia  continuato  e condotto 
a fine  quella  magnifica  opera  , che  sola  basterebbe  a fare  immortale  il  suo  nome. 

Un  lavora  di  tanta  mole  non  tolse  però  die  turno  Quirino  molti  altri  scritti  andasse  pubbli- 
cando , principalmente  relativi  all*  archeologia}  de’ quali  altri  furori  inseriti  nella  raccolta  di  Guai- 
Uni  , altri  nell'  antologia  romana  , altri  nel  giornale  di  Mantova  , altri  negli  scritti  di  alcuni 
amici,  ed  altri  alfine  separatamente } citeremo  fra  quesii  i seguenti:  Monumenti  tirali  Scip  toni , 
1^85  — Monumenti  scritti  del  museo  del  S-  T . Jenchìnt , 1787  — Monumenti  Gattini  della  Pilla 
Pine  tana  , 1787  — Osservazioni  su  due  Musaici  antichi , istoriali , 1788  — Osservazioni  sopra  wr 
antico  Cammeo  rappresentante  Giove  /.gioco,  >793  — Iscrizioni  greche  tiiopee  , ora  Borghe- 
si ane  , ljr,\  — Pitture  di  un  antico  vaso  Jittile  trovato  nella  Magna  Grecia  , t'*)i  — Lettera  iti 
due  monumenti  di  'Intontii  disgusta  , anno  E//. 

Al  tempo  dell’  invasione  dei  Francesi  , Ennio  Quirino  V sconti  seguitò  a Parigi  i monumenti 
dell’  arte  a cui  era  affezionalo  , e i Francesi  festeggiarono  la  sua  venuta  fra  loro  , come  uno  «lei 
più  bei  frutti  delle  loro  vittorie.  Ennio  Quiriao  tosto  si  diede  a ordinare  c disporre  i monumenti 
-di  cui  la  Francia  s’  era  arrichita  , e ne  diede  brevi  e precise  notizie,  piene  di  dottrina  e di  buon 
gusto.  A misura  che  il  Museo  francese  aumentavasi , egli  ristampo  queste  notizie}  egli  «lie.le  piò 
ampie  spiegazioni  dei  principali  monumenti  nella  splendida  raccolta  intitolala  il  Museo  francese. 
L*  lostiiuio  mostro**!  sollecito  di  accogliere  il  signor  Visconti  nel  suo  seno  j appartenne  a due  classi 


di  esso , e molte  relationi  fece  ad  «strambo.  Le  notiate  da  lui  pubblicate  in  parecchi  giornali  , r 
nelle  opere  dì  molti  dotti  , palesano  mai  tempre  la  mano  maestra  e 1'  imptreggiabil  perapicadià 
dell’Autore. 

Tutto  il  mondo  sciemiato  ricercava  il  parere  del  Visconti  i coloro  che  possederano  un  monu- 
mento raro  e curioso  , credevano  con  ragione  di  accrescerne  se  non  il  pregio  almeno  la  celebrità 
coll»  ottenere  eh'  ci  lo  illustrasse. 

Nessun  ramo  dell’  umano  sapere  era  più  confuso  dell»  iconografia  ; l’arte  dell'intaglio  ci  ba  cir- 
condali di  immagini  che  dircransi  essere  quelle  de'  grand*  uomini  dell’ antichità  senta  poterne  dare 
la  prora  | questa  parte  dell'archeologia  , è quella  in  cui  l'errore  trionfa  maggiormente  , e in  cut 
la  critica  è più  necessaria.  Il  Visconti  formò  Tallo  divisamente  di  uo’iconografia  greca  e romana; 
Napoleone  lo  provvide  dei  meni  onde  condurre  a fine  questa  bella  impresa,  e gli  fu  liberale  d'inco- 
raggiamenti. L’iconografia  greca  fu  pubblicata  in  Parigi  nel  i8it  j un  primo  volume  ddTiconografia 
romana  è comparso  in  luce  colà  nell'  anno  in  cui  siamo  t la  parte  più  difficile  di  questa  , quella 
de' grand’ uomini  della  repubblica  è terminata;  più  non  rimane  che  quella  degl' imperatori  , per  la 
quale  le  medaglie  lascito  molto  poco  a bramare. 

Gli  stranieri  , ricercavano  come  T Italia  e la  Francia  ( di  cui  la  prima  era  la  natia  , T altra 
1*  adottiva  sua  patria  ) i consigli  di  Ennio  Quirino  Visconti.  Lord  YV orstley  gli  affidò  , venticin- 
que anni  fa  , la  de» emione  de’  monumenti  ebe  area  portalo  di  Grecia  ( Museum  Worslianum  , Lon- 
don ) , e quando  il  parlamento  J*  Inghilterra  volle  comperare  i marmi  di  lord  Elgin  , si  recò  a 
premura  di  trarre  a Londra  il  Visconti.  Questi  non  ba  deluso  T a»i*ettaiiva  di  una  ustione  che 
riponeva  in  lui  cosi  onore»  ol  fiducia  , cd  ba  pubblicalo  sopra  quei  marmi  un'  opera  di  pregio  in- 
signe. Essa  è stampata  con  una  lettera  del  cavaliere  Cauova  e consiste  io  due  Diasertaiioni  lette 
all’  Istituto  di  Francia  intorno  alle  sculture  che  trovatisi  nella  collexione  di  lord  conte  di  Elgin. 
É singolare  che  questi  due  scritti  di  due  si  illustri  Italiani  siano  pubblicati  in  francese  , in  in- 
glese e io  tedesco , e non  in  italiano. 

I-a  robusta  complessione  del  Visconti  polca  nudrir  nell’  altrui  animo  la  sperami  che  per  lungo 
fempo  egli  tenesse  ancora  lo  scettro  dell*  cnidixionc  greca  ed  archeologica  ; quando  fu  egli  per- 
cosso da  un  male  che  presto  eccitò  le  più  vive  inquietudini.  Una  grave  altcraiiooe  nel  sistema 
urinario  , il  calcolo  che  fu  poi  riconosciuto , ma  la  cui  stessa  estrasione  avrebbe  posto  la  vita 
delTiofermo  nel  più  imminente  pericolo  , non  concedettero  più  di  credere  che  ai  potesse  conser- 
varlo , ed  egli  mancò  di  fatto  ai  vivi  nel  fehbrajo  di  quest*  anno  medesimo.  La  sua  morie  ha 
sparso  il  lutto  nell'  animo  dei  dotti  e degli  artisti  ; gli  uomini  più  ragguardevoli  hanno  assistito 
alle  sue  funebri  esequie.  I signori  Quatremèrc  di  Quhtcy  cd  Enterico  David  hauno  recitato  sulla 
sua  tomba  commoventi  e faconde  oraxioai. 

Ennio  Quirino  Visconti  possedeva  un  onnigeno  sapere  ; ma  v’erano  alcuni  rami  in  cui  non  v’avea 
alcuno  chfc  gli  stesse  a paio;  tali  sono  le  lingue  auliche,  la  numismatica  , la  paleografia,  eh’ ci  tutti 
riferiva  ad  un  solo  scopo  , lo  studio  delle  antichità.  In  messo  a Unte  idee  che  gli  somministrava 
una  scienti  si  vasta  , la  giudixiosa  sua  crìtica  allontanava  tutto  ciò  eh’  era  inutile,  per  diffondere 
sut  punto  della  questione  irstiata  una  luce  vivace  e sicura.  Egli  scriveva  con  buon  gusto , eoo 
rsaltcua  e con  cura  ; i suoi  dettati,  si  in  italiano  che  in  fraucesr  , hanno  del  paro  U pregio  dcl- 
T elegansa. 

Cosi  profondi  studj  sopra  cosi  curiosi  argomenti  animavano  i suoi  ragionamenti  c li  rendevan 
gratissimi  ; sempre  interno  a’  suoi  prediletti  studj  egli  poco  curavasi  delle  faccende  di  questo  mondo; 
il  suo  mondo  era  ne'  secoli  trapassati , nel  regno  ideale  « la  sua  autorità  fu  riconosciuta  da  tutta  la 
terra  , essa  divenne  come  sema  appello,  e quasi  tutte  le  sue  decisioni  furono  * e sono  considerate 
quai  leggi. 

Grave  e serio  nella  società.  Visconti  non  amava  gran  fatto  di  mescersi  ne'  discorsi  che  non 
volgessero  intorno  alle  arti  e alle  lettere  ; tuttavia  non  v’era  argomento  in  cui  la  rettitudine  dei 
suo  giudiiio  non  trasparisse.  Egli  era  semplice  nelle  sue  abitudini  c nelle  sue  maniere  » dolce  ed 
ambii  nel  tratto.  Dopo  tanti  lavori  morì  poco  ricoo  , lasciando  una  moglie  che  gli  ha  consa- 
crato le  più  tenere  cure  , e due  figliuoli , giovani  , gentili  c virtuosi.  Possa  la  munificcuia  del 
monarca  che  governa  la  Francia  non  abbandonare  questi  preiiosi  rampolli  di  un  uomo  in  cui  tutta 
la  dottrina  dei  tempi  vetusti  parve  rivivere  risplendentissima  ! 
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GIOVANNI  DE’  CONTI  FANTONI 


c 


TRA  I PASTORI  ARCADI  IABINDO 

Nato  in  Fivizzano,  terra  insigne  della  Lunigiana  , 
nell'  inverno  del  ijSS  , 

morto  in  patria  nell'  estate  del  1807. 


*«♦» 


Siioolaek  i >1  .halioo  che  prende  care  de'  letterali  dopo  il  eepolcroì  Alenai  di  eieij  il  cut 
■onte  parrebbe  meglio  destinalo  alle  vorticose  onde  dell'  obblio , ottengono  appena  spenti  , 
l’onore  di  elogi  funebri  » di  articoli  necrologici  , di  biografiche  notule.  Altri,  ebe  sulle  ale  dei  loro 
scritti  si  scherniranno  delle  ingiurie  del  Tempo , non  trovano  una  mano  amica  che  descriva 
««ii  uomini  le  vicende  della  lor  vita.  Cosi  avvenne  al  Fantoni  , più  conosciuto  sotto  1’  arcadico 
nome  di  Labindo.  Le  sue  Odi  saranno  lette  e gustate  da  (punti  avranno  sortilo  tempre  delicata 
e gentili,  finché  suonerà  per  le  bocche  degli  uomini  la  bella  lingua  d'Italia  ; eppure  non  un  cenno 
sopra  la  sua  vita  comparve  finora  , per  quanto  sia  a nostra  contessa-  Queste  poche  ma  esatte  no- 
ttue , per  noi  raccolte  con  incredihil  fatica  e merci  di  lungo  commercio  di  lettere  , sono  le  prime 
che  pubblicate  vengano  intorno  a questo  gentile  poeta-  Egli  però  non  in  fondo  ad  un  oscuro  re- 
cesso , ma  nel  messo  delle  più  colte  e popolate  città  dell*  Italia,  e sempre  fra  le  più  dotte  e fio- 
renti brigale  avea  condotto  i suoi  giorni  : Habtnl  lua  fa  la  tcriplorei. 

Nacque  Giovanni  de'  Conti  Fantoni  da  Lodovico  e dalla  contessa  Anna  di  Silva  il  grana  jo 
del  1755.  Vi  vena  straordinaria  d’indole  e d’ingegno  egli  mostrò  fin  dagli  anni  suoi  primi  * ma 
non  molta  applicasene  allo  studio  Secondo  il  costume  dei  signori  toscani  di  quei  tempi , fu  man- 
dato nell'età  di  circa  anni  undici  nel  monastero  dei  Padri  Benedettini  Cassinensi  in  Subisco, 
sui  confini  dello  Stato  Pontificio,  ove  attese  ai  primi  rudimenti  della  grammatica.  Scorsi  tre  anni, 
passò  nel  nobil  Collegio  Nana  reno  di  Roma  , diretto  dai  Padri  delle  Scuole  Pie  , ove  apprese  le 
lettere  umane  , prima  dal  Padre  Boogiochi  Ferrarese,  indi  dal  notissimo  P-  Abate  Luigi  Godard, 
al  presente  Custode  generale  di  Arcadia. 

Quali  progressi  ei  facesse  nelle  letterarie  discipline  sotto  si  insigne  precettore  lo  mostrarono  i 
primi  saggi  di  poesia  che  furono  avidamente  ascoltati , subito  dopo  che  di  Collegio  fu  uscito.  Toc- 
cava egli  allora  a un  di  presso  i diciottenni.  Trasferitosi  per  breve  tempo  alla  casa  paterna,  si 
recò  poscia  in  Piretue  ove  ebbe  impiego  nella  Segreteria  di  Stato-  Per  poco  tempo  ei  vi  si  trat- 
tenne , e quindi , giovanetto  ancora , per  più  lune  militò  sotto  le  insegne  di  S.  M-  il  re  di  Sarde- 
gna. Disgustatosi  anco  del  mestiere  delle  armi  , si  diede  interamente  alte  Muse  , e i primi  poetici 
lavori  da  lui  pubblicali , furono  gli  Schemi , t quali  ^manifestarono  fin  d’ allora  la  facilità  a la 
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grati*  non  ordinàri*  del  loro  Amore.  Innamoratoti  , ed  a ragione  di  Orario  , egli  pubblicò  al- 
cune Odi  per  la  pattala  dei, RR.  sovrani  di  Pispoli  in  Toscana,  io  una  delle  quali  capone  il  suo 
desiderio  di  ottenere  un  picciol  campo  , or*  ebbe  Fiacco  la  cuna. 

l'astato  a Piapuli , culla  intinga  di  porvi  ttabil  dimora  , vi  pubblicò  V Ode  ebe  comincia 

Cadde  Vergennes  : del  Romano  Impero 
L*  Eroe  Vecchietta  nella  tomba  spinte  eco.} 

in  està  avendo  il  ministro  di  Francia  creduto  di  ravvisare  un’  ingiuria  contro  la  sua  nazione  in 
quel  verso  — Le  labbra  il  Franco  per  vergogna  morde  — il  Fantoni  ebbe  a provare  qualcba 
disgusto  per  effetto  di  diplomatici  intrighi.  RilornoMcne  egli  in  Toscana  , e si  tolse  dalla  mente 
ogni  idea  d’  impieghi  politici  , contento  e pago  della  fama  die  ottennero  per  ogni  parte  al  suo 
nome  le  Odi  Oraziane  , pubblicale  per  la  prima  vulta  con  data  forestiera  in  Livorno.  Il  Ceretti  lo 
acclamò  come  vero  erede  di  Orasio  , e talli  i letterati  d’Italia  si  recarono  a pregio  di  applaudire 
ai  suoi  felici  tentativi  , ai  snoi  metri  ingegnosamente  trovali  , all’  arditezza  de*  suoi  lìrici  metri  , 
all’  eleganza  dei  suoi  mudi  , all’  aggiustatezza  dei  tuoi  epiteli , alla  nobiltà  de*  suoi  sensi  , e final- 
mente alla  facilità  degli  sdruccioli  da  lui  si  maestrevolmente  adoperati. 

Godeva  egli  placidamente  della  sua  faina  nel  *79* , quando  le  massime  della  francese  rivo- 
luzione, da  lui  caldamente  abbracciate  e senza  cautela  apertamente  professate,  lo  allontanarono 
dalla  miglior  parte  dei  suoi  antichi  amici.  Aveva  egli  già  compostele  io  Odi  che  col  titolo  di  Re- 
pubblicane furono  poi  stampate  in  Genova  in  f B Le  nuove  cure  politiche  lo  distrassero  dagli  stndj 
letterurj  , ed  è amaro  a ricordarsi  come  il  rafliuaio  e dolce  ed  amabil  poeta  divenisse  ad  un 
tratto  ispido  democratico  e quasi  furente.  Le  piazze  di  Milano  e di  Modena  lo  intesero  a predi- 
care la  popolare  autorità  , ed  in  quest'  ultima  città  ancor  rammentasi  la  radunanza  di  ragazzi  da 
Ini  falla  , armali  di  fucili  di  legno  , eh’  egli  chiamò  il  Reggimento  della  Speranza  e per  cui  scrisse 
un  Inno  che  andò  a stampa  e che  cominciava  « Ora  siam  piccoli  — ma  cresceremo,  » ccc.  ec<; 
Di  lutto  e di  guai  a lui  divenne  sorgente  tale  esaltazione  di  fantasia.  Arrestato  in  Milano  , e 
tpiindi  trasferito  e trattenuto  per  qualche  tempo  nella  cittadella  di  Torino  , poi  ramingo  per  di- 
verse città  dell*  Italia  , e filialmente  esule  in  Francia  , a caro  prezzo  ci  pagò  il  cullo  da  iui  pre- 
stalo ad  una  Dea  eh’  ei  prese  per  la  Libertà  , e la  Licenza  era  in  vece. 

Ricomposte  le  cose  d’  Italia,  egli  fu  momentaneamente  crealo  nel  1800  Professore  di  lettera- 
tura italiana  nell’  Università  di  Pisa  ; poi  esclusone  nell’  anno  seguente.  Ritiroisi  allora  in  patria 
il  Fantoni , ove  fu  creato  segretario  della  Accademia  di  Carrara  , ed  in  patria  continuò  a vi- 
vere attendendo  di  bel  nuovo  agli  stud]  fino  al  1807  in  cui  dalla  morte  fu  ai  vivi  rapito.  Egli  ha 
lasciato  alcune  Poesie  inedite  die  vedranno  presto  la  luce» 

11  Benedetti  ha  pubblicato  alcune  terzine  in  sua  morte  , c nel  Giornale , pubblicato  dal  Ra- 
sori  in  Milauo  , leggon&i  intorno  alle  sue  Odi  alcune  ingegnose  considerazioni  che  credonsi  opera 
di  Ugo  Foscolo. 
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GUGLIELMO  TOMMASO  FRANCESCO  RAYNAL  / 

Nato  a S.  Grniès  nella  Rovergua  nel  1713, 
morto  a Passy  li  6 marzo  1796. 


Riyxal  fu  pollo  mollo  giovinetto  a atntliare  previo  i Gesuiti.  Vivace  immagiaatiooa  e 
brioso  ingegno  annunziarono  in  Ini  a que'  padri  uno  di  quei  prediletti  dalla  natura  eh"  cui  ama- 
vano di  arruolare  nella  lor  Società.  Il  giovane  fece  la  sua  professione , ed  avendo  ricevalo  gli  ordini 
sacri , si  diede  alla  predicazioue.  S'  egli  non  converti  alcuno  , ebbe  almeno  numerosi  ascoltatori  , 
segnatamente  in  provincia.  11  suo  amore  per  ('indipendenza  male  »’  accomodava  col  soggiorno  del 
chiostro  e de' collegi.  Egli  lasciò  i seguaci  d' Ignazio  nel  17(8  e andò  a dimorare  in  Parigi.  Varie 
compilazioni  letterarie  ( Aneddoti  letterarj  3 voL  in  n — Memorie  di  JVìnon  /enc/01  in  13  ), 
e quella  del  Mercurio  dt  Francia  gli  somministrarono  sufficienti  messi  di  vivere.  Le  imprese  del 
commercio  sembrandogli  più  larghe  prometiiirici  di  denaro  , che  non  quelle  della  letteratura,  ai 
diede  ad  esse  nel  1 768 , e concepì  in  appresso  l’ idea  di  scrivere  1*  Istoria  Jilotofica  e pratica  delle 
slatinili  e del  commercio  degL  Europei  nelle  due  Indie . Disse  taluno  cb1  egli  avrebbe  potuto  inti- 
tolarla Viaggi  e Istoria  delC  Avarizia.  Quest'opera  pubblicata  nel  1770,  non  fu  ben  accolta  da 
principio  j ma  di  poi  ebbe  più  di  cencinquanu  ristampe  io  Europa.  « Elusa  , dice  Laharpe , con- 
teneva di  che  piacere  a ben  molti  lettori  ; ai  politici  cui  porge  materia  da  speculare  su  tutti  i 
governi  del  mondo  i ai  trafficanti  perchè  offre  computi  e fatti  j ai  filosofi  , perché  contiene  massime 
di  lolleransa  e d’odio  contro  la  tirannide  e la  superstizione  ; alle  donne  perchè  presenta  de' piacevoli 
passi  nel  gusto  romanzesco,  c soprattutto  1’ appassionata  adorazione  c il  più  vivo  entusiasmo  per  le 
loro  vaghezze  ».  Tuttavia  , ad  onta  di  quest’  elogio  die  Laharpc  non  avrebbe  più  ripetuto  in  più 
matura  età  , un  savio  critico  rinviene  in  essa  confusione  , contraddizione  , villane  invettive  contro 
i sacerdoti  , le  leggi  , i governi  e i costumi  ; scandalosi  racconti  e ahherrasione  di  principii  : 
vi  si  leggono,  a dir  vero,  preziose  dissertazioni  intorno  al  commercio  di  alcune  nazioni,  ma 
vi  si  scorgono  pure  in  gran  numero  inesattezze  ed  errori.  Il  suo  stile  c chiaro  , nobile  , elevato  ; 
ma  troppo  spesso  ei  prende  le  maniere  di  un  saltimbanco  cho  recita  alla  moltitudine  enfa- 
tiche ma  comuni  parole  contro  il  dispotismo  e la  supcrslisione.  L*  autore  , consapevole  dei  difetti 
della  sua  opera  , si  pose  a viaggiare  onde  migliorarla.  Egli  scorse  le  città  commercianti  della 
Francia  ; recossi  in  Olanda  ed  ottenne  in  Londra  lusinghiere  accoglienze.  L’oratore  della 
Camera  de’  Comuni  sapendo  che  Raynal  era  nella  galleria , fece  sospendere  le  discussioni  io 
sino  a che  gli  fosse  dato  un  posto  de'  primi.  Qualche  tempo  dopo  l'Inghilterra  dichiarò  la  guerra 
alla  Francia , e il  nipote  di  Raynal  , preso  sopra  una  nave  francese  , fu  condotto  a Londra.  Ap- 
pena il  ministro  ebbe  notizia  che  a tale  zio  apparteneva  il  prigioniero,  gli  restituì  la  libertà, 
scrivendo  a Raynal.  « E questo  il  meno  che  far  possiamo  pel  nipote  di  un  uomo  1 cui  scrini 


riescono  olili  a tulle  le  nastoni  commercienti  »-  Egli  soggiunse  che  il  «no  sovrano  avere  mollo 
approvalo  <jue»to  ano  procedere-  Rajnal  nei  tuoi  viaggi  , mai  non  rifiniva  dall'  interrogare  i viag- 
giatori piò  colti  e i mercatanti  più  ragguardevoli.  Di  ritorno  dalle  dotte  eoe  peregrinazioni  , pub- 
blicò a Ginevra  nel  1781  una  nuova  edizione  della  atta  Istoria  in  10  voi.  in  ottavo.  Eaaa  contiene 
alcuni  articoli  meglio  pensati  , molte  noliiìe  più  ina  trotti  ve  intorno  alla  China  , agli  Stati  Uniti  e 
ai  diverai  rami  del  commercio  Ma  l'autore  vi  mostra  lo  stesso  rancore  contro  il  soglio  e la  tiara. 
La  Sor  bona  dichiarò  abborainevole  il  libro,  e lo  disese  una  serie  di  delirj  di  un’anima  scellerata. 
11  Parlamento  lo  condannò  li  a5  maggio  1781,  ed  ordinò  che  fosse  consegnato  alle  fiamme  -,  esso 
decretò  inoltre  che  fosse  arrestato  prigione  1'  autore  j ma  gli  lasciarono  il  campo  di  partirsi  da 
Courbcnvoie  ove  irovavaei , per  recarsi  ai  bagni  di  Spa.  Egli  viaggiò  quindi  per  U Germania  , e 
fece  una  gita  a Berlino.  Avendo  fallo  chiedere  a Federico  la  facoltà  di  ossequiarlo  , questo  mo- 
narca gli  indicò  il  giorno.  Ma  siccome  avea  parlato  di  lui  con  poco  riguardo,  cosi  ne  venne  fred- 
damente accolto.  Federico  stava  in  piedi  presso  il  suo  seri Uo jo  : a Signore  , gli  disse  , voi  siete 
vecchio  • eoa  vecchio  io  pure  , sediamo  adunque  sema  cerimonie  ; voi  mi  trovate  occupato  a 
leggere  una  delle  vostre  opere,  V istoria  detto  Ulaloderato  o — « È questa,  rispose  Rajnal, 
un'  opera  della  mia  prima  gioventù  u , e , orgoglioso  com’  era  , soggiunse  : « ho  fatto  altre  coso 
molto  migliori  ».  — a E quali  sono  adunque  1 chiese  Federico  » — « La  mia  latoria  filosofica 
delle  Indie  , replicò  Regnai  u --  « lo  non  la  conosco  » riprese  a dire  il  Re  , a non  ne  ho  mai  sen- 
tito a parlare  ». 

Dopo  di  aver  veduto  più  corti  , toro  osarne  in  Francia,  e visse  qualche  tempo  nelle  province 
meridionali.  Egli  diede  alle  accademie  di  Marsiglia  e di  Lione  i fondi  per  alcuni  premj  di  cui 
propose  gli  argomenti.  Il  più  notabile  di  rasi  fu  quello  di  subii  ire  se  la  scoperta  dell'America 
abbia  recato  vanUggio  o detrimento  all'  Europa  ? Egli  rilasciò  una  somma  di  denaro  ai  ministri 
di  Losanna  perchè  venisse  distribuita  a tre  vecchi , i quali  , a malgrado  di  una  TÌta  laboriosa  e di 
una  buona  condotta,  fossero  rimasti  nell*  indigenza-  Rajnal  ai  trasferì  a Parigi  nel  1788  ; egli 
era  in  qoella  capitale  quando  1'  assemblea  costituente  sancì  decreti  di  cui  alcuni  gli  parvero  le- 
dere il  diritto  della  proprietà  , gli  altri  favoreggiare  l'effervescenza  del  popolo.  Rajnal  ebbe  ('animo 
d’  indiriggerle  , li  3t  maggio  1791  , una  lunga  lettera  in  cui  segnava  la  via  che  quell*  assemblea 
doveva  seguire  , e gli  scogli  eh'  essa  doveva  schivare.  Questo  senno  non  mosse  gran  fatto  gli 
animi  , nè  altri  frutti  ei  colse  fuorché  d'  essere  malmenato  dai  giornalisti.  Rajnal  mostrassi  agli 
occhi  loro  come  un  uomo  indebolito  dagli  anni.  Le  profezie  di  Rajnal  si  avverarono  in  gran  parte. 
Questo  scrittore  , stanco  delle  pcrtnrbasiooi  della  capitale  , aturrito  dalle  turboleuic  che  accom- 
pagnavano il  rapido  andamento  della  rivolusiooe,  trasferì  a Paagy  la  sua  dimora  , e quivi  locoò 
il  termine  de’  auoi  giorni.  Nel  dì  stesso  della  aua  morte  ei  a’  era  vestito  e alzalo  da  se  ; alle  sei 
pomeridiane  andò  a letto,  ascoltò  la  lettura  di  aua  gazzetta  su  cui  mosse  qualche  osservazione  ; 
alle  dieci , cassò  d’  esistere. 

Egli  era  allora  ridotto  all1  indigenza.  I suoi  amici  hanno  lodalo  la  sua  schiettezza  , la  sua 
bontà  d*  animo  \ queste  buone  qualità  erano  coutrappesaie  da  parecchi  difetti  , come  una  perpetua 
inquietudine , una  soverchia  smania  di  fama  , l’ inclinazione  a trovar  cattivo  tutto  ciò  che  non 
era  ano. 
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GIORGIO  PETROWITCH 


SOPRANNOMINATO  CZERNI  OSSIA  IL  NERO 

Nato  nelle  •vicinanze  di  Belgrado  nel  1768, 
morto  sui  confini  della  Servi a nel  1817. 

• & 4 ’ * 

— 


E esito,  presso  U moltitudine  degli  uomini , determina  la  bontà  ola  reità  deir  impresa.  Se 
la  Rauii , «stallai*  da  troppo  foemidabil  nemico,  non  «vote  nel  più  fiero  del  cimento  ahbando- 
nato  i Scnriaoi,  se  Curai  Giorgio  fosse  giunto,  come  ogni  apparenza  il  prometteva  , a farsi  arci* 
rapano,  tsar  , despoto  , re  della  Servi*  , con  qual  nome  appellato  lo  avrebbero  allora  quelli  ebe 
ora  cel  dipìngono  come  un  capo  di  masnadieri  e come  un  masnadiere  egli  stesso  ? Liberatore 
della  Scrvia , redentore  della  patria  dal  duro  servaggio  de’  Turchi , novello  Traaibulo  forse  lo  avrab- 
bcr  chiamato.  Gli  si  rinfaccia  l'uccisione  del  padre  ebe  s’opponeva  della  liberaaione  della  Servia. 
Raccaprìccio  di  simigliami  azioni  ha  la  natura.  Ma  più  crudele  fu  egli  forse  dì  quel  Marco  Bruto, 
r eroe  di  unte  tragedie  , il  quale  condannò  i suoi  tigli  al  supplizio  , perchè  alla  libertà  di  Roma  eran 
nemici  ? Gli  ai  rinfaccia  la  morte  fatu  dare  al  fratello,  reo  di  delitti.  Ma  Timoleone  immolò  un 
fratello  all’  amor  della  patria  j eppure  lui  vautano  gli  storici  , lai  canurono  Alfieri  « Chaaier.  Gli 
zi  rinfaccia  finalmente  la  crudeltà  esercitata  contro  i Turchi , e 1’  assoluta  autorità  usurpata  sopra 
i Serviani.  Ma  la  reciprocità  dei  trattamenti  non  è forse  un  terrìbile  diritto  della  guerra  , e ia 
qual  modo  di  umanità  e di  giustizia  verso  di  lui  si  curassero  i Turchi,  non  cel  dimostra  la  stessa 
sua  morte  ? Governare  con  assoluto  freno  et  poi  doveva  i Serviani  , se  condurli  voleva  a rompere 
a fona  di  sacrifuj  e di  ardire  le  lungamente  portole  catene  dagli  oppressori  , ed  arsa  essi  d’  al- 
tronde un  popolo  incallito  nella  servitù  che  con  violenti  mezzi , non  con  generosi  sensi , all'impor- 
tante riscatto  di  sé  stessi  conveniva  chiamare.  Luogo  da  noi  1'  idea  di  prendere  la  difesa  di  Czerni 
Giorgio  nell*  alto  di  allegare  le  ragioni  con  cut  diversamente  lo  avrebbe  giudicato  la  moltitudine, 
se  del  supremo  potere  fosse  arrivato  a tranquilla  mente  godere-  Ma  1'  esito,  il  ripetiamo,  determina 
presso  di  lei  la  bontà  o la  reità  dell'  impresa.  Czerni  Giorgio , eroe  ed  accolto  nel  tempio  della 
gloria  se  trionfava  , è miseramente  perito  , ed  il  suo  nome  , consacrato  allo  spregio  ed  all’  obblio  , 
desterà  forse  maraviglia  in  taluno  che  registrato  pur  venga  in  questa  Serie. 

Le  seguenti  notizie  intorno  a Czerni  Giorgio  sono  tratte  dal  F saggio  in  Moldavi»,  V alaehia 
e Servi» , fatto  nel  1808  , dal  signor  Baoitnsch-Kamensk.y  , incaricato  di  portare  al  clero  Serviano 
1'  olio  santo  che  questi  avea  chiesto  al  clero  di  Russia. 

« Nacque  Czerni  Georg  io  da  nobil  famiglia  serviana-  Giovanetto  ancora , incontrò  per  la  via 
un  Turco  , che  gli  ordinò  con  disprezzo  di  accasarsi  e di  cedergli  il  passo.  Giorgio  trasse  una 


pistola  e Io  aleso  morto  a*  suoi  piedi.  Questo  fallo  P obbligò  ad  emulare  io  Tra  asii  v soia  , ov«  sé 
pose  agli  stipendi!  dell' lustri*  , ed  «iiieiioe  iodi  a p'teo  il  grado  di  «olio  ufficiale  ; ma  minacciato 
di  qualche  castigo  dal  suo  capuano , lo  sii  dò  a duello  e lo  uccise.  Ritornò  allora  nella  Sema  ove 
ai  pose  alla  testa  di  una  banda  di  malcontenti  , giurando  di  liberare  la  sua  patria  o di  vendicarla. 
Giorgio  aveva  allora  venticinque  ann;.  Accampalo  in  cupe  foreste  egli  intimò  ai  Turchi  una  guerra 
mortale  ( nelle  sue  scorrerie  non  perdonava  nè  al  sesso  nè  all'eia;  la  cartuficina  e T incendio 
camminavano  sulle  sue  sanguinose  vcsligia.  Il  padre  stesso  di  Giorgio  si  risolve  ad  abbandonarlo 
se  egli  prosegue  quella  luttuosa  guerra  ; ma  Giorgio  nulla  rimette  della  sua  ferocia  , e il  padre 
s'incammiua  verso  Belgrado.  Allora  Giorgio  lo  segue  supplichevole , c,  giunto  agli  estremi  confini  della 
Servii , se  gli  getta  prosicso  ai  piedi  , e lo  srongiura  a non  tradire  la  patria.  Il  padre  intlessibilo 
tuo!  continuare  il  suo  viaggio:  ma  Giorgio,  viste  riuscir  vane  le  preghiere,  gli  aitraversa  La 
strada,  e con  un  colpo  di  pistola  tronca  la  vita  all' autor  de* suoi  giorni.  Intanto  i Servito!  mal- 
contenti ingrossavano  l'esercito  di  questo  ardito  loro  capo.  Animato  dai  primi  successi  c dal  nu- 
mero de'  suui  partigiani  , egli  esce  dalle  foreste  , c viene  a porsi  a campo  sotto  Belgrado  , forteti* 
importante  che  fu  funata  ad  arrendersi  nel  tSofi.  La  Servia  lo  creò  allora  generalissimo  delle  suo 
armi  , c Giorgio  governò  quella  nazione  con  a3solulo  potere.  Le  principali  famiglie  nobili  , t pos- 
sidenti e gli  ecclesiastici  si  radunsrouo  in  Scmendria  per  dare  a quel  governo  qualche  stabile  forma 
dì  legge  ; ma  soprarrivando  quel  feroce  , annulla  i decreti  di  quel  Senato , ne  disperde  i membri  , 
e col  pugno  sulla  terribile  scimitarra  dichiara  nou  esservi , lui  vìvo , chi  più  di  lui  possa  comandar 
nella  Servia-  Fece  quindi  impiccare  uno  dei  suoi  fratelli  , reo  di  colpe  non  mollo  gravi.  L’  intera 
conquista  della  Servia  fu  comprata  col  sangue  di  tutti  i Turchi  che  caddero  prigionieri  nelle  matti 
di  Giorgio  ». 

Forse  era  dato  a lui  di  rinnateare  la  ustione  Serviana  , se  avesse  potuto  disciplinar  le  sue 
truppe,  dar  forma  allo  Stato,  e i soccorsi  della  Russia  non  fosser  cessati.  Difese  con  eroico  co- 
raggio le  rive  della  Morava  dagli  impetuosi  assalii  di  cinquanta  mila  Turchi.  La  Russia  , Co- 
stretta , nel  t8ta , a fare  frettolosamente  la  pace  colla  Turchìa  , volle  con  qualche  patto  riparare 
alla  rovina  da  cui  veniva  minacciala  la  Servia  da  lei  commossa  a lorsi  dal  collo  il  giogo  dei 
Turchi.  La  provincia  fu  dichiarata  vassalla  della  Porta  ; ma  F amminisixaiiooe  venne  affidala  ad 
un  sinodo  naiionalc- 

Cierni  Giorgio  abbandonò  la  Sema  e si  ritirò  sulle  torre  dell* Austria.  Ma  nel  1817  essendosi 
egli  recalo  sul  coufine  turco,  forse  colla  speranza  di  destare  qualche  sommossa  , fl  bascià  di  Sa- 
mendria  lo  fece  prendere  e porre  a morte.  Il  luttuoso  suo  fine  diede  materia  a molti  ragione- 
menti.  Era  egli  insignito  del  grand*  ordine  russo  di  S-  Anna.  Le  sue  ceneri  non  ebbero  onorato 
sepolcro  e molto  meno  vendetta. 
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CARLO  GOLDONI 


a 7 


Nato  in  Venezia  nel  1707 , 
morto  in  Parigi  agli  otto  di  gennajo  1793. 


Li  monotonie  Italia  ha  patto  fra  i priacipi  delia  stia  letteratura  Carlo  Goldoni  , il  ritto- 
retore  della  sua  Commedia,  emulo  di  Aristofane  « di  Terenaio,  rivale  di  Mollerei  il  quale  se  per 
la  purgatecta  della  lingua  e relegatila  della  stile  rimase  ad  mi  inferiore  , di  assai  poi  li  superò 
nella  feconditi,  e fu  certamente  lor  pari  nella  comica  fona,  e nel  dipingere  la  natura  come  vera- 
aaente  essa  mostrasi  all’  osservator  perspicace. 

Civile  , non  facoltosa  e oriunda  di  Modena  era  la  famiglia  di  Carlo  Goldoni-  Non  pianse  al 
momento  del  nascere.  Di  otto  anni  osò  di  abboccare  una  commedia-  Fatto  passar  dal  padre  a 
Perugia  , andò  a studiare  dai  Gesuiti  -,  esercì  tossi  in  qualche  sccnmPrappreseniaiione  , e moat  rossi 
mediocre  attore.  Recossi  a Rimiai  a s’odiar  logica  dai  Domenicani  , e in  vece  studiò  Plauto  , Te- 
rrario od  Aristofane.  Fatta  conoecensa  coi  comici  che  recitavano  in  Rimini  , fuggi  con  essi  per 
Chiosca  ove  era  andata  ad  abitare  sua  madre-  Sopraggiunse  io  Chiocca  il  padre  , che  lo  sgridò 
solle  prime  , poi  seco  lo  condusse  a imparar  la  pratica  della  medicina.  Poco  questa  piacendogli , 
vollero  istradarlo  pel  foro , e andò  in  pratica  a Veneti*  , ma  , vacato  net  collegio  del  Papa  in 
Pavia  il  poeto  procuratogli  dal  marchese  dì  Goldoni- V idoni  , dovè  porUirviai , sei  fece  tonsurar*, 
per  esservi  ammesso.  La  tonsura  influì  sì  fattamente  sopra  il  suo  animo  , che  la  Mandragora  fu 
la  delicia  delle  sue  prime  vacarne.  La  spensierataggine  regnava  in  quel  collegio ( Carlo,  di  ritorno 
di  Chiocca  ove  arca  passato  le  seconde  vacante  , ai  lasciò  condurre  da’corapagoi  a far  satire  c stra- 
vagante , che  discacciar  lo  fecero  dal  collegio,  e d’ogni  sperante  il  privarono.  Egli  divisò  di  gir* 
sene  a cercar  fortuna  in  Roma  , ma  un  frate  per  amore  o per  forca  il  rimetta  in  Chiocca  , ove  il 
padre  gli  perdona  e lo  conduce  seco  in  Udine.  Colà  è corbellalo  per  la  quarta  o quinta  volta  in 
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amore.  Fa  quindi  una  giu  in  Alemagna,  d’omle  ritorna  a Chiotta  col  padre,  poi  recasi  a Modcoa 
per  compire  i suoi  studj.  Lo  spctucolo  dell’  abate  G.  B.  V.  posto  io  berlina  per  un  eccesso  d'in- 
giustizia, di  calunnia  e di  superstizione  , gl*  ispirò  Unta  malinconia  che  risolse  di  andar  Cappuccino. 
Tornato  a Ciiiozza  con  quest* idea.,  il  padre  lo  trasse  a Venezia  per  presentarlo  al  P.  Guar- 
diano , e invece  lo  condusse  alla  commedia,  e in  capo  a cinque  giorni  piò  non  si  parlò  di  clau- 
sura. Coadjutore  del  Cancelliere  in  Feltro,  I*  applicasiouc  agli  affari  nou  lo  distrasse  dal  genio  ilei 
teatro;  recitò  co*  dilettanti  , compose  due  farse,  s’ iuuamorò  per  la  prima  Tolta  giuduiutameote, 
a abbandonò  l’amante  senza  sposarla,  per  timore  che  i parti  prvgiudicasscro  alla  troppo  delicata 
di  lei  bellczsa.  Partito  da  Feltro  per  Bagnocavallo  . dov'  era  stabilito  per  medico  suo  padre  , fu 
truffato  anche  al  giuoco.  Poco  tempo  dopu  , questi  mori  , e sua  madre  lo  persuase  a recarsi  a 
Venezia  per  farvi  1*  avvocato;  si  addottorò  dunque  a Padova,  e fu  ricevuto  nel  corpo.  In  quel 
pericoloso  mestiere  si  esercitò  colla  probità  che  gli  era  ingenita,  e che  gli  altri  chiamava  no  ine- 
sperienza. Negli  intervalli  del  suo  ozio  scrisse  P Amalanwua  dramma  per  musica.  Amore  era  de- 
stinato a perseguitarlo.  L*  imbroglio  di  un  matrimonio  , di  cui  a un  trailo  furono  alterati  i patti , 
lo  costrinse  a partir  da  Venezia,  ad  abbandonar  una  carriera  che  gli  si  apriva  con  buon  suc- 
cesso, ed  a muovere  altrove  io  traccia  di  un  incerta  furtuna  , coll’unico  tesoro  dell*  Amalauunta. 
Povero  tesoro'.  Si  fa  presentare  ai  Direttori  del  Teatro  in  Milano;  viene  il  momento  della  lettura  ; 
CafTaricllo  principia  a cauiuuare  il  nume  di  AmulasturUa  e gli  par  lungo  e ridicolo.  Tutti  ne  ri- 
dono , eccello  il  povero  autore.  Insemina  il  Dramma,  in  cui  non  erano  abbastanza  rispettate  le 
convenienze  de*  Virtuosi  , bui  coll'  essere  gettato  dal  Goldoni  sul  fuoco;  ed  ecco  preda  delle  fiam- 
me le  sue  speranze.  11  Residente  veueto  lo  prende  per  suo  gentiluomo  di  camera,  poi  lo  conduca 
per  suo  segretario  a Crema  , insorta  la  guerra  del  iy33  Un*  avventuriera  veneziana  gli  fa  perder 
l’impiego;  ci  si  avvia  verso  Modena  per  ritrovarvi  sua  madre.  Giunge  a Parma,  e la  mattina 
seguente  i Tedeschi  la  assediano:  ne  parte  , e alcuni  disertori  lo  spogliano,  lin  parroco  lo  acco- 
glie ospitalmente  , e gli  loda  il  Belisario  , tragedia  clic  avea  composto  iu  Crema.  La  veneziana 
c ’l  suo  mezzano  lo  trattano  in  Brescia  meglio  che  non  suol  fare  gente  di  quella  specie  co* poveri 
uomini.  A Verona  Goldoni  dà  al  capo  comico  Imcr  il  Belisario,  egli  compouc  1*  intermezzo  della 
Pupilla.  Si  accomoda  con  quella  Compagnia  per  poeta,  passa  a Venezia,  intraprende  la  Rosmunda 
tragedia  , e la  Birba  intermezzo.  Il  Belisario  andò  alle  stelle.  Goldoni  segui  in  varj  paesi  la  Com- 
pagnia , ebbe  galanterie  fortunate  con  attrici,  scrisse  pasticci  e cose  buone,  ridusse  a qualche  ra- 
gionevolezsa  il  Convitato  <U  Pietra  , andò  • Genova  , ove  filialmente  trovò  una  giovane  civile  ed 
onesta  che  non  lo  burlò  , li^^ese  per  moglie  , e seco  la  condusse  in  V euexia. 

Scrisse  Rinatelo  da  iUontullano  ed  Punico  re  di  Sicilia  ; quindi  avendo  ormai  da  lavorare 
per  attori  eccellenti , fra*  quali  il  famoso  Sacelli  , pensò  seriamente  a riformare  il  teatro  italiano, 
c compose  l'  Uomo  di  mondo.  Fece  quindi  Gustavo  Vaso  , opera  scria;  andò  a leggerla  ad  Apo- 
stolo Zeno  , il  quale  gli  disse  , « È buona  ; per  la  Fiera  dell'Ascensione  , è buona.  » 

Dopo  aver  composto  varie  commedie  assai  applaudite  pel  Saochi , U Goldoni  viene  eletto  Con- 
sole di  Genova  a Venezia;  non  interrompe  egli  le  sue  applioaaioni  teatrali  e continua  a comporre 
commedie  e drammi  per  musica. 

il  Consolato  recò  da  principio  gloria  senza  denaro  al  Goldoni  , indi  perdita  di  denaro  senza 
gloria.  I successi  teatrali  lo  distraggono  delle  sue  amarezze.  Dopo  una  tragicomica  avventura  con 
un  capitano  impostore  , parte  colla  moglie  per  Modena  onde  incassar  certe  rendite  : il  Duca  è a 
Rimini  , nel  campo  Spagnuolo.  Il  comico  Ferramonli  ve  lo  conduce.  11  Duca  lo  riceve  a maravi- 
glia. Goldoni  gli  parla  di  Banco  Ducale  , e il  Duca  gli  risponde  di  commedie  , poi  lo  congeda. 
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Che  fare  ? egli  area  tempre  io  pronto  le  consolai  ioni  t compose  il  Manda  della  Luna-  Passa  a 
Pesaro , e sente  che  gli  Austriaci  alla  Cattolica  hanno  preso  la  barca  su  cui  era  tutto  il  suo  equi* 
paggio.  Pane  per  ricorrere  al  Commissario  , e il  vetturino  lo  pianta  colta  moglie  a mena  strada. 
Che  far  dì  nuovo  ? Andar  alla  Cattolica  a piedi.  Strascinando  sé  e sua  moglie  vi  giunge.  Si  pre- 
senta  a)  Colonnello  il  quale  letto  il  suo  passaporto  , lo  fa  sedere  , e gli  dice  o Come  voi  siete  il 
signor  Goldoni  f — Otmè  , s»  Signore.  — L’jAulor  del  Belisario  , del  Corutan  V torto  ? — Son 
io.  — E questa  signora  è madama  Goldoni  ? — È tutto  il  ben  che  mi  resta.  — * Mi  hanno  detto 
eh*  eravate  a piedi.  — Vi  han  detto  il  vero  , Signore. 

Il  Colonnello  gli  fa  restituire  i bauli , ed  egli  ritorna  a Rimini.  Ha  occasione  colà  di  comporre 
una  cantata , e di  rinnnriare  al  suo  disgraxiaiiasimo  Consolato.  Risolve  di  girar  la  Toscana  > e 
per  aver  detto  all*  improvviso  un  Sonetto  nell*  accademia  degli  Arcadi  a Pisa  , vien  fatto  Awo- 
cato  civile  e criminale.  In  metto  alle  sue  molte  faccende  , non  cessava  dal  comporre  pel  teatro  j 
a questo  occupava  la  notte  , all'  avvocatura  il  giorno. 

In  Pisa  faceva  molta  fortuna  , ma  un'  ingiusti»!*  praticatagli  lo  disgustò  , e ’l  Darbes  , co* 
lebra  Pantalone  , venne  a riporgli  in  capo  il  teatro.  Conseguenze  della  buffa  scena  eh’  ebbero  in- 
sieme furono  il  Tonin  bella  Grazia  , c la  sua  partenza  da  Pisa  per  unirsi  al  capocomico  Medehac 
in  qualità  di  poeta  , e ritornare  a Venezia  dove  aveva  gettalo  i fondamenti  di  un  teatro  italiano. 

Ci  duole  che  la  mancanza  dello  spazio  c*  impedisca  di  seguire  il  Goldoni  a Venezia  per  lo 
spazio  de’  i | anni  che  vi  dimorò  ( dal  17^7  al  1761  ) dimora  per  breve  tempo  interrotta  da  al- 
cuni viaggi  a Milano  , a Torino  , a Bologna  , a Parma  , dove  il  Duca  gli  diede  il  diploma  di  ano 
poeta  e gli  assegnò  nna  pensione  , cd  a Roma  dove  il  S-  P.  Clemente  XIII  Io  trattenne  afTahili»- 
ti inamente  per  Ire  quarti  d’  ora.  Ci  basti  il  dire  che  in  questo  periodo  di  tempo  il  Goldoni  com- 
pose il  maggior  numero  delle  sue  commedie  , sedici  delle  quali  in  un  anno  solo  , intraprese  e con- 
dusse (piasi  a riva  la  riforma  del  teatro  italiano  , ne  allontanò  le  maschere , e si  procacciò  quella 
fama  che  non  può  dal  tempo  o dall’  ignoranza  venir  diminuita  o distrutta.  Coai  pure  passiamo  in 
silenzio  e il  pessimo  diportarsi  dei  Comici  verso  di  lui  , e le  frequenti  ingratitudini  del  Pubblico  , 
e le  malattie  da  lui  sofferte  pel  faticare  soverchio  , e le  critiche  , le  minacce  , le  persecuzioni  di 
cui  quest'  uomo  ottimo  fra  ì buoni  , fu  1’  argomento  per  parte  degl’  invidi  e dei  maligni.  Chi  vuol 
conoscere  a fondo  tutte  queste  particolarità  e intendere  ad  un  tempo  ciò  che  pensasse  il  Goldoni 
intorno  all'  ar'e  teatrale  ed  agli  avanzamenti  di  cui  è suscettiva  , legga  le  sue  Memorie  scritte  con 
semp'icità  , con  candore  , e sempre  con  rara  acutezza  quando  del  teatro  favellasi. 

Una  nuova  carriera  si  apre  al  Goldoni,  già  mollo  avanzato  in  età.  Egli  h chiamato  a Parigi, 
onde  lavorarvi  pel  teatro  italiano  La  fama  lo  avea  preceduto,  e Voltaire  lo  avea  salutato  col  ti- 
tolo di  figlio  e ine, imparabili*  pittore  della  natura.  Fecondissimo  autore  , cento  e venti  produzioni 
teatrali  erano  già  uscite  dalla  sua  penna.  Anche  in  Francia  volle  bandire  dal  teatro  italiano  i Sog- 
getti , e introdurvi  le  commedie  dì  carattere.  Ma  non  vi  riuscì  e in  due  sani  gli  convenne  com- 
porre a)  commedie  a soggetto  Goldoni,  non  potendo  far  meglio,  litnhava  per  tornarsene  a Ve- 
nezia col  Cav.  Tiepolo  , ma  queeti  morì , cd  egli  fu  scelto  per  maestro  di  lingua  italiana  delle 
Principesse  figliuole  di  Luigi  XV. 

Mori  il  Delfino  che  proteggeva  Goldou!  , e *1  seguì  1’  augusta  sua  sposa.  Le  principesse  reati 
cessarono  di  prendere  lezioni  d'  Italiano,  ma  prima  ottennero  per  Goldoui  jouo  franchi  di  pensione- 

Ma  il  teatro  continuava  ad  occupar  lutto  1’  animo  del  Goldoni  1 egli  di  Parigi  scrisse  parec- 
chie commedie  che  mandò  in  Italia  ; ne  mandò  pure  a Londra  e ne  lavorò  pel  teatro  italiano  in 
Parigi.  Ma  la  fortuna  e il  trionfo  di  Goldoni  doveva  essere  il  Burbero  benefico  t commedia  scritta 


io  francese  , e traila  io  gran  parta  dalla  tua  Casa  nova-,  adattata  però  coti  beo  e al  cottane 
•d  al  genio  francete  che  olire  ad  un  tonno  applauso  gli  ottenne  t5o  luigi  dal  Re  , molti  vantaggi 
dal  teatro , largo  compenso  dal  librajo  , e colmo  lo  rese  di  gioja  e di  onori. 

11  Goldoni  fu  dì  nuovo  chiamato  a Versailles  per  dar  lesioue  di  italiano  alla  principessa  Clotilde  ; 
poi  alla  principessa  Elisabetta  , dopo  di  cheS.  M.  gli  assegnò  una  gratificazione  diòm-  franchi.  Gol- 
doni  tornò  a Parigi  a godere  della  sua  indipendeaaa  , e di  un'  agiatezza  bastante  per  la  modera- 
zione dei  suoi  desiderj.  L'ultimo  suo  lavoro  furono  le  Memoria  della  tua  vita  di  cui  abbiamo 
parlalo.  Quando  queste  comparvero  egli  aveva  ottani'  anni.  Egli  visse  ancor  piò  di  un  lustro  , a 
la  sua  Tita  sarebbe  trascorsa  placida  e gloriosa  , tenia  le  vicissitudini  della  Rivoluzione.  La  lista 
civile  fu  abolita , e seco  la  sua  pensione.  Il  vecchio  infelice  rimase  privo  d*  ogni  soccorso.  Egli 
cadde  infermo  , e soltanto  presso  agli  ultimi  suoi  momenti;  la  Ccnvenaione  troppo  tardi  avvertitane 
decretò  per  eccitamento  di  Cbcnicr  che  la  pensione  gli  sarebbe  continuata  a pagare  dal  nazionale 
erario  ,(1'  arretrato  pagalo  issofatto.  Goldoni  mori  il  giorno  dopq.  A.  sua  moglie  furono  dalla 
Convention*  asseguaù  iauo  franchi  annuì. 
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MASSIMILIANO  ROBESPIERRE 


4* 


Nato  in  Arrat  nel  ty5g , 
morto  in  Parigi  li  a8  luglio  1794. 


P ium  * o«  pleure  point  MB  eort , 

Car  s'il  vivait  tu  serois  mort. 

Tale  ai  fu  1*  epitaffio  comporto  per  Robespierre.  È difficile  indicare  con  piti  energia  la  sangaina- 
ria  istoria  di  questo  feroce  mortale. 

Massimiliano  Robespierre  in  età  di  nove  anni  abbandonalo  dal  padre  rifugilo*!  in  America  , 
ed  orfano  della  madre  , fu  deb'lore  al  Vescovo  di  Arras  dell'  educaaione  ricevuta  nel  collegio  di 
Luigi  il  Grande.  IN  arresi  die  sin  da’ teneri  anni  egli  fosse  burbero  e malvagio  quantunque  timido, 
e che  quest’  indole,  da  lui  tenuta  infreno  innanai  a suoi  maestri,  venisse  giudicata  da  alcuni  quale 
amor  dello  studio  e gli  cattivasse  la  loro  benevoleota,  mentre  altri  piò  accorti  discoprivano  la 
perversità  del  suo  naturale  Egli  col  ivò  con  buon  successo  gli  studj  , e quando  Luigi  XVI  fece  il 
suo  ingresso  , fu  scelto  da'  suoi  condiscepoli  per  offerire  a questo  monarca  I*  omaggio  della  loro 
riconoteensa  • 

D venuto  avvocalo  nel  consiglio  di  Arras  , egli  vi  difese  molti  scritti  , ed  ottenne  un  posto 
nell’Accademia  di  quella  citta.  Le  lurholense  del  1788  infiammarono  la  sua  mente  , e moslrossi 
fra’  piò  ardenti  ne’ conventi  coli  del  1789  II  terso  stato  di  Arras  lo  mandò  suo  deputato  all’ as- 
semblea generale.  Poca  comparsa  ei  vi  fece  durante  la  prima  sessione,  e riguardato  venne  coma 
uomo  d’ogni  cosa  capace,  ma  di  meschino  ingegno.  Se  però  il  mancar  d’  cloqueuaa  gli  tolse  di 
gareggiare  co*  celebri  oratori  di  quell*  assemblea  , non  lasciò  di  acquistarsi  molto  impero  sulla  mol- 
titudine. Per  qualche  tempo  egli  fece  assidua  corte  a Mirahcau  , si  che  ne  venne  chiamato  la  sci- 
mia  Non  già  che  amasse  quel  l'uomo  famulo,  ma  in  lui  adulava  l'idolo  del  popolo,  e ai  tolse  da 
lui  , quando  questi  principiò  a scadere  nel  favor  pollare. 

Nell*  assemblea  costituente  egli  si  fece  notare  per  varie  audaci  moaioni  contro  il  Re  , » mini- 
atri  , la  monarchia  ; in  favore  del  diritto  all’  «lesione  de’  prolciarj , e del  diritto  alla  ciuadinansa 
degli  ebrei  , dei  commedianti  e de'  manigoldi. 

Nel  1790  egli  continuò  a crescere  in  potere  aulì’  animo  della  plebe  ; cd  a vedersi  dispregialo 
dall’ assemblea.  Egli  vi  disoc  che  il  Re  non  era  che  il  commesso  della  nasione. 

Nel  geuoajo  del  1791  discusse  alcuni  punti  della  Legialaxioae  criminale,  a mostrò  , cosi  allora 
come  nel  febbrajo  e nel  marco  seguenti , una  modrraaione  verso  i preti  a gli  emigrati , da  cui  lo 
credevano  si  alieuo  che  lo  sospeuaron  di  secreti  motivi.  Nel  maggio  sostenne  l’aboluiuoe  della  |«na 
di  morte,  c colest'  uomo  «lu  dovea  , alcuni  mesi  dopo  , far  correre  il  sangue  a vivi , affermò  che 
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i sol!  linoni  inventato  averto  tal  pena.  Ai  ai  di  giugno,  partilo  3 IU  per  Varcane*,  Robespierre 
mostrassi  grandemente  abbattuto,  ma  appena  questo  principe  fu  ritenuto,  eli* egli  riprese  la  sua 
speranza  di  rovesciar  la  monarchia.  Ai  t5  di  luglio  , uscendo  dall'  adunanza  de’  Giacobini,  disse 
al  popolo  che  il  circondava  : Ogni  cosa  è perduta  j il  Re  è in  stivo  Questa  sola  frase  ma  ui  festa  va 
i suoi  dìvisamenti  e i suoi  timori.  Ai  17  una  moltitudine  di  sediziosi  adunosai  al  campo  dì  mano, 
per  opera  di  lui,  di  Maral  e di  Danlon  , ed  alsovvi  un  altare  coll’  iscrizione  « A colui  che  ha  ben 
meritato  della  patria,  » e sotto  v’ era  il  nome  di  Robespierre.  Ma  dupo  aver  eccitato  questa  som- 
mossa , non  ebbe  il  cuore  di  mostrarsi  , e Labi  vette  dissipò  gli  ammutinati-  Al  a di  settembre  sca- 
gliò nuove  ingiurie  contro  il  monarca.  Pici  giorno  in  cui  ai  chiuse  I’  assemblea,  il  popolaccio  lo  ac- 
colse all’  uscir  della  sala  ; gli  pose  una  corona  di  quercia  in  capo  e il  ricondusse  a rasa  gridando 
« Ecco  l’amico  del  popolo,  il  gran  difensore  della  libertà  ».  Di  ritorno  in  ÀTas  , gli  offerirono 
corone  civiche  e la  città  Ai  illuminata  per  celebrare  il  suo  arrivo. 

Nel  giugno  del  179»  lo  elessero  accusatore  presso  il  tribunale  criminale  di  Parigi  , ma  nel- 
l’ aprile  del  179*  si  dismise  di  quest*  carica,  per  attendere  interamente  a condurre  il  conventi- 
colo  de'  Giacobini. 

Sempre  timido  e ipocrita  , sempre  destro  a irar  profitto  dall’  energia  e dalle  opere  de*  suoi 
complici  , non  ebbe  che  secondaria  parte  alle  sommosse  del  ao  giugno  , c del  10  agosto  , tua  di- 
renile membro  della  municipalità  che  prese  allora  a regnare  in  Parigi.  Rispetto  alle  stragi  del 
settembre  , parve  che  si  appagasse  , al  suo  solilo  , di  coglierne  il  frutto  scusa  correrne  i rischi. 

Da  gran  tempo  vincolato  con  Marate  con  Dantou,  ei  giovavasi  dell’ ardore  del  primo,  senta 
temere  di  trovare  in  lui  uu  rimici  c benché  paventasse  il  potere  del  secondo,  si  valse  di  lui  sin- 
ché ebbe  altri  nemici  da  combattere.  Con  tali  ausiliarj  esercitò  un  grand’  impero  sopra  i Giaco- 
bini , e con  questi  sulla  capitale  c sulle  province. 

Deputato  di  Parigi  alla  Convenzione,  gli  toccò  di  sostenervi  l'assalto  de’  Girondini , che  con 
veemenza  1’  accusarono  : etili’  arte  e rol  sosieguo  di  Danlon  ne  usci  vittorioso. 

Da  quel  momento  in  poi  non  cessò  dal  perseguitare  Luigi  XVI  con  iuesprcssihile  ira  c perti- 
nacia. £ qtnzuJo  ebbe  condotto  questo  sventurato  monarca  al  patibolo  , continuò  ad  infestare  i 
rimanenti  Uorhoni.  Finalmente  il  3i  maggio  e il  a giugno  1793  che  furono  l'opera  de*  Danlonisti 
e del  Comune  , lo  renderono  interamente  sonore  della  Convensione  , e fondarono  quel  tirannico 
impero  di  cui  cosi  barbaramente  sino  alla  morte  egli  rimase  in  possesso.  I piò  pericolosi  suoi  ne- 
mici fra  i Girondini  furono  atterrati  , e da  quel  punto  ogni  cosa  tremò  dinanti  a quel  rivoluzio- 
nario governo  che  venne  affidato  al  Comitato  di  Salute  Pubblica  , ch’egli  prese  a governare. 

Il  terrore  scorse  allora  la  Francia  sopra  un  carro  di  bronzo , le  cui  ruote  erano  di  strage  in- 
trise e di  sangue-  Quel  bel  paese  converso  parve  in  un  deserto  ; appena  si  osava  aprir  bocca  , ed 
in  ogni  amico  si  tremava  di  scoprire  un  accusatore.  La  moglie,  la  sorella  di  Luigi  XVI  perirono 
sul  patibolo.  Lione  , Tolone  , Arras  , Bedoin  , la  Vandea  , i dipartimenti  federati  divennero  par- 
ticolarmente le  vìttime  degli  ordini  spedili  da’suoi  comitati  ed  eseguili  da’  suoi  proconsoli.  Amici  o 
nemici  filialmente  da  lui  si  separarono , ma  profitto  egli  seppe  trarre  dagli  stessi  lor  odii  La 
sconsigliala  audacia  di  Danton  dovette  cedere  all*  astuzia  di  Robespierre.  I piò  fermi  sostegni  della 
infetnal  sua  fazione  , caddero  sotto  le  mannaja  del  carnefice,  misti  a quanto  aveva  di  piò  illustre 
la  Francia  ne’  natali  , e nelle  lettere.  Robespierre  , libero  di  rivali  , signoreggiava  di  fatto  la  Francia, 
stringendo  in  vece  di  scettro  una  scure  Ma  frattanto  •'  ingrossava  uri  silenzio  un  turbine  , che  beo 
presto  dovea  rovesciarlo.  Quando  nessuno  fu  più  sicuro  della  sua  salvezza  , tutti  si  unirono  contro 
di  lui.  La  maggior  parte  de’  membri  del  governo  lo  abbandonarono.  Saiol-Just  lo  stimolò  a porre 
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in  opra  la  furia  -,  egli  prese  ore  di  tempo  e questo  ritardo  fu  la  sua  sentenza  di  morte.  Rico- 
minciarono nella  Convenzione  le  accuse  contro  di  Robespierre  ; quando  volle  parlare  , le  grida  di 
giù  il  tiranno  ue  lo  impedirono.  Fu  statuito  il  sto  arresto  ; ma  nella  notte  egli  fn  trailo  da  Lo- 
xerahurgo  e condotto  al  palano  del  Ormone  » ore  il  comandante  della  guardia  nazionale  ed  altri 
giurarono  di  difenderlo.  Parve  per  un  uumeulo  che  suo  foste  il  trionfo.  Ma  egli  e i tuoi  perderono 
in  vaue  ciance  il  lor  tempo-  I Parigini  stavauo  oziosi  a veliere  dii  rimanesse  il  vincitore.  La  Con- 
venzione fu  pid  pronta  ; essa  pose  fuor  della  legge  Robespierre  e i suoi  aderenti  , e alle  3 del 
mattino  essi  caddero  in  suo  polore.  Nel  punto  iu  cui  vide  che  stavano  per  afferrarlo  , tentò  di  am- 
mazzarsi con  un  colpo  di  pistola  , ma  solo  squarciosai  la  mascella  inferiore.  Fu  condotto  ne*  cor- 
ridoj  della  sala  dell’  adunanza  , poi  chiuso  in  prigione  , e suppliziato  il  di  stesso.  Nel  tempo  che 
stette  deposto  nell’  anticamera  dei  comitati  volle  asciugarsi  il  sangue  di  che  avea  piena  la  bocca  s 
uno  gli  diede  un  pannolieo  già  intriso  di  sangue  dicendogli , m questo  è sangue,  di  cui  avesti  ognor 
sete  ».  Egli  fu  condotto  al  supplizio  sopra  un  vi!  Cairo;  le  botteghe  , le  finestre  , i tetti  ridondavano 
di  spettatori , e le  grida  della  gioja  lo  aocumpagnarouo  durame  il  funereo  tragitto.  Il  suo  capo  era 
avviluppato  da  bende  grondanti  di  sangue  che  reggevano  la  sua  mascella  di  sotto  , in  modo  chf  non. 
vedovasi  che  per  metà  il  livido  suo  cupo  sembiante.  I soldati  a cavallo  lo  mostravano  colla  punta 
delle  loro  sciabole  agli  spettatori.  Il  popolo  lo  fermò  innanzi  alla  casa  iu  cui  abitava;  alcune  donne 
danzarono  avanti  il  carro,  e una  di  loro  sciamò.  « Il  tuo  supplizio  mi  riempie  di  giubilo , scendi 
all'  inferno  colla  maledizione  di  tutu  le  mogli  e di  tutte  le  madri  / » Il  carnefice , per  giusti- 
ziarlo , gli  strappò  in  villano  modo  le  bende  apposte  alla  ferita  ; egli  gettò  uno  epaventevol 
grido  , la  sua  mascella  inferiore  si  staccò  dalla  superiore  , il  sangue  ne  sgorgò  in  copia  e la  sua 
testa  offerse  il  piò  deforme  ed  orrendo  spettacolo. 

Di  talli  gli  uomini  cui  la  rivoluzione  francese  ha  condotto  sopra  la  socoa,  nessuno  ba  la* 
sciato  un  nome  piò  abbonito  di  Robespierre. 


GIOVANNI  ADOLFO  HASSE 


SOPRANNOMINATO  IX  CARO  SASSONE 

Nato  a Bergedorf  presso  Amborgo  nel  i?o5, 
morto  a Venezia  li  22  di  dicembre  1785. 


I genitori  di  Giovanni  Adolfo  ■rendo  destinilo  allo  studio  della  musica  il  giovanetto,  questi 
ri  fece  cosi  pronti  avanzamenti  clic  di  tredici  anni  fa  in  grado  di  cantare,  come  tenore, sulle  scena 
di  Amborgo.  Il  famoso  Kaiser  era  allora  il  compositore  di  musica  di  quel  teatro;  le  sne  opere  ser- 
virono ad  Haste  di  modello  per  lungo  tempo.  Nel  ijm,  Ulrico  Koenig  poeta  della  corte  di  Polo- 
nia , che  si  era  dichiaralo  suo  protettore , lo  collocò  al  semaio  del  duca  di  Brunsvich.  Hasse 
avea  sortito  dalla  natura  una  bellissima  voce  che  eoo  grande  artificio  sapea  modulare.  Egli  arca 
inoltre  il  dono  di  suonare  il  piano  furie  da  gran  maestro.  Di  diciott*  anni  diede  sul  teatro  di 
Bransvich  Y Antigone  • sua  prima  opera , che  ottenne  buon  esito.  Ma  non  ben  pago  di  quello  spe- 
rimento, e sentendo  quanto  gli  rimanesse  da  acquistare  nella  sdenta  dell’  armonia  , prese  com- 
miato dal  Duca,  e venne  in  Italia  nel  iri\-  Il  celebre  maestro  Porpora  insegnava  allora  in  Na- 
poli. Hasse  principiò  a studiare  sotto  di  lui.  Ma  un  maestro  assai  piò  dolio  ben  presto  si  attrasse 
i suoi  sguardi.  Era  questo  il  famoso  Scarlatti  , il  primo  compositore  della  sua  età.  Le  scarse  so- 
stante di  Hasse  non  gli  concedevano  di  porsi  fra  i suoi  allievi.  Per  buona  ventura  »'  imbattè  in 
lui  in  una  conversasione  , gli  piacque  per  la  sua  modestia  , pel  suo  rispetto  , e Scarlatti  si  of- 
ferse di  dargli  lezioni  senta  ricever  mercede.  Nel  t*a5  Hasse  compose , per  un  ricco  banchiere, 
una  serenata  che  piacque  assaìssimo  : essa  gli  fruttò  la  commissione  di  scrivere  un’  opera  pel 
reale  teatro  di  Napoli.  Due  anni  dopo  , fu  nominato  maestro  di  cappella  del  conservatorio  degli 
incurabili  a Vcneiia.  Ivi  conobbe  la  celrbre  Faustina  , cosi  rinomata  per  la  belletta  della  tua 
vooc  e che  poi  divenne  sua  moglie.  Una  breve  nobtia  intorno  a questa  illustre  cantatrice  non 
parrà  qui  fuor  di  luogo. 

Faustina  Bordoni,  naia  in  Venezia  nel  1700  studiò  sotto  Gasparinl,  ed  adottò  il  metodo  mo- 
derno di  Bcrnacchi , eh’  ella  molto  contribuì  a propagare.  Faustina  fece  la  tua  prima  comparsa 
sul  gran  teatro  di  lla  sua  patria  nell’  età  di  anni  sedici.  I suoi  trionfi  furono  poscia  cosi  mirabili 
che  a Firenze  le  coniarono  una  medaglia  ; e si  avea  in  uto  di  dire  che  ì podagrosi  lasciavano  il 
loro  letto  quando  ella  doveva  cantare.  Fila  fu  chiamata  a Vienna  nel  ijsj  con  uno  stipendio  di 
l5m.  fiorini  , e due  anni  dopo  andò  a Londra  con  Som-  franchi  di  onorario.  Par  ogni  dove  ella 
rf.pi  gli  ascoltatori  con  la  fraschetta  e la  belletta  della  tua  voce  , con  la  gratia  e la  perfeziona 
del  suo  canto  : la  chiamavano  la  Nuova  Sirena.  Fu  iu  Londra  eh*  ella  incontrò  la  celebre  Cas- 
toni , la  qual  godeva  di  grandissima  fama.  I frequentatori  del  teatro  al  divisero  di  opinione  in- 
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terno  • queste  due  tirali.  Htendal  prete  parte  a queste  discussioni  ciie  condussero  uno  scisma  ira 
lui  • i direttori.  Faustina  si  diparti  dall'Inghilterra  e recassi  a Dresda,  ore  prese  Unii-  in  marito. 

1 Lasse  compose  in  Vcnetia  la  sua  opera  di  Arlasersc,  c quel  famoso  Misercrc  che  rime  a buon 
diritto  considerato  come  un  capolavoro  della  musica  sacra.  La  fama  di  Hasae  si  diffuse  bea  tosto 
nella  Germania.  La  corte  di  Polonia  , che  area  allora  siahil  dimora  in  Dresda  , lo  chiamò  in 
quella  città  nel  i^t  con  uno  stipendio  di  dodici  mila  talleri  per  lui  e per  Faustina.  Egli  colà  posa 
sulle  scene  il  suo  Aleuandro  nelle  Indie  che  renne  cantalo  per  più  settimane.  Hasse  fece  quindi 
ritorno  in  Italia  , ore  dimorò  successivamente  in  Milano  , in  Ruma  , in  Napoli  ed  in  Venesia.  la 
qoel  torno  le  scissure  che  regnavano  in  Londra  fra  Haendel  e i direttori  dell’Opera  scoppiarono  iu 
•perù  rottura.  Farinelli  e Seuesino  si  unirono  ai  direttori  , ma  ci  voleva  un  maestro.  Essi  chia- 
marono Porpora  • quindi  Hasse.  Questi  > a malgrado  del  buon  successo  ottenuto , lasciò  l’ Inghil- 
terra bea  presto.  Ei  tornosscnc  a Dresda  , e colà  pose  sua  ferma  stanca.  Il  gran  Federico  , essendovi 
entrato  vincitore  nella  campagna  del  17 »5  , volle  sentire  un'opera  di  Hasse.  Talmente  con- 
tento ei  ne  rimase  , che  gli  mandò  un  regalo  di  mille  talleri  ed  un  anello  di  diamanti.  Hawo 
perdi  la  voce  nel  i-55,  e nel  bombarda  monto  di  Dresda  per  opera  de'  Prussiani  , fece  un*  altra 
perdita  che  gli  riuscì  acche  più  aaaara  , quella  di  tutti  i suoi  manoscritti.  Mei  1763  la  corte  dà 
Dresda  avendo  provato  grandi  cangiamenti  , Hasse  e sua  moglie  furono  ridotti  ad  una  pensiono 
di  ritiro.  Egli  ne  prese  tal  cordoglio  che  lasciò  Dresda  e ai  trasferì  in  Vienna  , ove  scrisse  parec- 
chie opere.  Tornò  quindi  in  Italia  e terminò  in  Venesia  i suoi  giorni  in  età  di  seilant*  otto  anni. 
Ultime  sue  co  rapo*  moni  furono  un  Te  Deum  e no  Requiem  , che  s’  era  destinato  per  là,  ed 
avevaio  affidato  a Schuster  , di  Dresda.  Le  opere  di  Masse  stanno  tra  quelle  di  prima  schiera 
nella  musica  italiana.  Burncy  , cosi  giusto  estimatore  del  merito  musicale  , riconosce  in  esse  la 


sciensa  , V elegante  e la  semplicità.  Persuaso  che  la  parte  vocale  à di  tutte  la  più  importante, 
Hasse  vi  consacrava  tutte  le  sue  cure,  e ben  guardavasi  dal  coprirla  con  ornamenti  stranieri. 
L'  espressione  delle  parole  ern  la  prima  sua  legga  , quella  a cui  tutu  le  altre  sacrificava.  Non  erri 
cosa  che  agguagli  la  doloeasa  , la  purità , il  naturale  della  sua  melodia  » talora  sembra  di  ascol- 
tare celesti  cooccmi.  Alcuni  hanno  osato  rimproverarla  di  mancar  di  armonia.  Oh  Vandali  veri  ? 
Easi  000  sentono  che  questo  rimprovero  equivale  a un  grandissimo  elogio.  Degno  imitatore  dì 
Leo  , dì  Pcrgolcse  , Hasse  scriveva  in  un  tempo  in  cui  ben  rettamente  si  potea  dire,  che  la  musica 
italiana  era  di  tutte  la  più  perfetta  » in  cui  quest’  arte  non  area  ancor  tralignato  in  canti  bis- 


sar» , sema  significato  , « tratti  a forai  , in  una  stanchevole  armonia  che  nulla  «prime  , in  una 
futile  complicatane  di  accompagnamenti  obbligali,  di  cui  il  più  lieve  sconcio  è di  svolgere  l’at- 
tensione  del  principale  soggetto.  Egli  teneva  per  fermo  che  il  semplice,  il  naturale,  il  patetico  , 
bastavano  per  adescare  V orecchio  e per  commuovere  il  cuore.  Hasse  area  posto  più  volle  in 
sica  tutte  le  opere  di  Metastasi  Trovai!  la  luta  delle  sue  composiaioni  musicali  per  teatro  nel 
Disumarlo  di  Gerber.  Egli  ha  pare  composto  molta  musica  di  concerto  o di  chiesa,  «d  ha  scritto 
le  Litanie  con  arte  meravigliosa. 
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GUGLIELMO  HERSCIIEL 

Nato  negli  stati  dell* Annover  ai  i5  di  novembre  1738. 


XJ*  modo  prò  Terbi  tic  Francese  per  esprimere  no  uomo  tenta  col  luta  dice  « egli  é ignorante 
come  un  suonatore  ».  La  verità  di  tale  proverbio  suole,  di  fatto,  bene  spesso  manifestarti,  poi- 
ché colui  che  attende  a suonare  uno  stromento  per  guadagnarsi  la  sussistenza  , impiega  a perfe- 
tionarsi  in  esso  le  sue  ore  di  osto , mentre  spende  le  altre  nell’  esercizio  della  sua  professione  o 
Urli'  allegra  vita  che  suol  menare  tal  gente , niun  tempo  rimanendogli  per  I*  intellettuale  dirozza- 
mento.  Eppure  chi  detto  avrebbe  che  da  un  povero  suoaator  di  mestiere  sorger  dovesse  un  no- 
vello Galileo  a scoprir  nuovi  pisneti  t ad  armar  di  nuove  lenti  gli  occhi  ai  mortali,  a formar 
nuovi  sistemi  intorno  al  sole  e alla  luna  ! 

Guglielmo  fu  il  secondo  de*  quattro  fratelli  eh’ educali  vennero  nella  professione  della  musica 
ch'era  pur  quella  del  padre  loro.  Oltre  a questi  quattro  figli,  il  padre  Herschel  aveva  ancora 
due  figlie.  Non  recherà  quindi  stupore  che  un  uomo  privo  de’  favori  della  fortuna , e carico 
di  cosi  numerosa  famiglia  , non  potesse  dare  una  migliore  educazione  alla  tua  prole.  Nulladimeoo 
essendosi  avveduto  die  il  giovane  Guglielmo  avea  sortito  dalla  natura  un  raro  intelletto , gli 
diede  un  maestro  di  lingua  Francese  il  quale  lo  fece  progredir  a gran  pesai  in  questo  studio.  Per 
felice  ventura , il  maestro  ch’era  fornito  di  molte  cogniaioui , prese  a coltivare  la  mente  del  suo  di- 
scepolo,- ei  gl*  insegnò  la  sana  logica,  la  morale  e la  metafisica.  Il  giovane  Hersdid  attinse  in 
queste  lesioni  un  vivo  genio  per  lo  studio  , di  modo  che  si  pose  nell*  animo  di  applicar  seria- 
mente ad  erudirsi.  Questa  buona  inclinazione,  alcuni  quaderni  di  musica  , o uno  stromento  musi- 
cele i ecco  le  uniche  sostante  che  da  suo  padre  rgli  ebbe  a ricevere. 

Il  nostro  giovane  avventuriere  si  diparti  dalla  sua  patria,  minacciata  dalla  guerra,  • recosei 
a Londra,  insieme  col  padre,  il  quale  al  par  di  lui,  era  suonatore  in  un  corpo  di  truppe  Anno- 
verasi. Il  vecchio  Hcrschrl  lo  ni  o»«nc  beo  tosto  nel  parse  di  Ànnover,  e lasciò  suo  figlio  in  In- 
ghilterra. 

Il  giovane  Hcrschrl  vi  rimase  per  lungo  tempo  confuso  nella  turba  de’ suonatori  che  cercavano 
impiego.  È facile  a credersi  che  senza  protettori  od  amici , egli  abbia  dovuto  trovarsi  in  duris- 
sime angusiic.  Ma  nato  egli  era  con  forte  e coraggioso  animo,  né  dall'avversa  fortuna  lasciossi 
sbigottire,  anzi  serbò  la  naturai  sua  gajesta  nell*  esercizio  di  una  professione  con  cui  a mala  pena 
provvedeva  al  suo  vitto- 

Come  poca  speranza  ei  nutriva  di  ottener  impiego  nella  capitale,  cosi  portossi  nelle  province, 
ove  essendovi  meno  suonatori , gli  si  parava  dinanzi  maggior  probabilità  di  riuscire.  Dopo  di 
aver  indarno  sperimentato  la  fortuna  in  molte  città  settentrionali  dell’  Inghilterra , si  condusse  in 
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Halif tx  , ore  il  suo  merito  gli  procacciò  ben  pres'o  il  posto  di  organista  nella  chiesa  principale 
della  città.  Ei  diede  altre*!  alcune  lesioni  di  musica  con  buon  successo.  La  sua  indiaatione  ptr  le 
sciente  prese  in  Halifax  vigore  novello.  Le  ore  di  riposo  ei  le  consacrò  allo  studio  delle  lingua. 
Da  prima  diede  opera  allo  studio  dell'  Italiano  che  area  maggiore  affili»'*  colla  sua  professione. 
Poi  ai  rolse  al  latino  in  cui  molto  si  profondò.  Volle  anche  studiare  il  greco,  indi  ne  deposa 
il  |>ensiero. 

Guglielmo  Ilcrschcl  fece  i suoi  studii  sema  il  soccorso  di  alcun  maestro  ; egli  può  servire  di 
utile  esempio  si  giovani  i quali  trovandosi  sprovveduti  di  sostarne  , ricevono  una  trascurata 
sdu  catione. 

Il  suo  ardore,  la  sua  application* , la  sua  perseverama  superar  gli  fecero  ostacoli  che  invin- 
cibili sembravano  s primo  tratto. 

Ma  allo  studio  delle  lingue  antiebe  e moderne  non  si  ristrinse  Guglielmo;  volle  egli  asiandio 
internarsi  nelle  sciente  astratte  Studiò  periamo  la  Teorica  delie  Armonie.  È da  osservarsi  eh* 
il  libro  da  lui  scelto  a tal  proposito  , è T erudito  e profondo  trattalo  che  il  dottore  Smith  ha 
scritto  tu  quest' argomento.  Egli  scorse  quest’opera  senta  il  soccorso  di  alcuno,  e tanto  piacer* 
ne  trasse  che  deliberò  di  studiare  le  altre  parti  delle  matematiche.  Principiò  dall' algebra,  che  in 
breve  imparò.  Studiò  poi  gli  elementi  di  Euclide  e le  sciioni  coniche.  (Quando  fu  formo  ne*  prin- 
cìpii  , apprese  facilmente  la  dottrina  di  cui  sono  la  base. 

Nel  i-GG,  trasferì  la  sua  dimora  in  Bath  , ove  fn  detto  suonatore  di  organo  della  cappella 
Ottagoni.  Sopra  teatro  piò  vasto  ei  si  trovò  collocato.  Suonava  ne’ pubblici  e privali  concerti, 
c adunava  intorno  a se  molli  scolari  , bramosi  di  essere  ammaestrati  da  lui.  1 piaceri  dì  Bada 
erano  ben  tali  da  sedurre  un  uomo  nell' età  di  Herschel.  Ma  lungo  dal  perdere  Tamar  delle 
sciente,  sì  dedicava  ad  esse  con  ardore  sempre  crescente.  Dopo  avere  speso  il  giorno  negli  es«r- 
cìaj  della  sua  professione  , passava  pane  della  notte  in  weuo  ai  libri  , intento  a sciogliere  i piò 
astratti  problemi  della  geometria. 

Nel  1783  , fece  inserire  nel  domai  dell:  Dame  una  risposta  a una  quialione  mossa  intoni* 
le  vibrasioni  ebe  fa  la  corda  di  uno  siromento  musicale.  Quest’  operetta  , scritta  con  eleganti  a 
con  dottrina  , principiò  a fario  conoscere  dagli  scientisti. 

Egli  attese  verso  quel  tempo  ali'  ottica  ed  all*  astronomi*.  Tanto  amore  ei  prese  al  contem- 
plare i cicli  con  un  telescopio  imprestatogli,  luogo  due  piedi,  che  invogliassi  di  procacciarsi  tulli 
gli  strumenti  astronomici.  Volle  da  prima  comprare  un  telescopio,  e come  ne  ignorava  il  presto  , 
si  volse  a un  suo  amico  , perché  glielo  cooi|>rassc  in  Londra.  !1  suo  amico  ne  chiede  il  valore. 
Maravigliato  dell’  alto  pretto  , ne  fa  consapevole  Herschel  , pria  di  stringere  il  contralto.  Questi 
ne  rimase  stupefatto  del  pari.  Laonde  divisò  tosto  di  farsi  un  telescopio  da  sè.  Pose  mano  al- 
V opera  , coi  soli  soccorsi  che  potea  trarre  da  qualche  librq  di  ottica.  Vani  riuteiroa  da  principio 
i suoi  tentativi.  Ma  , piò  infiammalo  dagli  ostacoli  , tanto  si  adoperò  che  ottenne  il  suo  intento.  Nel 
1774  ebbe  il  contento  di  contemplare  i cieli  con  un  telescopio  , lungo  cinque  piedi»  Non  bastò  al 
moderno  Galileo  questo  primo  trionfo  ; si  accese  della  nobile  amhisione  di  comporre  stromenti 
di  maggior  grandetta  degli  usati  in  allora.  Dopo  aver  fatto  due  lelescopj,  uno  di  sette  piedi, 
T altro  di  dieci , volle  fame  uno  di  venti  piedi  in  lunghetta.  Era  infervorato  da  telo  sì  vivo 
eh'  ebbe  la  patiensa  di  fare  dugento  obbieliivi  prima  di  ottenerne  uno  che  facesse  al  suo  uopo. 

Egli  tentò  di  fabbricare  un  telescopio  di  3o  piedi , ma  non  ne  venne  a capo.  Finalmente  ne 
costrutte  uno  della  lunghetta  di  4<>  piedi  , ma  le  irregolarità  di  questo  tiramento  , sempre  lo  im- 
pedirono di  farne  uso  nelle  astronomiche  sue  osservai  ioni. 


Benché  intendesse  a stadi!  co*»  «cren  , non  però  trascurivi  i dovevi  della  sua  professione. 
Ma  quando  tuonava  al  teatro  u n*'  cuocerti  , proli. la  va  di  ogni  tuicrvalU  di  riposo  per  correre  ad 
osservare  le  stelle  , indi  ritornava  al  tuo  potto 

Tanta  perseveranti  venne  finalmente  coronala  dal  piò  bel  soceeteo.  Egli  scoperte  nn  nuova 
pianeta  a cui  diede  il  nome  di  Giorgio  * in  onore  del  tuo  He , ma  g 1 astronomici  stranieri  lo  chia- 
marono HertcheU  ,*  questo  astro  è ora  piti  generalmente  conosciuto  sotto  il  nome  di  Urana> 

Egli  lo  vide,  per  la  prima  volta  , oella  notte  del  i3  marco  1781.  Qjeat'  importante  scoperta 
non  fu  già  1’  effetto  del  caso  , ma  bensì  il  frutto  di  una  lunga  serie  di  osservaxioni.  Herschel  non 
potè  determinare  a prima  giunta  se  quest'  astro  fosse  nn  pianeta  ovvero  una  cometa.  Ma  le  piè 
accurate  ricerche  lo  posero  ben  presto  in  grado  di  collocarlo  fra  i pianeti-  Egli  notò  la  grandetta 
del  suo  disco , e il  suo  moto  di  rotasione  intorno  al  Sole. 

Hertchel  partecipò  questa  scoperta  alla  Società  reale  , che  si  recò  a premura  di  annoverarlo 
fra  i suoi  membri,  e gli  diede  la  medaglia  con  cui  suol  premiare  1 rari  ingegni  che  progredir 
fanno  le  sciente. 

L'  anno  dopo , il  Re  prese  Herschel  sotto  l’ immediato  suo  patrocinio.  Rinunciò  questi  allora 
al  mestier  del  suonare  , e pose  la  sua  statua  a Slough  , presso  Windsor,  in  nua  casa  fattagli  dal 
sovrano  allestire.  S.  M.  gli  diede  una  riguardevol  pensione  c il  titolo  di  suo  astronomo  particolare- 

Nel  1783  Herschel  discopri  un  vulcano  nella  luna;  e due  altri  nel  1787  che  gettavano  liimmt- 
Trovò  pure  che  Urano  ha  un  anello  e due  satelliti. 

L'  università  di  Oiford , in  guiderdone  dei  servigj  resi  da  Herschel  aU'astronomia  , gli  dìadi 
la  patente  di  dottore  , eh*  essa  non  suol  concedere  che  agli  scientisti  , nel  suo  seuo  cresciuti- 

Dal  1780  in  poi  Herschel  ha  più  di  nessuno  arricchito  le  Transazioni  (ilota fiche . Curiosissimo 
dissertasioni  ci  vi  ha  posto  , tra  cui  si  notano  le  sue  congetture  intorno  al  sole  a alta  luna. 

Il  Dottor  Herschel  è secondato  nelle  astronomiche  ricerche  da  Carolina  , sua  sorella,  profonda- 
mente versata  nelle  alte  sciente;  «Ila  ha  comunicalo  alla  Società  reale  le  ingegnose  osservaxioni 
da  lei  fatte  sopra  i pianeti. 

Il  Dottor  Herschel  è semplicissimo  ne1  costumi  e nelle  maniere  » franco  , naturale  , gioviale  , 
egli  gode  di  quella  fona  di  complessione  di  cui  un  astronomo  abbisogna  sotto  il  freddo  cielo 
dell'  Inghilterra,  li  suo  nome  vivrà  certamente  quanto  il  sistema  planetario , che  egli  ha  ampliato 
e illustrate. 
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GIORGIO  GIOVANNI  CONTE  DI  SPENSER 

ni]  I)’  INGHILTERRA 

Nate  il  primo  di  settembre  1758. 


# 1 -/oloiqso  è I considerare , esclama  l\Uton  delle  Historical  and  Criticai  Memolrs  ecc. , 
donde  ricaviamo  queste  notiate,  come  la  giurane  nobiltà  britannica  si  dia  di  giorno  in  giorno  maggior- 
mente iu  preda  alle  disordinate  passioni.  (1  peggioramento  dei  costumi  non  si  è fallo  generale  al 
certo  ; ma  pur  troppo  die  da  ogui  canto  ci  si  affacciano  dei  legislatori  ereditar]  ( i Pari  ) in  atto 
di  spendrre  i più  bei  momenti  della  lor  vita  in  occupasioni  che  deprimono  1* anima  e rendono  ot- 
tuso I*  intelletto.  Quando  scorgiamo  de’ giovani  nobili  far  lega  con  mariuoli  e mezzani  di  cavalli: 
quando  li  reggiamo  frequentare  le  corse  di  New-Market  e le  bische  di  SainuJamca-Streel , quando 
sentiamo  che  scialacquano  il  retaggio  dei  lor  padri  con  femmine  da  partito,  non  possiam  trattenerci 
dal  compiangerli  e dal  gemere  sul  futuro  destino  della  patria  nastra.  Dopo  d’avere  sprecato  il  suo 
nella  giovinezza  , abbietti  e servili  essi  divengono  nella  matura  età  ; ed  in  cambio  di  far  rivivere 
le  virtù  de*  loro  maggiori  che  la  pubblica  libertà  difesero  > a sotto  il  giogo  delle  leggi  piegarono 
l'altera  fronte  dei  nostri  antichi  monarchi  , in  vili  adulatori  ai  trasmutano  di  una  corte  corrotta  , 
e bassa  mente  sì  prostrano  dinanzi  al  ministro  che  gli  alimenta  ed  al  suo  stipendio  li  tiene  » 

Con  tanto  più  dolce  compiacimento  adunque  noi  volgiamo  lo  sguardo  all*  illustre  perso- 
naggio di  cui  prendiamo  a favellare.  La  sua  vita  egli  ha  quasi  interamente  speso  finora  nelle  pub- 
bliche faccende  o negli  studj.  Esente  da’viaj  che  contaminano  questa  età  nas>ra  , buon  marito  ci 
si  mostra  , buon  padre  , buon  cittadino  ed  amorevole  co'  suoi  depeudenti  : un  bell’  esempio  egli 
porge  di  tutte  le  domestiche  e civili  virtù  , io  un  individuo  raccolte. 

Giorgio  Giovanni,  conte  di  Spenser  , visconte  di  Althorpe  ecc.,  nasce  da  antica  ed  illustre 
prosapia  , di  scemi  rute  da  quella  del  duca  di  Marlborough  , c stretta  di  sangue  con  l’altra  , pure 
ducale,  di  Devonshire.  Di  tal  guisa  , morto  che  fu  nel  t-83  lord  Spenser  , 1*  unico  suo  figliuolo  , 
Giorgio  Giovanni , uni  al  vantaggio  di  esser  capo  di  una  cospicua  casa  della  parte  dc’Whigs,  quello 
di  esser  congiunto  ad  una  potente  famiglia  della  stessa  fasione.  ( I uomi  di  ff'TUgj  e di  7 orys 
sono  stali  immagina*!  in  Inghil'erra  nel  seicento  per  denotare  due  partiti  che  professavano  ptin- 
cìpiì  di  politica  differentissimi  i i primi  nou  conoscevano  altro  potere  fuor  di  quello  che  derivava 
dal  popolo  ; i secondi  riconoscevano  uel  monarca  un  potere  di  diritto  divino  , che  non  andava 
soggetto  a verna  sindacato.  Gli  stessi  nomi  sossision  tuttavia-,  ma  dopo  essersi  successivamente 
modificati  . oramai  non  presentano  che  certe  graduino!  di  opinione,  di  cui  non  è agevole  il  dtvisara 
la  differenza  ). 

11  conte  di  Spenser  , conosciuto  sino  alla  morte  del  padre  sotto  il  nome  di  lord  Althorpe , 
venne  per  tempo  affidato  alle  cure  di  un  iustilutore  particolare  , quindi  fu  mandato  alle  scuola  dì 
Harrow.  Suo  padre,  uomo  albagioso,  gli  pose  casa,  gli  diede  servi,  legai , cavalli,  cosa  non  pria 
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veduta  in  quel  collegio-  Fece  però  «celta  di  un  «apiente  ajo  pel  figlio.  Sir  Guglielmo  Jone*  fa 
detto,  e certamente  il  conte  di  Spenser  dee  recarti  a ventura  di  aver  avuto  ad  educatore  un  uomo 
che  unitee  in  ai  eminente  grado  la  dotlriua  alla  virtù-  Sir  Guglielmo  non  potendo  a lungo  tratte- 
nersi in  Barro w , al  giovane  Lord  fu  dato  in  »ua  vece  il  dottore  Healh  clic  governava  il  collegio. 

Studiate  le  umane  lettere  in  Uarrow , lord  Allhorpe  entrò  nel  collegio  della  Trinità  a Cam- 
bridge ( e vi  fu  Laureato.  Lord  Allhorpe  usci  di  Cambridge  colla  fama  di  giovane  dotalo  di  sa- 
pere , d'ingegno  e di  modestia. 

EgK  visitò  quindi  le  principali  corti  dell'Europa.  Di  ritorno  in  Inghilterra , venne  eletto  mem- 
bro del  Parlamento-  Ma  ni  la  Camera  de*  Comuni  nè  quella  de'  Pari  mai  non  lo  videro  dilettarsi 
nelle  lunghe  ooncioui. 

Lord  Allhorpe  ebbe  la  buona  ventura  di  fuggire  i vixj  della  sua  età  e ciò  forse  lo  indusse 
a maritarsi  per  tempo.  Fortunato  egli  fu  pure  in  piacere  ad  una  delle  piò  amabili  donne  del  suo 
secolo.  Sposò  nel  i;8t  Lavinia  figlia  del  conte  di  Lucau  , ricco  signore  irlandese.  N'ebbe  tre 
maschi  ed  una  femmina. 

Due  anuì  dopo  il  suo  matrimonio  egli  ereditò  i titoli  e le  sostante  di  ano  padre  che  crauo 
ragguardevoli. 

Disceso  da  una  famiglia  wfug  , allevato  nelle  massime  de’  suoi  antenati  , lord  Spcnscr  tuo- 
.strussi  un  whig  , nel  rigoroso  siguificato  di  questo  vocabolo.  Egli  non  prese  posto  nella  Camera 
alla  , se  non  dopo  la  pace  di  America.  Non  è dubbio  che  se  vi  avesse  seduto  prima  di  quell'epo- 
ca , si  sarebbe  a viso  aperto  mostrato  avverso  ai  miuistrì  che  consigliato  avevan  la  guerra  Egli 
si  uni  strettamente  a quelli  che  eran  loro  succeduti , onde  riparare  a‘  inali  che  chiamalo  avevano 
sopra  la  patria.  Pago  di  assistere  alle  deliberatami  dulia  Camera  , egli  non  parlava  nè  molto  , né 
spesso;  ma  saldo  alienevasi  a’ suoi  priacipj.  Ed  altresì  lutti  gl' Inglesi  , amami  della  liberta,  lo 
consideravano  come  uuo  de'  piò  telanti  situi  diffusori. 

Un  memorando  avvenimento  ha  disgiunto  per  sempre  nella  Gran  Brettagna  quel  drappello 
di  oratori  e di  uomini  di  stato  che  giuralo  avevano  odio  eterno  alla  dispotica  potestà-  La  rivo- 
lutione  di  Francia  ha  condotto  un  irreparabile  scisma  ira  i whìgt , ed  ha  somministrato  al  mini- 
stero di  Piti  il  pretesto  di  dichiarar  la  guerra  alla  Francia  , di  coprir  l' Inghilterra  di  armati 
acuta  la  concessione  del  Parlamento,  di  sospendere  la  legge  AcW'Haheat  co'pu»,  senta  che  vi  foste 
da  paventar  ribellione  o invasione,  e di  ricorrere  , oh’  è peggio  accora  , all’  infame  pratica  delle 
incarceratimi!  secreta  , ubo  de’  piò  perversi  abusi  dell*  antica  monarchia  francese. 

Ingiustissimo  sarebbe  il  pretendere  che  ignobili  motivi  abbiano  influito  sulla  condoUa  di 
lurd  Spenser.  Se  sotto  i vessilli  di  Piu  ci  si  raccolse  , se  accettò  la  carica  di  presidente  dell*  am- 
miragliato , è probabile  che  egli  avvisasse  come  P ammiraglio  Blake  , il  quale  dicea  che  te  ser- 
viva tolto  Cromvcllo  , il  faceva  per  impedire  agli  stranieri  di  nuocere  alla  sua  patria. 

Assai  bene  principiò  lurd  Spcnter  a correre  la  tua  carriera.  Irreprensibile  era  il  tuo  carattere  , 
ed  illibata  la  sua  ripulatioue,  inoltre  la  marineria  inglese  non  era  giunta  ancora  alla  fama  che 
poscia  ottenne , ed  ebbe  la  buona  sorte  di  succedere  ad  un  uomo  che  a malgrado  del  suo  merito , 
saputo  non  avea  farsi  amare. 

D*  altra  parte  a un  gran  conoscimento  delle  cose  navali  t piò  telo  e piò  assiduità  del  suo 
predecessore  egli  univa.  In  tutte  le  ore  accessibile,  lutti  ascoltava,  a tutte  le  inchieste  rispondeva. 
Gli  ufficiali  di  merito  promosse  in  grado  e premiò.  Volle  che  i navali  doveri  fossero  strettamente 
adempiti,  e spesso  usciva  innanxi  all’  alba  per  visitare  i magatimi  e gli  arsenali , prima  che  gli 
•peraj  svesto  posto  mano  ai  lavori. 
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Lord  Sponsor  La  corrisposto  all'  aspettazione  della  sua  patria-  La  sna  amministrazione  segna 
la  piò  splendida  epoca  della  marineria  inglese.  Imperciocché  , sotto  la  sua  presidenza  lord  Saint 
Vincent  ha  sconfitto  l’armata  spagnuola  di  Teuiisellc  navi  di  liuea,  lord  Duncan  s’  è impadronito 
della  flotta  olandese  , comandala  dall*  ammiraglio  De-Winter  , e lord  Nelson  ha  Tinto  sopra  I 
Francesi  la  memorabile  ballagli»  di  Ahoukir  ; tre  vittorie  navali  , di  cui  non  t*  era  ancora  esem- 
pio negli  limali  della  Gran  Brettagna. 

Quando  Piu  , per  dar  luogo  all*  ingannevole  pace  di  Amicns,  finse  di  ritirarsi  disgustato  dal 
ministero,  tatti  i suoi  aderenti  seguitarono  il  suo  esempio.  Lord  Spenser  fece  lo  stesso,  non  però 
per  abbietti  motivi  , ma  perchè  gli  parve  che  la  delicatezza  e 1*  onore  non  gli  concedessero  di  ri- 
manere in  carica  allora  che  quelli,  unitamente  ai  quali  esercitava  I*  autorità,  si  dipartivano  dal 
governo  delle  pubbliche  cose.  Egli  si  condusse  a soggiornare  nel  suo  podere  di  Wimbledon-Park- 
Ne'  cangiamenti  avveouti  nel  ministero  , dopo  la  morte  di  Piti,  lord  Spenser  fu  eletto  a reggere  gli 
affari  dell’  interno  ; iodi  promosso  a gran  mastro  delle  poste  e ad  ispettor  generale  dei  boschi. 

Sotto  altro  aspetto  considerare  ora  dobbiamo  Ioni  Spenser-  La  piò  gran  parte  della  sua  vita 
ei  consacra  al  coltivamcnlo  delle  buone  lettere.  K cosa  assai  rara  il  vedere  un  uomo  awetso  al 
maneggio  de*  pubblici  uegozj  trovar  nella  lettura  una  seria  occupazione.  Ma  al  buon  gusto  di  un 
dilettante  , lord  Spenser  unisce  il  talento  di  un  amore  ; egli  ha  fatto  una  dotta  Raccolta  delle 
Varianti  che  trovami  nelle  migliori  edizioni  de’  classici  greci,  latini  ed  italiani. 

Nè  deve  porsi  in  dimenticanza  che  con  generosità  , poco  noia  agl*  Inglesi  , egli  apre  larga- 
mente la  sua  libreria  ai  dotti  di  tulli  i paesi  che  vanno  a rintracciarvi  nosioni  , e mollo  dilettasi 
nel  teuerc  con  essi  ragionamento. 

Lord  Sftcnser  ha  due  biblioteche  preziose  del  paro,  la  prima  nel  suo  castello  di  Wimbledun, 
a P altra  nella  sua  casa  in  Londra.  La  prima  è più  copiosa  , ma  la  seconda  contiene  i libri  più 
preziosi  e più  rari.  Gl'  ignoranti  rimarranno  maravigliali  delle  spese  che  in  questo  genere  ha  fatto, 
r gli  uomini  che  non  veggono  nelle  ricchezze  altro  che  un  meno  di  maggiormente  arricchirsi  , st 
sdegneranno  della  sna  magnificema.  Lord  Spenser  ha  pagato  isg  ghinee  un  esemplare  di  Dante, 
edizione  principe  del  i j“a-  Egli  ricusò  i3m-  lire  sterline  che  il  signor  Payne , librajo  celebre  pel 
suo  sapere  io  bibliografia  , gli  offerse  per  qualche  ccntinajo  di  edizioni  principi  di  classici  italiani. 
Queste  due  hihliolecbe  sono  meno  cospicue  per  la  quantità  che  per  la  rarità  de’ libri  che  le  com- 
pongono. 11  suddet'o  Pijrne  le  giudicava  del  valore  di  a5m-  ghinee  per  un  privato-  11  loro  valore 
ammonta  ora  al  doppio  pei  continui  acquisti  falli. 

Lord  Speuaer  ha  dato  in  luce  tre  anni  fa  un  catalogo , che  di  tulli  i conosciuti  è di  gran 
lunga  il  più  prezioso.  Esso  pr.’Si-nia  un  fac  t imita  o copia  conforme  de’  caratteri  e dei  fronlispisj 
di  tutte  le  più  rare  r preziose  edizioni  -,  ed  è il  più  nobile  e ricco  monumento  che  all' arte  bi- 
bliogiafiua  sia  stato  innalzato  giammai.  La  1.  H.  Biblioteca  di  Brera  in  Milano,  ne  possiede  uu 
esemplare  , unico  forse  che  t ’ abbia  in  Italia. 


MARCHESE  GIAMBATTISTA  SPOLVERINI 


Nato  in  Verona  nel  i6y5  , 
morto  in  Verona  nel  1762. 


T i iilcstie  cavaliere  Ippolito  Piodemonte , il  eoi  nome  suona  et  cero  elle  Muee  ed  elle  anime 
pratili , ha  scritto  con  tanta  eleganza  e con  giudizio  si  raro  la  vita  di  quei'’  egregio  suo  concit- 
tadino , che  temeraria  opera  noi  reputeremmo  quella  di  voler  gareggiare  con  esso  lui , e poiché  il 
suo  elogio  è a un  di  presso  della  lunghetta  che  noi  abbiamu  prefisso  a queste  notizie,  faremo  poco 
meno  che  seguire  fedelmente  le  orme  da  lui  calcate  con  tanto  valore. 

Il  marchese  Giambattista  Spolverini  nacque  di  Ottaviano  e di  Adelaide  contessa  Nogarola. 
Fece  i suoi  studj  in  Bologna  sotto  la  direzione  de*  Gesuiti.  Trovò  egli  le  Muse  italiane  tanto  pifh 
belle  a quel  tempo  e in  quella  città,  che  messo  avean  poco  prima  il  liscio,  onde  s'imbrattavano 
nel  seicento  , e per  opera  in  gran  parte  del  Ghedini  » del  Manfredi  e di  altri  illustri  Bolognesi 
avean  ripreso  que*  nobili  e modesti  ornamenti  chr  por  troppo  non  hanno  conservalo  poi  sempre. 
Non  è maraviglia  adunque  che  il  Marchese,  dotalo  com’era  di  buon  giudizio  non  meno  che  di  gen- 
tile animo  , $' innamorasse  di  loro:  benché  sia  da  credere  che  le  Muse  ancora  , veduta  quell’  in- 
dole e quell'ingegno,  »’  inuamoratser  di  lui. 

Questi  amori  durarono  finché  egli  visse.  Nè  certo  servi  a intiepidirli  Pavere  anche  nella  patria 
sua  poeti  degni  di  lui  ne’suoi  amici , nei  quali  basterà  dire  ch'era  un  Maffei.  I componimenti  brevi 
che  prima  del  suo  poema  diede  fuori  lo  Spolverini , benché  siano  di  buon  colore  e lodevoli  molto  , 
non  promettono  però  quel  poema.  E veramente  si  veggon  degli  uomini,  i quali  , nati  per  le  grandi 
cose,  non  sono  felicissimi  nelle  piccole:  l’aquila  che  vola  aopra  le  nubi,  rade  la  terra  con  un’  ala 
mrn  rapida  che  i minori  augelli. 

Al  lavoro  di  quel  suo  poema  si  preparò  egli  con  molto  ardore,  non  solo  scrivendo,  leggendo, 
meditando  , ma  viaggiando  ancora,  eh’  è una  parte  degli  studj  del  poeta.  Montagne  , boschi,  tor- 
renti , monumenti  dell’  arte  , ruine  antiche  , lo  strepito  delle  gran  città  , lo  splendor  delle  corti  , 
tutto  ciò  solleva,  riscalda,  arricchisce  un  hel  cuore,  cd  un'abile  fantasia.  Pare  ancora  che 
una  nuova  fiamma  ei  trasse  dalla  tomba  di  Virgilio  in  Napoli  visitata  da  luì  , eh’  era  per  tesser 
cose  sì  piene  degli  spirili  Virgiliani  , che  un  Pitagorico  direbbe  che  1’  anima  del  gran  Mantova- 
no , dopo  essere  stata  in  Fracasturo , passò  nello  Spolverini. 

La  Coltivazione  del  Riso  n’  è f argomento  -,  c l’opera  è divisa  in  qoattro  libri , nel  primo  dei 
quali  trattasi  della  regione,  della  terra  « dell’  acqua  che  a questa  biada  richtedonsi  : nel  secondo 
dell'  arare  , del  preparare  gli  argini  a i condotti  , del  livellar  il  terreno  , del  seminare  e dell’  al- 
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levare  il  Rito  ancor  giovine:  nel  («no  del  curare  i Risaj  «la  ogni  erba  straniera  , del  come  rimet- 
ter I'  acqua  ne*  colli  , e di  «juellc  addizioni  che  al  Riso  adulto  ai  debbono  ; nel  quarto  del  mie- 
tere , del  importar  all*  aja  e batter  le  «pigile»  dell’ involare  e purgare  il  grano , e finalmente  del 
mondarlo  col  favor  della  pila.  Tutto  ciò  egli  maneggia»  non  dico  da  espertissimo  agricoltore  » che 
poco  mi  parrebbe  lodarlo»  ma»  quello  eh'  è difficilissimo  in  tali  argomenti»  da  poeta  tammo  , 
cioè  animando  gli  oggetti  più  freddi  e muti  tenia  dare  in  metafore  troppo  ardite  e strane,1  aliando 
e nobilitando  quelli  clic  più  bassi  sembrano  e più  volgari  » tenta  renderli  risibili  e più  pìccoli 
ancora  con  l’ ingrandirli  j ed  ornando  il  tutto  con  una  mano  ricca  ma  giudiziosa  » che  non  ingom- 
bra cd  opprime  ciò  che  d*  infiorare  e d’  ingemmar  ni  propone.  Che  dirò  degli  cpitodj  cosi  splendidi, 
cosi  affettuosi  , cosi  bene  inseriti  ebe  sorger  pajuuo  dalla  trattaaione  di  per  se  stessi  ? De’  quali 
a me  non  paro  eh*  egli  abbia  ecceduto  , considerando  che  lo  scaltro  Ovidio  li  credè  Unto  ncces- 
sarj  in  poema  precettivo  , che  stancar  temette»  senta  essi,  anche  insegnando  ad  amare.  Che  dirò 
del  vcrseggiameuio  cosi  pieno  di  verità  e di  artifiiio  , testimonio  si  bello  del  molto  che  può  la 
fresia  nostra  senta  la  rima  P Quando  egli  dice  di  seguir  da  lunge  c adorar  riverente  le  orme  dcl- 
1*  Alamanni  , chi  mai  gli  crede  / 

Il  marchese  Giambattista  sapea  che  quelli  che  le  lettere  coltivano  per  diletto  , deggiono  , 
come  i volonUrj  nella  india  a,  affaticarsi  più  di  coloro  che  le  professano!  quindi  nulla  risparmiò 
per  ridurre  alla  perfetion  maggiore  il  lavoro  suo  , intorno  al  quale  spese  venti  anni  ; nè  però  vi 
apparisce  troppo  quell*  arte  eh’ egli  avea  l'abilità  di  coprire  , come  dieta  di  fare  il  Titiauo  , eoa 
le  ultime  pennellate.  fc  vero  però  che  quelli  ne’  quali  le  Lettere  sono  un  bisogno  dello  spirito  so- 
lamente , godono  ancora  di  certi  vantaggi  proprj  di  loro  , perchè  è indubitato  che  I'  uomo  ch« 
bassa  la  nascita  ebbe  c 1*  educazione  , che  si  mette  a comporre  un  libro  , come  un  altro  la  scarpa, 
il  vestito , che  riceve  salario  da  privala  o principesca  mano , eoo  maggior  difficoltà  conserva  quel- 
1‘  elevatezza  d’animo  che  fa  pensare  e scrivere  grandemente.  Questo  soggetto  stesso  della  Colliva- 
tion  del  Rìso  noi  potrebbe  un  di  costoro  trattar  cosi  bene,  benché  eguale  avesse  la  diligcnsa  e 
l' ingegno.  Certamente  necessario  è sempre  un  amore  grandissimo  del  soggetto  : ma  colui  che  lo 
andrà  studiando  per  gli  altrui  campi  forse  invidiati  , potrà  forse  amarlo  al  pari  di  chi  s’  aggira 
su  i proprj  , già  posseduti  da’  suoi  maggiori  , e die  i suoi  figliuoli  possederanno  P Ed  un  vantag- 
gio particolare  dello  Spolverini  fu  ancora  eh1  egli  coltivasse  la  poesia  sola  : essendo  forse  questa 
una  delle  ragioni  dell*  eccellenza  degli  scrittori  greci  e Ialini  » i quali  » non  so  se  meno  ambiatoti 
de' moderni,  o più  saggi,  d*  una  sola  palma  o prosando  o verseggiando  ottenuta  si  contentavano. 

Non  visse  però  occupato  cosi  ne'  suoi  studj  che  molto  tempo  non  consacrasse  ancora  agli  af- 
fari privati  e pubblici.  Fu  HrcsiJcute  delle  Arti,  o sia  Vicario,  come  si  dice  in  Verona  , della 
«asa  de*  Mcrcauli  : fu  quattro  volte  Provveditore  , che  era  il  principale  impiego  della  città  ; 
ed  ebbe  la  giurisdizione  del  lago  di  Garda  , cioè  invigilò  per  tre  anni  alla  estrazione  de'  grani  ed 
al  trasporlo  delle  merci.  In  tutti  quet'i  uffizj  a lui  mancata  non  c la  diligenza  nè  la  destrezza  t 
non  parlo  della  rettitudine  , che  in  niuno  si  loda  , non  avendola  il  malvagio  , • non  potendo  non 
averla  1'  uun  probo. 

Nè  mcn  che  buono  cittadino  , fu  buon  marito  e buon  padre.  Tolse  in  moglie  la  contessa  Sa- 
vina Trissiuo  ; e n*  ebbe  dodici  figliuoli  , de’  quali  si  prese  quella  cura  tenera  e dotta  , che  pochi 
oggidì  vogliono  o tanno  prendersi.  DJ  che  sono  anche  prnova  le  cinque  virtuosissime  figlie  che  , 
al  tempo  in  cui  scriveva  il  cav  Pindcmonte  il  suo  elogio,  sole  rimanevano  di  quella  prole,  cioè 
la  contessa  Buri , e quattro  Religiose  , che  adornavano  quelle  il  chiostro  da  loro  scelto  , e quella 
il  secolo  in  cui  rimase. 


Mori  cristianamente , come  visse,  io  età  di  anni  67.  Forte  non  troppo  pretto  quando  consi- 
deriamo che  nè  fu  ignaro  delia  vecchietta  , nè  della  veocbieasa  agl’  incomodi  retto  capotto.  Si 
consideri  ancora  che  avendo  già  la  tua  saluta  ricevuto  un  colpo  non  lieve  ; egli  lasciò  di  tè  net 
tuoi  amici  un  desiderio  multo  più  vivo  , che  te  mancato  fotte  dopo  parecchi  anni  di  vita  irrepa- 
rabilmente offesa  , che  non  avrebbe  punto  accresciuta  la  tua  terrena  felicità. 

Questa  venne  qualche  volta  interrotta  nel  corto  dell’  età  tua  , e allora  massimamente  che 
perdette  1’  ultimo  de1  figliuoli  maschi  , della  qual  perdita  , da  luì  toccata  nel  tuo  poema  , non  ai 
può  credere  quanto  andasse  dolente.  Non  di  meno  po&siam  dire  eh’  egli  fu  non  mediocremente  fe- 
lice. Marito  c padre  , compagno  scherscvola  e ricercalo  , • passionato  cultore  dell*  arte  tua  , egli 
gustò  c le  dolcezze  del  viver  domestico  e del  socievole  , e quelle  della  medicatura  liberale  solita- 
ria , nè  gli  mancarono  le  belle  ricchesae  , nè  la  stima  de*  suoi  concittadini  ancora  più  bella.  Col- 
tivò poi  P arte  in  maniera  da  renderla  più  utile  eh’  esser  con  suole  oggidì  , e quindi  più  dolce 
ancora  ad  un  cuore  cosi  ben  temperato  come  era  il  suo  , e più  degna  di  un  amico  degli  uomini 
e d’  un  filosofo.  Perciocché  s1  egli  è vero  , come  scrisse  Cicerone  , che  la  vita  rustica  è maest  ra  di 
frugalità, di  attività  e di  ginsliaia  , s‘  egli  è vero,  come  Columella  scrisse,  che  1* agricoltura  è cosi 
congiunta  colla  sapienta  che  si  può  dirla  sua  consanguinea  , meritato  bene  degli  uomini  avrà  colai 
che  seppe  invitarli  alla  innocenti  di  quella  vita  e alla  santità  , sto  per  dire  , di  quello  studio  { a 
invitarli  nel  modo  il  più  forte  per  loro  , cioè  non  con  ammonisioni  dirette  e precetti  freddi  , ma 
con  la  viva  pittura  de’  lavori  e delle  deluie  campestri  : pittura  sparsa  di  tutti  quei  veiii  e incan- 
tesimi che  una  fantasia  ridente , un*  anima  calda  , una  facoltà  somma  di  verseggiar  somministra- 
no, c di  cui  veggiam  pieno  quell*  aureo  cd  immortale  poema. 

Per  chi  letto  non  avesse  1’  immoriai  poema  della  CoUivaxione  del  Rito  o più  non  sen  ram- 
mentasse , se  può  questo  pure  avvenire,  noi  trascriviamo  questi  pochi  versi  ; non  avendo  lo  spai  io 
onde  riportare  lutto  il  passo  , in  cui  parla  alla 


d amor  più  che  di  sangue 
Con  fortissimi  nomi  avvinta  e stretta 


Dolce  Amarilli. 

La  nojosa  insanabile  vecchiessa 
La  qual  poiché  dal  corpo  arido  e infermo 
Avrà  sciolta  quest’anima,  pagando 
Per  man  de  1’  aspra  inesorabil  Parca 
11  naturai  tributo  al  re  de  1’  ombre 
Tu  mesta  in  volto  e in  cor  pietosa  e f da 
Ripor  (arai  queste  disutili  ossa 
Ne  la  tomba  de’  miei  dove  si  chiude 
L*  antico  genitor  , la  madre  pia  , 

11  diletto  german  , tua  cura  e seco 
La  spcranta  e I'  onor  di  nostra  gente. 
Poscia  comprato  de*  funebri  estremi 


Ufficj  fl  rito  doloroso , e sparsa 
Di  papaveri  e tasso  , e del  reciso 
Lievemente  tuo  cria  la  gclUT  urna  , 

Tn  stessa  di  tua  man  raccoglierai 
Queste  rustiche  leggi  , unico  avanzo 
D‘  ignobil  osio , e per  la  via  , cui  forse 
Al  tuo  bel  volto  amica  e a questi  carmi 
Fin  che  altor  apra  alena  propitio  Nume , 
Le  recherai  tu  stessa  a I*  immortale 
Elisa  , onor  d’ Itali!  tutta  , specchio 
Di  chiunque  virtù  nel  mondo  appressa  , 
Indilo  de' Farnesi  ultimo  germe. 
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CLAUDIO  ADRIANO  ELVEZIO 


■» 


m 


Nato  in  Parigi  nel  gennajo  del  ijiS  , 
morto  in  Parigi  nel  dicembre  del  1771. 


«- 


>•- 


Cliddid  Adriano  Ejrriio  fu  user  degli  uomini  i cui  tenui  là  m utlrano  più  arreni  alla  rogai 
potesti  ; eppure  era  maggiordomo  di  una  possente  regina-  I suoi  libri  contramminano  dalle  fonda- 
meli u le  massime  della  morale  aopra  cui  le  moderne  Società  riposano  ; eppure  visse  mai  sempre 
onestissimo  , beneficentissimo  , amorevolissimo  a tutti  , ma  specialmente  agl’  infelici.  Questa  con- 
traddizione fra  la  sua  trita  e i suoi  scritti  fece  dire  a taluno  eh'  egli  avesse  sano  il  cuore  e guasta 
la  mente.  Gian  Giacomo  Rousseau  , nel  combattere  le  soltigliezse  di  Elvesio  contro  il  potere  del- 
1*  organi saa sione  , gli  volge  , nell*  Emilio , questo  eloquente  ed  onorevol  rimprovero  : « Indarno  tu 
« vuoi  avvilirli  * il  tuo  grande  ingegno  sorge  a testimone  con  tra  le  tue  sentenae  : il  benefico  tuo 
a cuore  smentisce  la  tua  dottrina  ; e lo  stesso  abuso  delle  tue  facolta  manifesta  l’eccellenza  loro  , 
a a malgrado  di  te  medesimo  a. 

Claudio  Adriano  Elvexio  , figlio  di  un  dottissimo  medico  colmo  dei  favor  della  corte , studiò 
presto  i Gesuiti , e la  lirranide  de*  suoi  reggenti  apparir  lo  fece  per  lungo  tempo  quasi  di  scemo 
cervello.  Giunto  alla  scuola  di  rcttorica  , il  suo  maestro  , uomo  di  mollo  sapere  , riconobbe  in  Ini 
il  germe  dell'  ingegno  , e prese  a coltivarlo  con  singoiar  cura.  Sua  famiglia  che  lo  destinava 
agl’ impieghi  della  finanta  , lo  mandò  a Caen  da  uno  aio  materno*  direttore  delle  gabelle.  Dì  ven- 
titré anni  Elvesio  * mediante  la  prolesione  della  regina  * ottenne  un  posto  di  appaltatore  generale 
dei  dasj  che  gli  fruttava  cento  mila  scudi  all*  anno.  Il  giovane  appaltatore  * appena  entrato  nel 
mondo*  andò  in  traccia  per  ogni  dove  del  merito  nella  sventura  * e prese  a soccorrerlo  colla 
più  ingegnosa  delicatezza.  Egli  assegnò  3 000  franchi  di  pensione  a Sauria  , autor  dello  Spartaco  t « 
quando  questi  volle  maritarsi  * gliene  assicurò  il  capitale  in  Som.  franchi.  Accettare  ei  fece  una 
pensione  di  oooo  franchi  a Marivaux  * autore  di  commedie  troppe  piene  di  bello  spirito  * ben- 
ché avesse  da  dolersi  del  suo  irascibile  umore.  In  una  discussione  * questi  crasi  lasciato  uscire 
dai  termini  j quando  fu  partito  * il  suo  generoso  amico  ai  contentò  di  dire  : « Quanto  gli  avrei 
risposto  a dovere  * se  non  gli  fossi  tenuto  della  mia  riconoscenza  per  aver  accettato  i miei  hene- 
fuj  ! a Molli  altri  scrittori  ebbero  similmente  parte  alle  sue  larghezze  * ma  T ingratitudine  fu  troppo 
spesso  la  mercede  eh’  ei  ne  raccolse.  Elenio  * come  il  piò  giovane  fra  gli  appaltatori  generali  % 
dovette  scorrere  successivamente  per  parecchi  anni  la  Sciampagna  , la  Borgogna  e la  Guicnna. 
In  cambio  di  aggravare  il  reggimento  fiscale  * ei  ne  temperava  la  rigideua.  Si  narra  anzi  che 
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disapprovando  una  tassa  sui  vini  , ebbe  1'  animo  di  eccitare  rullìi  Bordetasi  a sottrarvisi  col  ci* 
bollarsi  Questa  foggia  di  far  porre  ad  effetto  gli  ordini  della  gabella  , non  poteva  riuscir  cara 
ai  suoi  confratelli,  ebe  molte  gare  gli  suscitarono-  Welle  sue  scorse  , prendeva  in  sua  compa- 
gnia sempre  qualche  letterato,  e il  Grammatico  Dumarsais  pii  frequentemente.  Egli  visitò  Vol- 
taire che  componeva  il  Maometto  nel  ritiro  di  Cirey  t Buffon  che  stava  apparecchiando  , a Moni- 
bar  , i materiali  .dell’  istoria  naturale  j Montesquieu  , nel  suo  podere  della  Brade  , che  meditava 
Jo  spirito  delle  leggi-  11  suo  sembiante,  regolare  affatto,  in  cui  la  dolccua  e la  benevoltnxa  cran 
piote,  caro  lo  rendeva  al  sesso  gentile.  Nel  vortice  del  mondo,  tutti  i trionfi  egli  ambiva.  I bal- 
lerini del  gran  Teatro  «Untavano  in  allora  mascherati:  Elvcxio  daosò  una  volta  in  pubblico  sotto 
il  nome  e la  maschera  di  un  ballerino  de’  primi.  Non  meno  nell’  cscrciiio  delU  scherma  era  va- 
lente. Ma  le  nobili  facolta  del  suo  ingegno  lo  spinsero  ben  presto  in  cerca  di  più  sublimi  trionfi  » 
a coltivare  ei  si  diede  le  sciente  e le  lettere.  Le  matematiche  vennero  prima  da  lui  studiate  , indi 
si  volse  alla  poesia  e scrisse  un  iberna  sopra  la  Felicità  , a cui  pose  poi  di  nuovo  mano  pochi 
mesi  prima  della  sua  murie  : esso  non  apparve  in  luce  che  come  sua  opera  postuma  ed  im|>erfeU*. 
La  filosofia  non  risplendc  ahbastania  adorna  di  poetiche  lusinghe  in  questo  poema  j spesso  però 
vi  s’incontrano  de’ versi  pieni  di  gratta  , o che  ti  s*  imprimono  nell’anima  per  la  Torta  «lei  con- 
cetto e la  concisione  con  cui  viene  espresso-  Finalmente  la  comparsa  del  libro  di  Montesquieu 
sopra  le  leggi  , deliberar  lo  f«ce  di  attendere  con  fermo  proposito  a trattare  qualche  importante 
[ filosofico  argomento  Da  quel  punto  stabili  di  vivere  nella  solitudine-  Oltre  i danari  che  avea  anti- 
cipato all’  erario  , gli  rimanevano  considerabili  somme  : egli  investille  in  terreni.  Ma  d*  uopo  gli 
facea  di  una  donna  , la  quale  , nella  sita  soliuga  , formar  pulcNc  la  sua  felicità  e seco  dividerla. 
Laonde  condusse  a moglie  la  damigella  di  Lignivillr»  nata  di  nobilissima  stirpe  Lorenese,  e adorna 
di  rara  belletta  , ma  più  riguardevole  ancora  per  la  prestanta  dell’animo  , e la  vivacità  dell’  in- 
telletto. Prima  di  accasarsi  , egli  volle  dimettersi  dal  suo  impiego  che  avea  esercitato  per  tredici 
anni  , e pose  per  lasciarlo  tutto  1'  ardore  con  che  un  altro  si  sarebbe  adoperato  onde  ottenerlo. 
Semplice  nelle  sue  mauicre , Elvetio  riserhava  i suoi  omaggi  al  merito  che  sopra  il  volgare  si 
inclita. 

Elvetio  , celebrate  le  natte  ( t~5i  ) , parti  pel  suo  feudo  di  Voré  , nella  Perche,  dove  rego- 
larmente poi  visse  otto  mesi  dell’  anno.  Egli  tenne  seco  , per  mero  senso  di  umanità  , due  segre- 
larj  di  cui  piò  non  aveva  mestieri.  Un  d'essi  , clic  l’avea  conosciuto  da  fanciullo  , serbava  seco 
lui  certi  modi  burberi  ed  imperiosi,  <t  Non  ho  tulli  i torti  , esclamava  l’ indulgente  Elvetio  , che 
Baudot  va  in  me  trovando  ; ma  ne  ho  di  certo  alcuni.  Citi  me  ne  avviserà  , se  me  lo  tolgo  dal 
fianco  ?»  La  composuionc  delle  sue  opera  , la  felicità  della  sua  consorte,  quella  de' suoi  vassalli 
occupavano  tutti  i suoi  pensieri-  Egli  teneva  a*  suoi  slipcndj  uno  sperimentato  chirurgo  , per  cu- 
rare i malati  dei  suoi  pu«!eri  , e faceva  loro  distribuire  viveri  e medicine.  Egli  animava  lo  studio 
dell’  agricoltura  ìn  tutte  le  sue  possessioni  ; ma  nel  villaggio  di  Voré  incoraggiava  specialmente 
T industria  , che  sola  potrà  condurre  a qualche  agiatcsta  gli  abitanti  di  un  terreno  pooo  fecondo. 
Se  i suoi  fiitajuoli  soggiacevano  a qnalcbe  perdila,  ei  ne  li  compensava:  se  oa»reva  una  lite, 
ei  se  ne  faceva  il  mr«liatore.  La  caccia  era  il  solo  diritto  di  cui  fosse  tenace  < con  passione  egli 
anaia  questo  esercito  : ma  faceva  sempre  restituire  ai  contravventori  le  ammende  , cui  erano 
stali  imposti.  Un  gentiluomo  aveva  un  poderetlo,  carico  di  pesi,  per  cui  da  gran  tempo  lo  infe- 
stavano io  nome  del  signore  di  Voré.  Nel  premier  possesso  di  questo  fondo  , Elvetio  non  solo  volle 
ehe  si  cessasse  dal  molestarlo , ma  gli  consegnò  pura  una  chetania  generale  , ed  acoeltar  gli  fece 
una  pensione  di  cento  doppie  per  I1  educai  ione  de*  suoi  figliuoli.  Questo  nobilissimo  atto  di  benefi- 
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etnia  porte  al  signor  Andrienx  l'argomento  di  on  bellissimo  compouimento  scenico.  Elvesio  non  aveva 
ancora  pubblicato  colle  stampe  cosa  veruna  , quando  mandò  iu  luce , scoia  apporvi  il  tuo  nome  , 
il  libro  dello  Spirito  , coll'epigrafe 

v 

— Undc  animi  conslet  natura  vidrndum  , 

Qua  Jiant  rutiline  , et  qua  vi  quacquc  gerantur 
in  territ  — 

Le  ca- 

Per  far  cosa  grata  a tuo  padre,  EItciìo  area  comprato  vna  carica  in  corte.  Egli  pretentò  il  suo 
libro  ai  Principi.  Etto  era  stato  impresso  con  privilegio.  Ma  ben  pretto  , a malgrado  degli  arùfUj 
dello  stile  , si  conobbe  quali  massime  ei  contenessi*  , e la  persecuaione  alaossì  per  ogni  banda.  El- 
vezio  protestò  che  avea  vissuto  t vivrebbe  e morrebbe  sottomesso  ai  domini  della  religione 
cristiana.  Arto  fu  quindi  il  libro  , ma  non  tribolato  l'Autore.  Soltanto  ti  dismise  della  sua  carica 
di  maggiordomo  della  regina.  Il  libro  dello  Spirilo  contiene  tulli  i principj  , conosciuti  sotto  il 
nome  di  Errori  della  moderna  Filosofia-  In  esso  Elvesio  prende  a dimostrare  t Primo,  che  tutte  le 
nostre  facoltà  si  riducono  alla  sentivilà  fisica:  Secondo,  che  il  nostro  interesse  fondato  sopra  l'amor 
dei  piacere  e il  timor  del  dolore  , k V unico  movente  delle  nostre  anioni  : Terso,  ehe  la  dùuggua- 
gliaiua  degl'  ingegni  non  dipende  dall'  estere  organati  piò  o meno  perfettamente  , ma  bensì  dal 
disuguale  desiderio  d‘  imparare.  L*  autore  determina  inoltre  le  idee  apposte  all’  immaginai  ione  > 
al  gusto,  al  buon  senso  ccc.  La  dottrina  dì  Elvesio  invilisce  la  natura  dell'  uomo , abbassandola 
quasi  al  paro  di  quella  de'  bruti  ; essa  distrugge  la  libertà  di  scegliere  fra  il  bene  e il  male  , 
rondo  incerte  le  milioni  del  giusto  e dell'  ingiusto  e toglie  ogni  pregio  alla  virtù  , col  negarle  la 
spontaneità.  La  signora  di  Du-Dc(Tant  , pretendeva  ebe  Elvesio  a*  era  tirato  addosso  tanti  nemici 
perchè  avea  rivelato  il  secreto  di  ciascheduno.  Se  questo  concetto , nato  in  nn  cuore  arido  e privo 
di  ogni  generoso  ardore  , foste  vero,  fremere  converrebbe  della  trista  sua  verità. 

Se  le  rilratlaiioni , richieste  da  Elvesio,  gli  furono  di  mortificazione  , egli  consolossene 'collo 
strepito  mosso  dal  tuo  libro  per  tutta  l’Europa.  Gli  stranieri,  più  eminenti  in  grado  o in  sapere, 
volevano  conoscerlo  di  persona.  Nei  quattro  mesi  d’ inverno  duranti  i quali  soggiornava  in  Parigi , la 
sui  casa  era  il  loro  ridotto.  In  Inghilterra  fu  ricevuto  con  riguardo  dal  Re  , e con  rare  dimostrazioni 
di  stima  dai  lordi.  Federico  li  gli  diede  stanza  nella  sua  reggia  , e lo  ammise  alla  sua  mensa. 
Questi  amava  la  persona  di  Elvesio  , stimava  il  suo  ammirali!  carattere  ( sono  le  proprie  esprc%- 
tloui  del  He  ) ma  la  sua  opera  non  lo  penuadeva.  Lusinghiere  accogliente  por  ebbe  da  molti 
Principi  della  Germania.  Di  ritorno  dai  viaggi  , Elvesio  riprese  l'ordinario  suo  tenore  di  vita  : 
«pendeva  il  mattino  nel  meditare  e scrivere  ; pel  rimanente  del  giorno  si  riposava  o divertiva.  Il 
vigoroso  suo  temperamento  parea  promettergli  molti  anni  ancora  , quando  la  gotta,  salita  al  petto,  lo 
tolse  di  vita.  Egli  lasciò  nel  lutto  e nel  pianto  due  figlie  ed  una  vedova  , innanzi  a cui  lo  nesso 
Bonaparte  , di  ritorno  dall'  Egitto  , depose  in  certa  guisa  ì consolari  suoi  fasci.  Dopo  la  morte 
di  Elvesio,  si  pubblicò  il  suo  libro  dell’uomo.  Altri  scrìtti  vennero  pure  in  luce  sotto  il  nome  di 
lui,  tolto  fallacemente  ad  imprestilo. 


FEDERICO 


SCHILLER 


Nato  in  Marbach  ( nel  Virtemberg  ) ai  io  di  novembre  1769, 
morto  in  IVeimar  li  9 di  maggio  i8o5. 

— — 


Si  so  quasi  al  tramontare  del  secolo  scorso , la  Francia  e ('Inghilterra  erano  le  dar  sole  con- 
trade europee  che  vantassero  un  teatro  tragico  non  inferiore  a quel  degli  antichi.  I tragici  francesi 
avevano  imitato  i tragici  greci  : Esrhilo  , Sofocle , Euripide  pareauo  risorti  in  Cornelio,  in  Aacinc, 
io  Voltaire.  L’ Inghilterra  avea  partorito  Shakespeare  , e heo  era  bastante.  Shakespeare  non  imitò 
gli  antichi , ma  bensì  la  natura  che  area  ispirato  gli  amichi.  Melpomene  volle  sorridere  anche 
all’ Italia  ed  alla  Germania.  Alfieri  calcò  le  orme  degli  Argivi,  e riprodusse  sulle  italiche  scene  gli 
alti  esempli  della  tragica  sublimità  , onde  rimbombato  avevano  i teatri  <li  Corinto  c di  Alette. 
Schiller  diede  all’Allemagna  una  tragedia  temprata  alla  foggia  di  Shakespeare.  Sdegnoso  di  ogni 
legge  » nella  commozione  degli  animi  egli  cercò  il  suo  solo  trionfo. 

Federico  Schiller  si  mostrò  assai  per  tempo  dotato  di  affettuose  tempre,  propenso  alla  devo- 
rione,  e di  squisito  e delicato  sentire.  I progressi  da  lui  fatti  nelle  pubbliche  scuole  di Ludvisborgo, 
e i lusinghevoli  attestali  che  da’  suoi  maestri  egli  ottenne  , indussero  il  duca  di  Virlerobcrga  , al 
cui  servigio  era  il  suo  padre  , a collocare  il  giovinetto  in  un  instituto  di  educatone  che  allora 
avea  fondato  a Stoccarda.  Onesto  provar  fece  al  giovana  Schiller  una  b-m  grande  contrarietà  , 
poiché  lo  trattenne  dal  dedicarsi  alla  teologia  , scienza  per  cui  il  suo  animo  aveva  una  singolar 
propensione , e il  cui  insega  amen  io  era  escluso  da  quella  scuola.  Costretto  a conformarsi  al  volere 
del  suo  proiettore  , egli  rinunziò  alla  carriera  di  sua  elezione  , c studiò  da  principio  legge  , poi 
medicina. 

La  vivacità  dei  religiosi  sentimenti  in  un  fanciullo  è quasi  sempre  d'  anima  poetica  indizio  j 
l’esempio  di  Schiller  conferma  questa  osservazione  Egli  spendeva  i suoi  momenti  d’ozio  nel 
leggere  e rileggere  le  poesie  di  Klop'ock  , Ula  , Leasing,  Goethe  , Gerstemherg  , e piò  lardi  , le 
tragedie  di  Shakespeare.  Queste  letture  sollecitarono  lo  svolgimento  del  suo  ingegno  ; onde  prima 
de’  diciott’  anni  compose  un  epico  poema  , di  cui  Muti  era  I'  eroe  , ed  una  tragedia  che  ha  per 
titolo  Cotimo  de’  Medici  ; produzioni  che  senza  dubbio  imperfette  restarono  , giacche  piò  non  ne 
rimane  vestigio. 

Fo  in  quel  torno  ch'egli  scrisse  i .Ha  mad-eri , tragedia  stara^iata  nel  1781.  La  pubblicazione 
di  questo  componimento  ebbe  una  detenni  nata  influenza  sulla  successiva  sua  sorte.  Alcuni  credendo 
di  rinvenirvi  allusioni  ingiuriose,  se  nc  dolsero  col  duca  di  Virtcmherga,  e questi  proibì  a Schil- 
ler di  scrivere  sopra  qualunque  argomento  che  non  fosse  di  medicina.  Si  può  comprendere  l’ef- 
fe Ilo  che  un*  inibizione  di  tal  sorta,  fatta  nel  ponto  in  che  la  sua  tragedia  era  aooolu  ool  piò  for- 
tunato incontro  , dovè  produrre  sull’ animo  del  giovane  poeta-  Il  soggiorno  dì  Stoccarda  gli  divenne 
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odioso  : egli  avrebbe  però  bramato  di  non  abbandonar  it  servtiio  del  duca  di  Virtemberga  tatua 
la  permissione  di  questo  principe,  e parecchi  lenta  liti  fece  per  ottenerla:  reggendo  finalmente  che 
venirne  a capo  non  poterà  , appiglio*»!  alla  riaolusione  di  partirtene  accrctamente  , t la  poso  ad 
effetto  nell'ottobre  del  1783.  Impaziente  di  spiegar  liberamente  i ranni  del  tuo  ingegno,  il  gio- 
rane  Schiller  non  temè  di  preferire  ad  uno  alalo  sicuro  belisi  ma  che  condannato  lo  arrebbe  al- 
l'oscurità, no  incerto  arrcuire  che  la  sua  fantasia  gli  piugera  co*  più  risplendenti  colori , e «cos'al- 
tro ajuto  , acni*  altra  tutela  che  il  ano  ingegno , Uncinasi  in  un  mondo  die  affatto  giaceragli  ignoto. 

Nel  lasciare  Stoccarda,  ei  rccossi  , cotto  uu  supposto  nume  , nel  podere  di  uno  de'  auui  col- 
leglli di  nnirersità  posto  in  Franeooia.  Quivi,  in  una  profonda  solitudine , egli  ai  diede  senta  di- 
straaioni  a*  IcUcrarj  lavori  , e compose  la  Congiura  de  Fietchi  e il  Raggiro  e t Amore.  Nel  se- 
guente anno  si  trasferì  a Manheim  e assunse  qualche  impegno  colla  dircsione  di  teatro  di  qaelU 
città.  Il  soggiorno  di  Schiller  a Manheim  , durò  intorno  a due  anni  1 egli  abitò  quindi  Lipsia  e 
Dresda  durante  due  altri  anni  , e fu  in  quest’  ultima  città  che  terminò  il  Don  Cario 1 ( 1787  ). 
Nell'alto  di  lavorar  a questa  tragedia,  egli  concepì  l’idea  di  scrivere  l'istoria  della  rivoluaione 
dei  Paesi-Bassi  sotto  Filippo  II-  Da  quel  punto  cgl'  incominciò  a radunare  i uecessarj  materiali 
per  tale  impresa,  e ben  presto  ritrovò  uello  studio  dell'  istoria  il  medesimo  diletto  che  in  quello 
della  poesia.  Schiller  era  di  [tarerò  che  gli  antichi  avessero  lascialo  ai  moderni  di  ben  molti  allori 
da  coglier  tuttora.  « Noi  possiamo  , ei  diceva  , dare  all*  istoria  un  interesse  che  nè  i Greci  nè  i 

a Romani  non  hanno  punto  conosciuto.  Quest*  interesse  consiste  nel  considerare  gli  avvenimenti 

u ne*  loro  legami  coll'  istoria  dell*  innati  genere  u*l  lutto  insieme.  La  nasione  più  celebre  , più 

u polente  non  ha  che  un*  esistenza  transitoria  e caduca  , e non  merita  di  trarre  a se  gli  sguardi 

a di  uu  osservatore  , se  uou  in  quanto  ha  influito  sugli  avanzamenti  dell*  umana  specie  ». 

1/  istoria  della  rivoluzione  de*  Paesi-Bassi  comparve  nel  1780  e provò  che  Schiller  possedeva 
tutte  le  qualità  che  si  richieggono  da  uno  storico  j vale  a dire  multa  perspicacia  , rara  ira  par- 
zialità , squisito  giudicio  , I’  arie  di  bene  scegliere  e di  bene  disporre  gli  eventi  , e il  talento  di 
animare  la  narrazione  e di  muovere  1’  anima  del  leggitore.  Quest’  opera  uon  lasccrcbbe  che  desi- 
derare , se  più  eguale  e più  semplice  ue  fosse  lo  aule. 

Nell’anno  1781;  Schiller  fu  nominalo  professore  d’istoria  nelP  università  di  Jena,  dove  la 
metafisica  di  Kaut  era  molto  iu  voga  a’  quei  giorni.  Circondato  da  scianti  discepoli  di  Kant , egli 
volle  cunuscere  il  sistema  del  filosofo  di  Chenisberga  , e lo  studiò  segnatamente  nella  sua  appli- 
cazione alla  teorica  delle  arti  belle  ; parecchi  trattati , pubblicati  nei  giornali  Ietterai  j di  quel 
lampo  ed  inseriti  nella  raccolta  delle  sue  opere,  contengono  i risulumcnli  delle  sue  meditazioni. 

In  mezzo  a variate  occupazioni  , tutte  al  suo  genio  conformi  , attui  ululo  di  amici  ed  amato  dal 
pubblico  il  quale  ammirava  tutto  ciò  che  dalla  sua  pernia  veniva  prodotto  , Schiller  risentiva 
nnlladimeno  un  vacuo  eh*  egli  credeva  di  non  poter  riempiere  che  colle  gioje  della  domestica 
vita.  Egli  ebbe  la  buona  ventura  di  riscontrare  una  douna  degna  di  lui  , alla  quale  ( 1790  ) uni 
la  sua  aorte  , e la  cui  teuer.-sza  diffuse  sulla  sua  esistenza  una  nuova  c non  pria  gustata  dolcezza. 
Questa  felicità  fu  disturbata , uu  anno  dopo  il  tuo  matrimonio , da  una  gagliarda  malattia  di  petto 
che  sull’  orlo  della  tomba  il  condusse  , e da  cui  mai  non  risanò  compiutamente.  Obbligato  eì  si 
vide  a sospendere  per  qualche  tempo  le  sue  lezioni  pubbliche  , c ad  astenersi  da  ogni  specie  di 
applicazione.  Le  forze  gli  erano  appena  tornate  che  si  pose  a scrivere  T fttorìa  della  guerra  dei 
treni'  anni  , da  cui  ritrasse  il  soggetto  della  tragedia  di  Wallcnttciu.  Questo  lavoro  gli  sembrava 
ad  un  tempo  slesso  cosi  difficile  e cosi  allcttante  che  P abbandonò  e il  riprese  più  fiate.  Nelle  ul- 
time sue  tragedie  Schiller  ai  è prefisso  di  svelare  allo  spettatore  le  acerete  cagioni  che  eoa  di  scala 


ai  grandi  avvenimenti  , e i nascosti  me»  ti  ri  ebe  operar  fanno  gli  uomini  ; di  armigere  le  e»  terno 
circostanze  le  quali  « col  dare  una  particolare  direttone  alle  morali  facoltà  do  tuoi  eroi , li 
conducono  alla  perdita  loro , e di  spiegare  le  apparenti  coulraddittoui  del  loro  carattere  , col 
renderci  testimoni  di  ciò  che  in  fondo  all’alma  loro  succede.  Ei  li  dipinge  deboli  , incostanti , 
incerti,  nelle  loro  volontà  e ne*  loro  progetti,  onde  crescere  rimereste  che  destare  in  noi  deb- 
bono- Di  fatti,  la  sventura  dell’ uomo  che  dalle  sue  deboleste  avvicinato  a noi  viene  , ben  piò 
vivamente  ci  commuove  che  non  l' infortunio  di  colui  che  per  la  fona  della  sua  anima  si  sol- 
leva sopra  deir  umanità  ed  inacccssibil  sembra  ai  colpi  della  fortuna. 

li'alUnitcut  non  usci  iu  luce  che  nel  171)9*  dodici  anni  dopo  la  pnbhlicasionc  del  Don  Car- 
los. Durante  questo  lungo  intervallo , Schiller  non  lavorò  pel  teatro  -t  ma  il  buon  successo  che 
ottenne  dal  H'aUcmleùt  , venne  a ravvivare  la  sua  tragica  musa.  Alari*  Stuarda,  Giovanna  (L  Ar~ 
co  , la  prometta  Spota  di  Ai esima  e Guglielmo  Teli  si  succederò 00  rapidamente  * e il  tempo  an- 
cor gli  lasciarono  di  tradurre  il  Machet  di  Shakespeare  , la  Fedra  di  Racine , il  Torandol  fiaba 
del  Cosai  , c due  commedie  francesi.  Alcuni  anni  prima  , arca  tradotto  l’ Ifigenia  in  Auiide  di 
Euripide. 

Non  è già  soltanto  nelle  sue  drammatiche  composìaioni  e nelle  sue  opere  storiche  che  Schiller 
si  è fatto  on  gran  nome  ; ammirate  vrngonu  del  paro  le  sue  liriche  poesie , io  cui  navicasi  la 
stessa  profondità  di  pensiero  , la  stessa  riccheesa  d’ immaginaiiotie , e la  stessa  nobiltà  di  scali- 
menti  e di  favelle  che  splendano  nelle  altre  sue  produiioni. 

Nel  1799*  Schiller  pose  la  sua  residente  in  Veimar,  sia  per  farsi  piò  presso  a Goethe  ed  a 
Wiclaod  , sia  per  procacciarsi  il  comodo  di  vedere  abitualmente  un  buon  teatro.  Tenuto  in  molta 
stima  dal  duca  di  Sassonia  Veimar  , la  cui  liberalità  lo  area  posto  in  una  indipendente  condisione  j 
argomento  della  beo  meritata  ammiraaiooe  de' suoi  concittadini  -,  vivendo  in  intima  reiasione  coi 
piò  insigni  uomini  della  Germania  $ felice  nell*  interno  dei  suoi  lari,  Schiller  godeva  di  un’  esi- 
stensa  degna  d’ invidia  , ma  di  cui  breve  esser  dorrà  la  durata. 

Un  viaggio  che  a Berlino  ri  fece , per  assistere  alla  recita  di  Guglielmo  Tel)  , alterò  nota- 
bilmente la  sua  salute.  Di  ritorno  in  Veimar  egli  parca  rimettersi,  e i suoi  amici  lo  consideravano 
come  già  fuor  di  pericolo,  allorché  un  gagliardo  assalto  della  sua  prima  infermità  lo  sorprese, 
nell’  atto  che  lavorava  ad  uua  tragedia  * intitolata  il  Falso  Dtmeirio.  Indebolito  da  lunghi  pati- 
menti , ci  non  potò  resistere  a tal  ricadala  e passò  all'  altra  vita  , lagnatalo  dalla  sua  famiglia 
che  in  lui  perdeva  il  miglior  de’ padri  e de' mariti,  e compianto  dall’ intera  Germania  che  lo  te- 
neva per  uno  dei  primi  sostegni  della  sua  letteraria  gloria  , e sperava  di  ricevere  ancora  da  lui 
ampia  copia  di  eccellenti  lavori. 

Le  opere  di  Schiller  tramanderanno  alla  posterità  il  soo  nome  i ma  ciò  che  i suoi  contempora- 
nei non  debbono  lasciar  cadere  in  dimcnlicanta  , si  è che  a grandi  talenti  egli  univa  tulle  le  virtà 
che  degno  l'uom  rendono  cT  essere  amato  c stimato  da’  suoi  simili,  unione  che  scorna  dubbio  nulla 
aggiunge  alla  sua  rinomante , ma  che  cara  renderò  la  sua  memoria  a tutte  le  anime  gentili  e 
virtuose. 
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ANDREA  APPIANI 

cavaliere  della  corona  di  terrò  b della  legione  di  onore 

Nato  in  Bosisio , terra  dell*  alto  Milanese  , nel  1754  , 
morto  in  Milano  agli  8 di  novembre  1817. 


Soma  i rìdenti  colli  della  Br lauta,  «Ut  sponde  dell’» menisstmo  picciol  Ugo  di  Patitilo  sorge 
«n  modero  villaggio  chiamato  Basista , che  <a  quelle  acque  ai  «pecchia  la  fronte.  Oscuro  il  nome 
ne  giacerebbe  tuttora  se  il  destino  che  si  spesso  niega  i grand' uomini  alle  grandi  città,  non  avesse 
voluto  che  sotto  qnegli  umili  tetti  nell*  intervallo  di  pochi  lustri  nascessero  il  principe  de' satirici 
italiani,  e il  principe  de’ recenti  pittori.  Il  Parlai  ha  celebrato  negl' immortali  suoi  versi  le  pure 
aure  , e le  dolci  ombre  del  suo  loco  nat  o , e quando  nello  scorso  autunno  lo  sperimento  di  un 
navicello  «pioto  per  T acqua  da  una  moia  postavi  in  fondo  s chiamò  sulle  rive  di  quel  lago  una 
rara  frequensa  di  genici  ognuno  con  rivercasa  salutava  la  terra  or' ebbero  la  culla  l'aureo  gasti- 
gator  de*  costumi  , e il  dipintore  a cui  le  Gratie  svelato  aveauo  il  mistero  della  loro  bellessa. 

Andrea  Appiani , fatti  i consueti  le  itera  rj  «tudj  , attese  ad  imparare  l'arte  pittorica  sotto  il 
eav.  Giudici,  s Milano,  dice  il  Ticoxsi , dopo  la  metà  del  decimoltavo  «scolo  non  aveva  tali  pit- 
« tori  che  potessero  guidarlo  molto  avanti  nella  cognisione  dell'  arte,  ond’egli  dovette  esser  guida 
v a se  medesimo  nello  studio  de' grandi  originali,  sui  quali  fortunatamente  formò  quello  stila 
« castigato,  e prese  quelle  belle  forme  die  invano  avrebbe  ricercato  nei  moderni  «-  Al  che  aggtu- 
gner  si  dee  ehe  affrontar  seppe  uno  studio  severo  di  anatomia  sui  oorpi  umani.  Quanto  profittasse 
da  simigliami  esercì*  j ti  rileva  da  alcune  opere  che  principiò  a condurre  con  maniera  sua  pro- 
pria , e die  tultor  si  veggono  ne*  fiuti  arasti  di  una  sala  dell'  imperiale  palaato  in  Milano.  Lo 
squisito  giudiaio  di  Appiani  sentir  gli  fece  che  per  salire  in  eccellente  nell’  arte  sua  studiare  gli 
conveniva  le  opere  delle  differenti  scuole  per  cui  l'Italia  è si  chiara.  Ileo  ossi  egli  adunque  a Parma, 
a Bologna  , a Fireose  dove  per  qualche  tempo  fece  dimora.  Di  ritorno  in  patria  egli  ne’  varj  la- 
vori che  condusse  ad  olio  , ma  specialmente  io  quelli  ebo  a buon  fresoo  esegui , diede  a vedere 
con  qual  occhio  perspicace,  con  qual  filo  diserrai  monto , da*  fatti  studj  saputo  avesse  giovarsi. 
Le  pitture  di  cui  decorò  una  sala  del  paiatto  Busca  in  Milano  e quelle  che  fece  nella  Rotonda 
dell'  Imp»  Villa  di  Monta  , roaoifes'arono  ben  presto  quanto  in  grado  egli  fosse  di  operare  ove 
gliene  si  offerisse  opportuna  occasione. 

Rappresentato  egli  ha  nella  Rotonda  di  Monta  le  avventure  di  Psiche  e di  Amore,  con  tottt 
la  leggiadria  , che  si  vago  argomento  può  insp  rare  a un  pittore  poeta  , e li  medaglia  di  metto 
▼icn  tuttora  riguardala  dagli  intendenti  come  uno  de' suoi  capo-lavori.  È peccato  che  questi  dipinti 
sieoo  alquanto  scaduti  per  la  poca  diligenza  usala  in  custodirli. 

Ma  un'opera  ben  presto  vcnuc  affidala  all'Appiaoi , in  coi  largamente  potò  sfoggiare  il  suo 
ingegno,  e della  pernia  acquistata  nell’ arte  far  nubilissima  prova.  Fu  questa  la  dipintura  a fresco 
de*  quattro  pennoni  e de*  due  archi  murati  della  copula  di  S.  Maria  presso  S.  Celso  in  Milano  , 
santuario  ove  ammirami  le  opere  d'insigni  pittori.  Prima  di  sperimentarsi  io  cosi  pericoloso  cimento 
volle  conoscere  le  piò  riguardcvoli  opere  a fresco  che  in  Roma  si  ammirino.  Nella  capitale  delle 
arti  egli  quindi  recosti  { 1791  ) e lutto  il  bc.lo  di  quelle  maraviglie  dell’arte  contemplar  seppe 
a farne  in  mente  tesoro,  poi  reduce  in  patria  esegui  « in  uè  soli  mesi  i piò  bei  freschi  chs  da  un 


Digitized  by  Google 


secolo  ti  facessero  in  Milano  u.  Maggior  suo  lavoro  c più  ammirabile  ancora  fu  il  dipingere  a 
fresco  eh*  ei  fece  le  sale  del  Reale  Palano  di  Milano.  Odasi  quel  che  ne  dtee  il  Lamberti. 

« Si  comprende  assai  chiaramente  quanto  fior  di  criterio,  quanta  riodima  di  fantasia  abbia 
dimostrato  nelle  sue  invenziuni  l'egregio  Pittore,  c qual  giusto  meno  sia  stato  tenuto  da  lui  fra 
lo  stile  de'  moderni  e V antiche  dottrine.  L‘  esecutione  del  lavoro  non  è degna  di  minor  lode. 
Quella  stessa  armonia  che  regna  nell'  opera  del  pensiero  , si  dispone  ancora  e a'  accompagna  al- 
P opera  del  pennello.  Le  figure,  tutte  maggiori  del  vero,  sono  disegnate  con  accuratissime  propor- 
zioni , e pel  vivo  delle  carnagioni  appariscono  animate  e spiranti.  La  composisione  , si  della  me- 
daglia che  delle  pitture  circostanti  , è quanto  più  possa  chiedersi  ben  intesa  e concertata  con 
ottima  simmetria  , nè  minima  parte  vi  s'  inframmette  giammai  di  quella  ridondanza  che  dal  sommo 
Aprile  si  riguardava  come  un  vizio  pur  troppo  frequente.  11  colorito  è brillante  e florido  e trac  seco 
da  per  lutto  Io  sguardo  per  una  serie  di  soavissime  digradazioni.  Gli  acceasorj  ancor  più  minuti 
sono  espressi  con  somma  diligenza,  e secondo  la  loro  importanza  nella  scena  a cui  appartengono. 
Una  rigorosa  verità  riluce  per  ogni  parte,  nobilitala  sempre  dall’ Ideale,  da  quel  Bello  cioè  che 
aparso  e diviso  nei  naturali  oggetti,  si  presenta  poi  raccolto  cd  unito  in  un  punto  solo  alla  fan- 
tasia degl'  ingrgoi  privilegiali  ». 

Nella  sala  del  Trono,  in  la  medaglia  della  volta  è rappresentato  il  Conquistatore  che  allora 
sovraneggiava  questi  paesi  , assiso  in  aureo  trono , rccaniesi  il  globo  nella  destra  e lo  scettro  nel- 
1* altra  mano.  Nella  lunetta  sopra  il  trono  è rappresentata  la  Giustizia  in  attitudine  grave,  ma  in 
volto  sereno  e tranquillo  , accolla  in  un  seggio  d*  oro.  Con  la  destra  essa  tiene  il  codice  , con  la 
sinistra  regge  la  verga  clic  si  termina  in  uua  mano  aperta  , simbolo  a lei  proprio.  Nella  lunetta 
alla  drstra  del  Trono  ai  scorge  la  Fortezza  che  preme  il  dorso  di  un  robusto  lionc  , ed  ha  nella 
destra  la  clava.  Iu  faccia  al  Trono  viene  effigiata  la  l'rudeuza  sopra  un  seggio  di  bronzo,  ornalo 
dalle  sfingi  , simbolo  ben  conosciuto  dalla  segretezza  c delle  menti  penetranti  c sagaci.  Sulla  pa- 
rete sinistra  è dipinta  la  Temperanza , assisa  sopra  una  pietra  cubica.  Nella  circouferensa  superiore 
della  sala  sono  compartiti  dodici  chiaro-scuri,  imitanti  basso-rilievo,  su  fondo  di  oro,  e rappre- 
sentanti fasti  guerrieri. 

Nella  sala  contigua  evvi  nella  medaglia  un  quadro  allegorico  di  rara  bellezza,  e nelle  lunette 
sono  rappresentate  le  quattro  parti  del  mondo  con  una  squisitezza  d'invenzione  che  potrebbe  pre- 
giarsene il  Tasso  , o cou  uua  grazia  e finitezza  di  esecuzione  che  non  male  si  converrebbe  allo 
stesso  divino  Urbinate. 

Ideato  uvea  egli  inoltre  di  decorare  una  stanza  del  reale  palagio  con  dipiali  ad  olio  di 
cui  seguono  gli  argomenti:  Giunone  vestila  dalle  Grazie)  Apollo,  le  Grazie,  Venere  e Amore) 
Venere  che  Consegna  il  cìnto  a Giunone  : Giove  dorme  , le  Ore  sorgono  papaveri , Amore  lo 
ferisce  ; Giunone  va  in  braccio  a Giova  sull’  Ida  ) Giove  assiso  iu  trono  , con  Giouone  accanto  , 
Ebe  ministra  il  nettare,  il  primo  e l' ultimo  sono  terminali;  gli  altri  parte  cominciali,  parte  dise- 
gnati soltanto. 

Indicibil  senso  di  pena  desta  l’ aspetto  di  questa  bella  serie  di  quadri  rimasta  imperfetta. 
Pare  , in  reggendola  , di  veder  I'  aspra  percossa  della  morte  scendere  sul  capo  dell'inarrivabile  arte- 
fice , e troncarne  nel  più  bel  mezzo  i lavori.  E tanto  più  grande  riesce  il  rammarico  quanto  più 
squisita  è la  perfezione  de*  due  quadri  terminati,  e quella  dell'Olimpo  priuripal  mente  Giammai 
pittore  veruno  non  ha  forse  saputo  mostrar  uniti , come  in  questo  dipinto  , il  poetico  dell’  inven- 
zione, la  maestria  della  disposizione,  la  grazia  delle  forme,  degli  atteggiamenti,  l’armouico  risalto 
deile  tinte,  e quel  misto  di  ridente  e di  sublime  in  che  si  comprende  Tincamo  della  greca  mitologia. 
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Fra  i tuoi  quadri  ad  olio  si  citano  con  molta  lode  dagl' intendenti  I'inooutro  di  Giacobbe  con 
Rachele  nella  parrocchiale  di  Alzano  presso  Bergamo , R inalilo  ed  Armida,  Achille , Venere  e 
Amore  , e molli  ritraiti  ne’  quali  specialmeale  per  la  mossa  delle  teste  egli  era  maraviglioso. 

« Aveva  egli  fatto  i disegni  di  otto  soggetti  storici  per  la  volta  della  maggior  sala  dell’ impe- 
riale palauo  in  Milano  , nei  quali  avea  riunito  tutto  quanto  di  nobile , di  sublime  , di  meravi- 
glioso , potevano  somministrare  alla  spleodida  sua  immaginativa  i divini  Tersi  di  Omero  » • 
quattro  di  essi  avea  già  condotto  a termine  , «piando  venne  assalilo  ( 28  di  aprile  181S  ) da  un 
fierissimo  colpo  di  apoplessia  capitale.  Universale  fu  il  dolore  che  occupò  l’animo  de' suoi  con- 
cittadini al  lamentevole  ammano  , ed  argomento  di  ogni  discorso  fu  per  mollo  tempo  l’ansietà  in  cui 
viveva»! , se  i soccorsi  della  medie1  arte  conservato  lo  avrebbero  ai  vivi.  Esauditi  , ma  in  modo 
ahi  troppo  misero  e scarso  , furono  i nostri  caldissimi  voli.  In  vita  rimase  l'Appiani  , ma  caduco 
di  mrmhra  c d'intelletto,  ma  quasi  impoteute  alla  favella  « ma  privo  dall’ uso  di  quella  mano  «die 
operato  avea  col  pennello  tanti  divini  lavori.  Sino  all’ inverno  del  1817  egli  trasse  di  epies la  guisa 
una  infelice  vita , sopravvivendo  a sé  stesso  , e versando  del  oootinuo  lagrime  alla  rimembranza 
dell’  uom  che  fu  pria.  Ma  fioalmrntr  la  morte  chiuse  iu  eterno  souno  i suoi  lumi.  Piella  chiesa 
della  Pecione  gli  furono  celebrate  P esequie,  a cut  assisterono  parecchi  suoi  amici,  parecchi  suoi 
caldi  ammiratori. 

Il  signor  Giovanni  Berchet  recitò  una  patetica  allocuzione  in  presenta  delle  mortali  sue  spoglie. 
Quindi  quel  pio  drappello  accompagnò  sino  al  cimiterio  di  $.  Gregorio  la  funebre  pompa.  Ivi 
tumulale  furono  le  ossa  del  piò  maraviglio»  fra  i pittori  della  nostra  età. 

Andrea  Appiani  fu  membro  del  corpo  legislativo  della  repubblica  Cisalpina  nel  1797,  egli  fu 
nominalo  elettore  nel  «Ciliegio  dei  dotti  nel  1800,  poi  membro  dell1  Istituto  Italiano,  cavaliere  della 
legione  di  onore  e della  corona  di  ferro  , e pittore  di  corte. 

Andrea  Appiani  può  dirsi  il  Restauratore  dell1  arte  del  j tingere  a fresco.  Ansi  a questo  genere 
dar  egli  seppe  quella  varietà  di  tinte  di  cui  è suscettivo  il  dipinto  ad  olio.  Ammirabili  suoi  pregj 
souo  la  sedia  delle  forme  , la  gratin  delle  mosse  e delle  attitudini  , l'armonia  del  chiaro-scuro , 
il  sapersi  all’uopo  anche  mostrar  fermo  «severo,  la  poesia  nella  coni  posinone.  Il  suo  colorito  dà 
forse  nel  langutdeuo  alle  volle  , ma  per  lo  piò  spesso  è vero  e vigoroso.  Gli  stessi  maestri  del 
cinquecento  ei  superò  nella  posizione,  nella  forma  e nel  movimento  delle  mani. 

« Appiani  , dice  il  signor  Cattaneo  , forra  ossi  una  maniera  sua  propria , i principali  caratteri 
« della  <|u»le  sono  la  grazia  c la  venustà:  il  suo  disegno  fu  sicuro,  e nudrito  alla  scuola  del  vero; 
u il  suo  comporre  fu  elrganle  ollremodo  , e di  uno  stile  fra  l1  antico  e il  moderno i il  suo  colorito 
« fu  sempre  vago  , armonico  , c dilicatissims  , e talvolta  ancora  vivace  ». 

« Oltre  i prrgj  pittorici  possedeva  egli  le  piò  soavi  qualità  sociali  , ed  un  cuore  sempre  in- 
clinato a giovare  a’  suoi  simili  ». 

La  carità  degli  amici  , I*  amore  delle  arti  e della  patria  ha  divisato  di  innalsare  un  monu- 
mento a questo  impareggiabile  artefice. 

Una  Giunta  s'i  già  raccolta  a tal  uopo;  essa  h presieduta  dal  marchese  Giacomo  Triulzio, 
splendido  Mecenate  delle  lettere  Giova  pertanto  sperare  che  degno  di  Appiani,  degno  della  do- 
viziosa città  ch'egli  ha  ornata  de*  suoi  divini  lavori,  sarà  quel  monumento- Ab  perché  lusingarci  non 
possiamo  egualmente  che  la  musa  di  Vincenzo  Minti,  sola  degna  di  farlo  , voglia  sciogliere  la  do- 
lente elegia  supra  la  tomba  dell*  iniraitabil  pittore!  Ma  se  la  poesia  tace  intorno  al  suo  sepolcro 
bcu  ci  compenserà  il  danno  in  parte  l’elegante  prosa  di  Francesco  Rrjaa  il  «piale  coU'assueta  pe- 
rizia e dottrina  ne  sta  ora  compilando  la  vita  che  sarà  probabilmente  nel  suo  genere  comi  singolare 
e perfetta. 


FRANCESCO  SOAVE 


Nato  in  Lugano  ai  io  di  giugno  1743 , 

. morto  in  Pavia  ai  17  di  gennajo  1806. 


\ u.eooiitoiie  facile  , ma  non  camallo  ; grammatico  giuditioto , ma  poco  curante  di  acerr* 
il  fiore  della  lingua  che  usava  j filologo  non  acuto,  uè  profondalo  nell1  arcano  con juciraenio  della 
hellcua  : metafisico  dottissimo  ed  oculato  , nu  tenta  Doviti  e forte  non  affatto  sgombro  dalle  neb- 
bie claustrali  i scrittore  finalmente  e traduttore  come  v' è n'ha  pur  d*  assai , il  Soave  non  giunse  ad 
occupare  un  seggio  tra  i sovrani  ingegni  che  germogliar  fanno  un  ramo  dell'  umano  sapere  , o 
coi  parti  della  lor  fantasia  tramandano  il  diletto  alle  generationi  venture.  Ma  il  suo  sano  criterio  , 
e l'instancabile  sua  assiduta  allo  studio,  al  lavoro,  lo  posero  in  grado  di  collocarsi  fra  i più 
benemeriti  promotori  della  buona  educatone  in  Italia-  E questo  vanto  è ben  tale  da  meritargli 
le  nostre  lodi  non  solo , ma  il  percuuc  tributo  etiandio  della  ragionata  nostra  riconosccnsa- 

Nacque  Francesco  Soave  da  onesti  ma  poco  agiati  genitori.  Venuto  nella  sua  adolesceosa  in 
Milano,  fu  inscritto  nella  congregatone  So  in  anca.  Lo  mandarono  i superiori  dell’ ordine  a Roma 
nel  florido  collegio  Clementina.  Oda,  di  au  anni,  pubblicò  la  Buccolica  e la  Gcorgica  di  Virgilio 
da  lui  recate  in  versi  sciolti  italiani.  In  questa  versione  egli  troppo  affolla  ed  acca i asta  gli  epiteti  t 
e la  cadeuaa  de1  suoi  veni  non  è con  hastaute  studio  variata-  Premise  al  suo  lavoro  un  poemetto 
sopra  la  maniera  del  ben  tradurre,  e I'  Orasione  di  S-  Basilio  Magno,  per  lui  voltata  dal  greco, 
intorno  a)  modo  di  rilrar  frutto  dalla  lettura  degli  scrittori  pagaui. 

Trasferitosi  a Parma  come  precettore  dei  regj  Paggi  , compilò  quivi  il  Soave  e diede  alla  luco 
una  Grammatica  raffionata  della  lingua  italiana . Regnano  in  essa  la  cliiirma  e la  precisione. 
V'  Antologia  latina  die  divulgò  in  appresso,  fu  il  prodotto  de’ suoi  lavori  iu  qualità  di  professom 
di  poesia  odia  Parmense  Università. 

Ritornò  il  Soave  in  Milano , e nel  1773  mandò  fuori  le  sue  Ricerche  intorno  alt  In - 
ililuzinrt  naturale  d’  una  to<  ìctà , e d'  una  lìngua  , e alT  influenza  deir  una  r dell'  altra 
tulle  umane  cognizioni  L’argomento  è atto  a pungere  la  curiosità  de*  noti  ili  metafìsici,  ed  il 
Suave  lo  maneggiò  cuu  molla  giustexta  di  ratioemio  , e con  c atto  01  dine  aualitico  in  guisa 
che  meritossi  l'onore  del  primo  accetti i dalla  Berlincnsc  Accademia  che  proposto  aveva  un 
conaimil  quesito.  Suppose  il  Soava  due  fanciulli  di  sesso  diverso  , abbandonati  in  isola  soli- 
taria ; e palesò  iu  qual  modo  potessero , crescendo  e moltiplicandosi , formare  a poco  a poco  una 
perfetta  società  e costituire  una  lingua,  e in  qual  modo  le  cngoisioni  loro,  assai  ristrette  nello 
stalo  naturale,  verrebbero  , coll' ajuto  de' segui  articolati,  auiui'iiinudisi  di  mano  in  mano,  c raffi- 
nandosi. Proseguendo  il  Suave  ad  immergersi  nelle  metafisiche  spccutaxiuui  a cui  a%ca  posto  amore  , 
dettò  nel  177^  alcuni  pensieri  intorno  allo  stabilimento  di  una  bug  ia  universale  , che  stampali 
furono  in  Roma  di  quell'  anno  stesso.  Sull*  orme  del  Leihuùio  , del  YVoifio  , del  Lambert  , del 
Ktrciicrio,  del  balenar  , c d’  altri  che  ascari  trattato  quest’utile  ma  spinoso  tema  3 ordinò  le  ama- 
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loflhe  sue  idee  , e gli  fa  avviso  che  ad  instituire  ani  cornane  fi  Telia  potesse  condurre  una  serie  di 
cifre  acconciamente  architettale  e ridotte  alla  maggior  semplicità  possibile  , con  ajutara  inoltre  la 
memoria  a ritenerle  , mercè  di  alcune  norme  determinate.  A malgrado  dell*  asserita  facilità  del 
divisamente , si  arride  non  pertanto  l'autore  della  malagevolezza  dell* esecusioue  , e in  fino  del- 
1*  opera  candidamente  lo  confessò. 

La  fama  , giustamente  procacciatasi  dal  Padre  Francesco  Soave  in  simil  genere  di  atudj  , 
mosse  il  Conte  di  Firmino  , insigne  mecenate  dei  dotti  , a procurargli  la  cattedra  di  Elica  , poi  di 
Logica  e di  Metafisica  nel  R.  Ginnasio  di  Brera.  Non  si  tosto  l’ebbe  ottenuta  , che  degnissimo  della 
scelta  lo  dichiirarono  la  sua  traduzione  e la  sua  illustrazione  del  Saggio  filosofico  di  Giovanni  Lo- 
cke , compendiato  innanzi  assai  giudìz  osamente  dal  Dottore  Winne  , Professore  nell’  università  di 
Oxford.  Di  molte  cose  egli  arricchì  questo  libro  prezioso.  Frutti  della  sua  dottrina  tono  la  nuora 
analisi  dell*  umano  intelletto  , in  cu»  olire  ciò  che  scoprirono  Condillac  c Uonnet » trovanti  parecchie 
ìnrestigasinni  riguardanti  la  sensazione,  F attenzione  , e la  rimessione,  la  teoria  del  modo  onde  gli 
uuinini  arrivano  a conoscere  I*  esistenza  degli  oggetti  esterni , e le  considerazioni  sopra  P insussi- 
sterna  dell’  inslinto:  inoltre  la  spiegaaione  dell'arcano  della  reminiscenza,  insieme  con  alcuni 
pensamenti  intorno  il  meccanismo  della  memoria  f I'  esame  del  bello  c del  buono  ; il  sistema 
relativo  ai  sogni  , ai  fenomeni  dei  sonniloqui  , de’ sonnambuli  k al  delirio  ed  alla  pazzia  ; l’altro 
sulle  passioni  ; l giuditj  sulle  lingue  e sul  danno  che  nasce  dall’  abuso  , e dalla  poca  esattezza 
ne*  termini  ; infine  le  osservazioni  sul  metodo  analitico  e sintetico,  ugualmente  che  sui  vantaggi  del- 
1*  uno  e dell’ altro.  Egli  tradusse  puree  illustrò  eoo  note  la  Guida  cLlf  intelletto  nella  ricerca 
della  verità , opera  postuma  dello  stesso  filosofo  Inglese. 

Di  compagnia  col  laborioso  Abbate  Carlo  Amoretti , prese  il  Soave  nel  1775,  a raccogliere,  a 
tradurre  da  varie  lingue  e ad  epilogare  le  migliori  produzioni  in  ogni  maniera  di  Scienze  ed  Arti 
col  titolo  dì  Scelta  di  Opuscoli  interessanti  tradotti  «la  varie  lingue.  Condussero  questo  lavoro 
i due  scrittori  sino  al  36  torneilo  , iodi  lo  continuarono  in  volumi  col  titolo  di  Opuscoli  scelti 
ec.  Perseverò  il  Soave  in  questa  impresa  fino  al  ni  volume,  e vi  pose  alquante  operette  sue  pro- 
prie , come  sono  le  Riflessioni  sulla  scossa  della  torpedine  , il  metodo  per  rinfrescarsi  ; un'  osser- 
vazione ottica  tendente  a confermare  che  la  sensazion  della  luce  noa  proviene  dall'  azione  imme- 
diata delle  particelle  luminose,  ma  bensì  dal  movimento  meccanico  da  case  eccitalo  nei  nervi  ot- 
tici; un  articolo  sulle  particolarità  di  nn’Aurora  Boreale  ec. 

Ma  le  belle  Lettere  aveauo  pel  Soave  allettamenti  tali  da  non  poterne  rimanere  per  lungo 
tempo  loutauo.  Mandò  egli  pertanto  alle  stampe  le  Opere  volgarizzate  di  Virgilio  col  testo  del 
Codice  Medicea  Laurcnziano  , e le  Varianti  dei  Codici  Vaticano  c Palatino.  Per  TEneide  scelse  la 
traduzioue  del  Caro  , eli*  è veramente  l'ottima  ; per  la  Buccolica  e la  Georgica  riprodusse  la  sua. 
Fece  pure  una  Scelta  delle  poesie  del  Petrarca  , del  Cliiabrrra  e del  Frugoni  , illustrandola  di 
critiche  osservazioni.  Le  note , poste  in  tempi  posteriori , al  Petrarca  nell’  edizione  milanese 
dei  Classici  , sono  pure  opera  sua. 

Gr  ldillj  del  Gesoer  tentarono  quindi  la  musa  del  Soave.  Imparò  egli  la  tedesca  favella  per 
confrontar  coll*  originale  la  vcisione  francese  dell’  Huher.  « Nel  traslaiare  a dice  il  Pozzetti,  a dalla 
« prosa  alemaona  nel  metro  italiano  i delicati  sentimenti  dello  Zurighese  , non  sembrò  egli  il 
« Soave  quasi  trasformarsi  in  quello  P E ben  lo  polca  , giacche  gl’ ldillj  composù  dall’ Italiano 
« scrittore  , i quali  vengono  appresso  i mentovati  dell’  Elvetico  , abbastanza  dichiarano  la  spon- 
« tanca  fertilità  della  sua  vena  io  tal  sorta  di  composizioni  u.  Egli  pubblicò  ancora  la  versione 
poetica  dall’inglese  della  Fona  della  lieligione  , poemetto  di  Young,  indi  fece  ritorno  alle  filo- 
sofiche meditazioni. 

Frutto  di  qursle  fu  1’  accurata  storia  pubblicata  nel  1780  di  un  sonnambulo  maravigUoso. 
Opinò  egli  che  le  azioni  sorprendenti  di  quel  giovane  Speziale  che  camminava  ed  operava  so- 
gnando , fossrr  P effetto  di  un  meccanico  risvegliameolo  d’  idee  e di  movimenti  legali  fra  loro  da 
un’abituale  combinazione,  e diretti  da  una  riflessione  parimente  abituale  ; effetto  di  cui  abbiamo, 
disse  , un  consimile  esempio  anche  in  noi  medesimi  nelle  forti  distrazioni  , ac  non  che  da  questi 
sogni  i quali  si  fanno  vegliando,  ogni  picciola  cosa  è sufficiente  a riscuoterne,  laddove  nel  de- 
scritto sonnambulo , fuori  di  quanto  contribuiva  all’  ordine  attuale  delle  proprie  idee , i sensi 
erano  si  profundamente  sopiti  che  il  destarlo  riusciva  difficilissimo. 


Le  istituzioni  di  Etica  , di  Istgiea  e di  Metafisica  , dal  Soave  pubblica  ir  , hanno  riportato  il 
plauso  uni  verta  le  : prova  tirila  loro  utilità  oc  tono  le  »i  speme  ripetute  ediaioni  , e la  sollecitudine 
dei  Professori  nell’  introdurne  I’  uso  nelle  scuole.  Le  klitatiwii  speci» Intente  di  morale  Filosofia 
sono  acritu  cou  rara  chiare***  e con  urbanità  di  .alile  non  mollo  comune. 

Terso  , ingenuo  e collo  prosatore  et  principalmcute  mostro**!  nelle  Novella  morali  più  volle 
ristampale  , e m molle  lingue  iradoitc , ond*  egli  intese  con  prospero  evento  ad  infonder  nc'  pelli 
giovanili  i germi  dell’  onesta  e della  virtù. 

Nel  17B5  pubblicò  la  sua  drammatica  dalle  due  lingue  italiana  e latina  > nella  quale  sì 
prefisse  in  mira  che  i fanciulli  acquistassero  giuste  nosioni  di  ambe  le  lingue  colla  maggior  pos- 
sibile facilità;  laonde  giudicò  spcdicnle  di  non  separarne  i precetti.  Altre  molte  opere  ed  operette  a 
benefìzio  «Ielle  scuole  ci  pure  produsse  , cui  troppo  lungo  sarebbe  l’annoverare.  Risaltano  in  lotte 
I’  ordine  limpido  e I*  opportuna  distribuzione  delle  Diate* le  ; ma  tali  pregj  specialmente  notatisi 
nel  corso  di  Aritmetica  -,  che  il  Pozzetti  chiama  « la  gemma  più  scintillante  e preziosa  della  co- 
rona letteraria  di  Francesco  Soave  a. 

Intento  ai  diletti  studj  e lavori,  godeva  il  Soave  di  quell’  imperturbabile  tranquillità  eh’* 
P alimento  della  vita  intellettuale  , quando  giunse  ad  intorbidarla  la  passata  de'  Francesi  in  Italia  , 
per  la  quale  la  cattedra  gli  fu  rilolla.  Recossi  egli  a Napoli  allora  , donde  nel  1799  fu  chia- 
malo a Milano. 

Nel  1801  uscirono  in  luce  da'  torchi  Bodoniani  le  Lezioni  di  Hettorica  e belle  Lettere  di 
Ugo  Blair  3 da  lui  recale  con  molto  discernimento  nella  uostra  favella.  Spiacque  però  ad  alcuni 
« he  nella  sua  versione  egli  omettesse  sei  intere  lezioni  sullo  stile  de'  Classici  inglesi  3 gli  estratti 
«li  Demostene  , 1*  analisi  di  un'  orazione  di  Cicerone  , oltre  moltissimi  c brevi  e lunghi  tratti  si 
in  prosa  che  in  verso  3 cioè  «piasi  la  «piala  parte  dell’  originale. 

Instancabile  nel  lavoro  , egli  ritrasse  eziandio  in  versi  italiani  le  Salire , le  Epistole  , e 
V arte  Poetica  di  Orazìn  , e I’  opra  fu  impressa  nel  i8o*j  in  Venezia  , preceduta  dalle  Odi  , 
tradotte  dcll'Ab.  Vernili. 

Nello  stesso  anno  fu  mandalo  il  Soave  a Professore  di  Logica  e Metafisica  , nell'  Università 
di  Modena  , e a Direttore  degli  studj  in  quel  Collegio.  Cola  stampi  la  Ei'osojia  di  Kant  da  lui 
esposta  ed  esaminata.  Egli  credeva  quel  sistema  filosofico  p.ruiciovo  alla  gioventù  perchè  diretto 
a sovvertir  le  idee  e le  massime  più  certe  non  no  no  nelle  speculative  che  nelle  pratiche  fa- 
coltà. Anche  contro  1*  /</••»/' già  «li  Devutt-Tracy  rgli  alzò  la  voce  , chiamandola  conducente  al 
materialismo.  L*  uomo  arrivato  alla  canuta  età  , difficilmente  può  cangiare  le  idee  che  la  medita- 
zione de’  migliori  suoi  anni  gli  ha  impresse  ucll’  intelletto.  Non  conviene  adunque  maravigliarsi 
che  il  Soave  dopo  aver  per  tanti  anni  occupato  il  suo  pensiero  e la  sua  penna  intorno  alle  filo- 
sofiche considerazioni  , insorgesse  poi  ne*  suoi  anni  provetti  rontro  ogni  teoria  speculativa  3 che 
ai  principii  da  lui  adottati  si  mostrasse  contraria 

Nel  i?k>3  fu  chiamato  il  Soave  ad  occupare  la  cattedra  «Irli’  Inalisi  delle  idee  nell’  università 
di  Pavia.  Ivi  egli  ntac  a volgarizzare  1’  Odissea  e la  Batroeomiomachia  dì  Omero  , ed  ave* 
anche  condotto  al  termine  la  versione  di  Esiodo , quando  una  violenta  infermità  lo  at salse  e lo 
condusse  in  breve  tempo  al  sepulcro.  Mori  piamente  3 conforme  avea  sempre  vissuto.  Egli  era 
membro  dell1  istituto  Italiano  , e della  Società  Italiana  delle  Scienze  Lasciò  proole  per  la  stampa 
alcune  opere.  Modesto  , nemico  delle  brighe , benefico  , circospetto  ma  urbano  , parco  di  parole, 
retto  uè’  proprj  giudizj  , ed  alieno  dall*  impugnare  gli  altrui  t il  Soave  meritò  per  ogni  lato  la 
pubblica  stima  3 e la  sua  morte  fu  per  1*  Italia  una  perdita  di  mollo  momento. 
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ANTONINO  PISANI 


/y 


Nato  in  Palermo  ai  26  di  febbrajo  1792  , 
morto  in  Palermo  ai  12  di  novembre  i8i5. 


L Italia  de*  recarti  a gloria  di  aaoorerar  la  Sicilia  fra  le  »oe  pili  fiorenti  prorince,  niente* 
meno  che  la  Sicilia  di  far  nobil  parte  dell'  Italia.  La  patria  dei  Teocrili  e degli  Archimedi  fu  pur 
quella  ove  la  lingua  malica  de’  Latini  , cangiatasi  in  volgare  illustre  , prese  primieramente  gen- 
tili modi  ed  abito  leggiadro  ne* canti  de’ Trovatori.  Quindi  la  lingua  italiana  che  si  tirannicamente 
vollero  poscia  i Fiorentini  usurpare  come  dialetto  lor  proprio  , e come  tale  in  pedanteschi  ceppi 
ridurre  t ebbe  forse  più  che  altrove  e culla  e nobile  incremento  in  Sicilia , poiché  colà  prima  che 
altrove  eli*  apprese  in  dolci  versi  a suonare.  Nè  mai  quell*  isola  d*  illustri  ingegni  andò  priva  , i 
quali  l’ italiana  gloria  ampliassero  » benché  per  colpa  del  giogo  straniero  e de*  meschini  governa- 
meli ti  a cui  la  misera  sua  sorte  la  volle  soggetta  , non  abbia  ella  potuto  per  gran  tempo  levarsi 
a quell*  allessa  die  le  promettevano  e il  limpido  ciclo  , e il  ferace  suolo  , e l*  arguto  ingegno  dei 
suoi  abitatori  e la  ricordauta  delle  glorie  sue  antiche  , possente  incitamento  a sublimi  imprese. 

Tra  i più  chiari  intelletti  che  la  Sicilia  abbia  a questi  tempi  prodotto  , giustisia  vuol  che  si 
riponga  il  giovanetto,  prima  del  tempo  rapito  si  dolci  studj  c al  caldo  amore  de’ suoi,  del  quale 
le  isteriche  notisie  noi  qui  prendiamo  a compendiare.  Antonino  Pisani  ebbe  a genitori  il  Barone 
Pietro  Pisani  , e Maria  Antonia  Teisccjra  , ambedue  in  vita  al  presente  e inconsolabili  per  la 
dipartita  di  tanto  figliuolo.  Di  vivacità,  di  sensi*  ita,  di  affettuosità  dotato  all’estremo,  sin  da 'primi 
anni  ei  mostrò  qual  rigogliosa  pianta  avesse  a crescere  sotto  la  mano  d’ industre  cultore.  Ma  fino 
al  sccouJo  lustro  negli  infantili  divertimenti  e nell'  ignoransa  ei  fu  lasciato,  inulil  tornando  per 
avventura  il  turbare  quella  beata  età  colla  noja  di  studj  che  inefficaci  riescono  quasi  pur  sempre 
finché  la  mente  non  é abbastanza  educata  dalle  impressioni  che  i sensi  a lei  trasmettono  , onde 
potere  alle  astratte  idee  intendere  la  sua  applicar. ione. 

Di  sei  anni  il  padre  lo  sottomise  alla  disciplina  delle  scnole  normali  , dal  Cosmi  inslituite 
allor  di  recente  in  Palermo.  Rapidissimi  furono  i suoi  passi  nella  via  del  sapere  ; lo  studio  della  lingua 
italiana  , degli  elementi  del  Ialino  , dell'  aritmetica  con  buon  successo  occupò  i due  anni  eh*  egli  in 
quel  Liceo  si  trattenne.  Da  quel  momento  alla  ma  naturale  allegria  successe  una  grave  sobrietà 
di  spirito  che  annunsiava  l’anticipata  sua  maturata  ; sicché  ciascuno  scorgendo  io  Ini  il  fanciullo 
non  vi  trovava  che  I*  uomo.  Messi  in  non  cale  i trastulli  dell'  età  sua  , rimanevasi  assorto  nello 
studio  per  molte  ore  del  giorno  c della  notte  , a segno  eh’  era  mestieri  strapparlo  a viva  fona 
da*  libri  per  condurlo  a mensa  o a riposo.  Studiò  quindi  le  matematiche  , le  belle  lettere,  la  fi- 
losofia , ed  ascoltò  con  gran  profitto  le  lezioni  di  fisica  sperimentale , date  dall’Abbate  Scinà  « 
esimio  Professore  , nell’  università  di  Palermo. 
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Verso  quel  tempo  ad  imparare  ei  ai  diede  la  musica  , e profondalo  ooai  nella  parte  teorica 
che  nella  esecutiva  aul  pianoforte  , dopo  quattro  anni  di  atudio  aopra  i gran  maestri  dell’  arte  , 
riuscì  eccellente  a segno  di  ragionare  e di  scrivere  sulle  teorie  speculative  della  musica  , non  che 
di  emergerne  compositore  felice. 

Le  lusinghe  della  musica  , non  però  lo  disviarono  dell’  applicare  alle  sciente  ; la  geografia  e la 
storia  ai  cattivarono  specialmeutc  il  suo  amore.  Liberato  da  grave  infermità  che  il  travagliò  per 
piò  mesi  , riprese  lo  studio  delle  amene  lettere  , avidamente  rilesse  i classici  dell’ Italia  antica  « 
della  moderna  , imparò  le  lingue  di  Francia  e d’  Inghilterra  , internandovi»!  in  modo  da  ben  gu- 
atar le  belletae  degli  ottimi  luro  scrittori.  Uua  specie  di  assenta  di  mente  per  qualche  tempo  lo 
fece  inaccessibile  ad  ogni  eslcrior  sensatione.  Guarito  da  questo  malore  coll’  assoluta  astinenza 
dello  studio  e col  pieno  esercisio  di  una  dilettevol  musica , divisò  di  affidare  alla  carta  i concedi 
della  ferace  sua  mente-  Fu  allora  , io  penso , eh*  egli  compose  il  dogato  mila  Mutica  Stromentale 
stampato  in  Palermo  cd  in  Napoli  dopo  la  sua  morte  , poi  ristampalo  nella  Hiblioteca  analitica 
dì  Napoli  e nello  Spettatore  che  viene  alla  luce  in  Milano.  Quest’  unico  scritto  , finor  pubblicato 
di  lui  j ha  raccolto  gli  unanimi  sufìfragj  di  tutti  i dotti  d*  Italia  dal  capo  Liliheo  , sino  all*  ultima 
vetta  dell’  Alpi.  All’  indefesso  studio  della  musica  e delle  sciente  egli  aggiunse  iu  fine  1’  escrcisio  della 
scherma  e del  canto.  Questi  gli  travagliarono  cosi  aspramente  il  petto  che  ben  presto  principiò  a 
spular  sangue-  Dileguossi  per  breve  tempo  il  male  , poi  ricomparve  piò  disastroso , e finalmente 
il  ritolse  a’  viventi  con  infinito  rammarico  di  quanti  eran  nati  per  amare  le  sue  virtù  , per  ap- 
pressare  il  suo  ingegno. 

Lieve  riposi  sulle  tue  ossa  la  terra , illustre  garzone  in  cui  la  natura  e Io  stadio  amichevol- 
mente congiuravano  a mostrare  ugni  lor  posta  ! Te  pianse  la  tua  bella  Palermo  , e tutta  dovea 
piangerti  la  Sicula  terra  , sopra  di  cui  eri  spuntato  come  astro  apportatore  di  gloria.  E noi  pure 
dalle  rive  dell’Olona  e fra  le  muse  dclt'Ausonica  Atene  cautiamo  l’inno  del  dolore  sulla  tua 
tomba  recente  , e preghiamo  pace  alle  lue  rt-lhpiic  unorate  1 

Antonino  Pisani  fu  compassionevole , affettuoso  co’ suoi,  sincero  , lealmente  amico,  e liberale 
ti  miseri  del  suo  denaro.  Veritiero  fu  egli  pure,  cd  oltre  ogni  dire  modesto  ; c buon  amico  , ed 
ottimo  figlio. 

Parecchi  poeti  vollero  coi  versi  celebrare  la  sua  onorata  memoria.  La  raccolta  di  essi  è osser- 
vabile pel  numero  delle  composizioni  di  pregio.  Noi  non  citeremo  che  due  strofe  di  un’Ode  del 
signor  Punta  di  Genova. 

Tra  i Grnj  e i Sofi  , onde  Trinacria  è chiara 
Nel  giorno  mite  ed  anreo 
Del  bosco  elisio  , della  Gloria  all’  ara 
Cogliesti  il  serto  laureo. 

Intanto  a te  godeano  inclito  crede 
Di  lor  fama  sorridere , 

E accanto  ad  essi  in  quell’  eterna  sed* 

Paghi  ti  fero  assidero. 
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CRISTIANO  GOTTLOB  IIEYNE 


CAVALIERE  DELL*  ORDINE  VESTEALICO 

Nato  a Chemnitz  in  Sassonia  li  a5  settembre  1729 , 
morto  a Gottinga  li  1 \ di  giugno  itila. 

— ■ - 


L ICCULim  in  cui  l'arte  critica  i Tenuta  pccaao  i moderni , e i marariglioii  frulli  che  dalla 
sua  applicazione  ai  colgono  nell*  interprelamcnlo  degli  antichi  maestri  di  ugni  bellezza  « d'  ogni  sa- 
pere , mai  cosi  lucidamente  non  si  manifestarono  come  ne*  lavori  dell*  Htyne  > il  quale  novella  car- 
riera le  aperse.  Prima  di  lui  , in  Germania  , in  Inghilterra  ; in  Olanda  , la  spiegazione  letterale  , 
la  critica  de*  vocaboli  occupato  aveano  principalmente  i commentatori.  Una  vernice  di  pedanteria 
ricopriva  in  generale  i loro  aerini.  Heyne  che  dai  poeti  principialo  aveva  i tuoi  sludj  , prese  a 
mirare  di  preferenaa  il  lato  poetico  dell1  antichità.  Nello  studiare  gli  autori , maggior  pensiero  avea 
posto  al  buon  gusto  ed  all’ eccellenza  loro,  che  non  alla  lingua  ed  alla  grammatica.  Non  già  che 
I'  eruditone  ai  trasandasse  nei  suoi  commenti , ma  questa  avea  in  qualche  modo  la  tua  poetica 
parte.  Heyne  introdurne  nella  mitologia  un  nuovo  sistema  | riconobbe  nei  differenti  miti  , le  tra- 
dizioni dei  differenti  popoli  ; separò  le  favole  nate  dalla  immaginatoti  de’  poeti  j dalle  sìaaholiche 
idee  che  gii  parvero  essere  la  corteccia  dei  fatti  e delle  iatoriebe  verità,  e in  queste  idee  cercò  j a 
traverso  le  nrbbic  de* secoli  , la  genealogia  de' traviamenti  dell’umano  intelletto.  Esaminando  di  tal 
guisa  le  origini  della  mitologia,  scopri  frequentemente  i vestigj  di  rivoluzioni  c di  fatti  anteriori  ai 
tempi  storici  ; il  velo  dell’  allegoria  è steso  sopra  di  loro-  Per  tal  maniera  , iutiansi  la  face  di 
una  filosofica  crudi* urne  si  dissiparono  i presi igj  di  quella  sistematica  mitologia  che  troppo  gran 
tempo  le  frivole  menù  sedusse.  Ma  queste  ricerche  riuscite  sarebbero  inntili  , se  non  avesse  saputo 
unir  loro  quelle  che  all' archeologia  si  riferiscono,  e cosi  l’istoria  come  la  critica  dell’arte  ri- 
guardano. Heyne  applicò  del  continuo  la  cogniaione  de*  testi  d -gli  amichi  scrittori  alla  spiega- 
lionc  dei  uiouniueoti  dell1  arte  , e viceversa-  1 suoi  giudisj  sono  stabiliti  sopra  positive  nozioni. 
Egli  impugnò  e rettificò  le  opinioni  di  Wiukelmann  sopra  le  « Epoche  dell*  Arte  ».  A lui  pure  è 
dato  il  vanto  di  avere  sparso  qualche  primo  lume  sulle  etnische  antichità.  In  molle  altre  parli 
ancora  schiari  1'  istoria  dell'  arte , ma  apecialmeote  nel  ragionare  delle  vicende  di  essa  e dei  mo- 
numenti in  Risanato.  Celebri  tono  i prodotti  de*  suoi  immensi  lavori  sopra  la  classica  antichità. 
Nella  sua  edizione  di  Tibullo  , e particolarmente  in  quolla  di  Virgilio  che  vien  riputata  il  euo 
capo-lavoro , non  tanto  egli  ebbe  di  merito  in  proporre  nuove  lesioni , quanto  in  trasccglicrc  1* 
migliori  ; chi  bea  più  ardua  c nobile  impresa  è quella  di  eleggere  tra  molte  varianti  la  più  ec- 
cellente , che  non  di  rinvenirne  altra  nuove  per  eu*ro  ai  codici  od  all-*  anliohe  edizioni.  Nel  Pin- 
daro e nell’Omero  si  attenne  ad  un  altro  me'odo  , e non  ebbe  eguale  ventura.  L’edizione  di 
Omero  principalmente  , vrnnc  con  gran  calore  censurata.  L’  istoria  ebbe  pure  gran  parte  negli 
aiudii  di  HeynCp.Neir  antica  egli  osservò  specialmente  1«  relazioni  che  la  uniscono  alla  politica  , 


e giovosscnc  come  di  una  fiaccola  atta  ad  illuminare  gli  avvenimenti  dell’  istoria  moderna  ; e in 
mriio  alle  rivolosìoni  da  cui  1*  Europa  fu  perturbala  ne*  venti  ultimi  anni  della  tua  vita  , più 
volte  colse  il  destro  d*  instruire  il  presente  e d1  indovinare  l'avvenire  con  lo  lesioni  del  passato 
e con  gli  esempj. 

La  prima  parte  della  Vita  di  Heyne  , è singolarmente  interessante  ed  inslruliiva  Essa  pre- 
senta la  lotta  e la  vittoria  del  più  intenso  amor  dello  studio  contro  i più  crudeli  rigori  della  for- 
tuna. Ci  duole  di  non  poterne  ipii  presentare  che  uno  scolorilo  compendio. 

Il  padre  di  Heyne  era  tessitore  , e miserissimo.  Heyne  ^fanciullo  , spesso  rida  a scorrere  le 
lagrime  di  sua  madre  che  dar  non  gli  poteva  del  pane.  Heyne  dovrà  esercitare  la  professione  del 
padre  , ma  la  natura  lo  traeva  con  violenta  all’  amor  dello  studio.  Qualche  più  agiato  vicino 
gliene  provvide  i metti  , e di  dieci  anni  già  ripeteva  la  lesione  ai  sooi  condiscepoli.  Abbisognava 
egli  adunque  di  un  insegnamento  più  esteso  , ma  il  capo  della  scuola  chiedeva  tre  soldi  per  set- 
timana , onde  ammetterlo  ad  imparare  il  latino  , c questa  con  tri  bustone  superava  le  facoltà  di  suo 
padre.  Il  più  illustre  interprete  di  Virgilio  non  avrebbe  forse  mai  conosciuto  la  lingua  del  romano 
poeta  , se  per  buona  ventura  uu  suo  padrino  non  avesse  assunto  di  pagar  quella  spesa.  Il  giub- 
bilo provato  da  lleyne  non  ebbe  confine.  Ma  dopo  due  anni , lo  stesso  inciampo  risorse.  Per 
passare  dalla  scuola  al  collegio  , conveniva  pagare  un  fiorino  ogni  tre  mesi  , e provedersi  di  un 
mantello  turchino , e di  libri  ....  Dove  attignere  per  queste  spese  f Fortunatamente  per  Hcync  , 
•gli  avea , secondo  1*  uso  di  Germania  , parecchi  padrini.  Il  secondo  di  loro  era  un  ecclesiastico  dì 
comodo  stato.  Egli  incaricassi  di  far  eutrare  il  suo  figlioccio  in  collegio.  Parve  allora  ad  Heyne  di  toc- 
care il  ciel  colle  dita.  Ma  il  nuovo  patrono  era  avaro, ed  lleyne  spesso  fu  astretto  a torre  iu  presto 
ì libri  da  qualche  amico  per  ricopiarli.  Inoltre  quegli  voleva  esser  dotto,  c indirisaare  il  suo  cliente 
nella  poesia  latina,  ma  il  buon  gusto  mancavagli  affatto,  e lo  conduccva  pei  più  starli  sentieri. 
L 'anagramma  in  catturi  della  voce  si  un  ri*  fatta  da  Hcync  nel  tempo  che  la  Sassouta  era  in  guerra 
colla  polenta  di  questo  nome  , gli  valse  1*  accesso  in  una  casa  signorile  per  darvi  lesioni  a un 
raguto.  L'amore  di  che  si  accese  per  la  sorella  del  suo  allievo,  c ch’egli  seppe  nei  giusti  confini 
frenare  , gli  fu  scuola  di  pulite  maniere.  Imparato  quanto  imparar  si  poteva  in  Cbemnis  , volle 
recarsi  a continuare  i sooi  suidj  nell’  università  di  Lipsia.  Egli  andovvi  con  due  fiorini  in  tutto 
il  suo  fondo , e le  promesse  del  suo  padrino , i cui  soccorsi  gli  giunsero  perù  sempre  lardi  , 
scarsi  c accompagnati  da  amari  rimbrotti.  Heyne  mancava  dì  libri  e di  denaro,  e mancato  avrebbe 
anche  di  pane  senta  la  generosità  di  una  fantesca  della  casa  in  coi  dimorava.  Egli  aveva  a pos- 
senti stimoli  la  brama  di  emergere  dall’  abbietto  suo  stato  , c la  ferma  deliberatione  di  giostrar! 
contro  la  sorte  nemica.  11  suo  ardor  nello  studio  eccedeva  ogni  misura.  Pel  corso  di  sei  mesi  non 
concedè  al  sonno  ebe  due  notti  per  settimana.  La  miseria  di  Heyne  era  estrema  quando  il 
Prof.  Christius  gli  propose  di  andar  a maestro  del  figlio  di  un  nobile  di  Maddcborgo.  Egli  usciva  per 
tal  modo  dalla  penuria  , ma  abbandonava  gli  studj  deli’  università.  Antepose  <li  sofferire  c di  stu- 
diare. Si  bella  scelta  meritava  mercede  ; ei  I'  ebbe  , ottenendo  in  Lipsia  un  sìuiil  posto  in  una 
casa  francese  ; e nell’  ultimo  anno  del  ano  corso  di  *ladj  visse  più  comodamente.  Le  soverchie 
fatiche  gli  danneggiarono  la  salute  -,  non  ne  guari  che  dando  interamente  fondo  al  poco  che  pos- 
sedeva. Una  nuova  avventura  determinò  il  suo  auto.  Un’elegia  latina  , in  morte  di  un  ministro 
francese  , scrina  da  Heyuc  . e fatta  mago  desinente  stampare  dai  Riformati  francesi  , trasse  sul 
giovane  poeta  gli  sguardi  del  famoso  conte  di  Urulii,  che  governava  la  Sassonia  e il  suo  sovrano. 
Hryne  contrasse  debiti  per  porsi  in  assetto  onde  presentargli , recossi  a Dresda  , ne  ottenne 
buona  accogliente  e vane  promesse.  Finslmente  , a Corta  di  preghi , il  Conte  lo  pose  a copula 
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con  100  scudi  alP  anno  udln  sua  libreria  j alcuni  latori  Iclicrarj  gli  frullarono  «li  che  pagare  » 
debiti  fatti  in  Lipsia.  Egli  pubblicò  U sua  prima  edizione  di  Tibullo , poi  quella  di  Epitteto  , U 
cui  filosofia  avvalorò  il  suo  animo  contro  le  sventure  che  gli  soprastavano.  In  Dresda  egli  ap- 
plicò pure  i suoi  studii  ai  monumenti  dell'arte  , e ai  strinse  di  amicizia  con  Wmkclmann  giovane 
studioso , povero  , ignoto  come  lui  stesso  Chi  detto  avrebbe  allora  che  nell’ oscurità  di  questi  due 
giovani  sventurati  si  nascondesse  il  futuro  splendore  di  due  sovrani  ingegni  deU’Allemagua  1 

1 Prussiani  assaltano  la  Sassonia.  Hrvuc  esce  di  Dresda  e si  ripara  in  Vitiembcrga.  Ivi  in- 
namorasi di  Teresa  Wciaa,  giovinetta  amabile  e virtuosa  j ei  u'è  riamato.  Ma  difTerente  è la  re- 
ligione che  professano , e le  pie  lor  anime  non  sanno  risolversi  ad  abbandonare  la  fede  dei  padri 
loro.  Heyne  ritorna  in  Dresda,  e questa  città  vico  bombardata.  L'incendio  distrugge  gli  scarsi 
frutti  della  sua  lunga  economia}  e ciò,  che  più  l’addolora  , un  deposito,  fattogli  da  Teresa  , 
vico  pure  dalle  fiamme  consunto.  Quest*  infortunio  clic  doveva  atterrarli  , parve  in  vero  farli  ri- 
sorgere. Il  coraggio  dell'  amore  ottico  la  vittoria  nel  cuor  di  Teresa  sopra  gli  scrupoli  della  reli- 
gione ; quella  di  Heyne  eli'  abbraccia  , cd  essi  non  han  timore  di  unirsi  co'  sacri  nodi  , in  mesto 
a tutti  gli  orror  della  guerra,  amendue  senta  beni,  senta  ripieghi}  tra  mio  quella  fede  nella  prov- 

videnta  clic  i cuori  virtuosi  sostiene.  Questa  fede  nou  venne  delusa Da  prima  Hejne  ha 

un  ricovero  in  Lusatia  presto  il  signor  dì  Leoben  , di  cui  amministra  i beni , e a cui  Teresa  salva 
il  tesoro  dal  saccheggio  dei  predatori  Prussiani.  Quindi  , per  raccomandazione  di  Runclicnio , 
viene  chiamato  dal  barone  di  Munckausen  ad  occupare  il  posto  del  celebre  Mattia  Gcsncro  nel- 
l’ università  di  Gottinga.  Qui  hanno  fine  le  triste  avventure  di  Hcync.  Una  novella  età  per  lui 
«presi  i età  di  fama  , di  agj  , di  onori , nella  quale  sino  alla  tarda  vcccbiaja  una  serena  vita 
«ondasse. 

Alla  studiosa  gioventù  che  lo  accerchiava  , sentire  ci  fece  la  calma  voce  della  sapicuia  : cd 
il  suo  telo  non  senta  buon  frutto  rimase.  A lui  va  riconoscente  V università  di  Gouinga  , se  per- 
turbala non  venne  da  quello  spirilo  di  filosofica  setta  che  tante  commozioni  ha  prodotto  in  La- 
magna } le  metafisiche  sottigliezze  non  avevano  mai  allignato  nella  saua  sua  acute.  Il  sistema  di 
Wolf  non  lo  aveva  adescato  nella  sua  giovanezza.  Egli  seppe  resistere  nella  sua  vcccbiaja  all’at- 
trazione di  quello  di  Kant  e dei  suoi  seguaci.  Con  ogni  suo  potere  adoperossi  onde  tener  lunga 
da  Gottinga  quanto  avesse  da  condurre  quelle  disputaziuni  , die  servon  certamente  ad  acuir  l'in- 
telletto , c possono  senza  dubbio  esercitare  le  menti  mature  , ma  il  cui  effetto  d’  ordinario  parto- 
risce il  disordine  e 1'  effervescenza  nell’  animo  dei  giovanetti. 

Oltre  la  cattedra  di  professore,  llcyuc  occupava  la  carica  di  Direttore  del  seminario  filolo- 
gico, specie  di  scuola  normale  destinata  a formare  i maestri;  questa  inslituzioue  egli  avea  gran- 
demente iu  amore.  ?iè  meno  telante  mostrossi  per  la  Reale  Società  di  Gottinga  , di  cui  fu  membro 
e secretano  perpetuo.  Gli  Atti  di  quest’Accademia  sono  pieni  delle  dotte  sue  Dissertazioni.  Am- 
ministratore ci  fu  pure  della  Biblioteca  , e compilatore  degli  auaunzj  letlcrarj.  Quando  quella 
venne  alle  sue  cure  affidata  , non  comprendeva  più  di  5o  a Gora,  volumi.  Al  tempo  eh* ci  mori, 
essa  ne  possedeva  più  di  aoom.  I magistrali  di  Gottinga  «estuarono  da  ogni  tassa  la  casa  di  Heyue. 

È noto  air  Europa  in  «piai  modo  Meyne  , negli  ultimi  suoi  anni  , il  più  dolce  frutto  cogliesse 
de' suoi  indefessi  lavori,  mercé  della  special  protezione  di  cui  gli  fu  concesso  di  far  godere  l'uni- 
versità di  Gottinga  , da  principio  quando  le  trup|»e  franc  esi  occuparono  il  paese  di  Annover  e po- 
scia quando  la  provincia  in  coi  è situata  Gouiuga  , venne  nnita  al  regno  di  Vestfalia.  In  mezzo 
al  tumulto  delle  armi  , quel  soggiorno  delle  Muse  in  serena  trampiillilà  si  rimase.  Poi  che  la  pace 
fu  da  trattali  fermala  , uuovc  beneficenze  ne  accrebbero  la  prosperità.  E l'università  di  Gottinga 


A?  aQ<lò  debitrice  alla  solidità  de'  prìncipi!  ch'Heyae  vi  avea  subii  ilo»  allo  splendore  della  tea 
fama  , al  cospicuo  meri  lo  di  uà  gran  numero  di  professori  che  potevano  essere  considerali  come 
opera  sua. 

La  rinoraania  di  Heyne  , sempre  crescente  dal  maio  della  sua  carriera  poi  » lo  trevi  "fatto 
inscrivere  tra  i socj  delle  principali  accademie  di  Europa.  Colmo  di  tutte  la  prerogative  / di  tutti 
gli  onori  a cui  giunger  si  possa  pel  cammio  delle  lettere  , ad  un’  estrema  veccbieaaa  egli  per- 
venne ; la  pubblica  stima  » e la  venerasioue  » dovuta  a'  suoi  pregi  più  ancora  che  agli  antichi  suoi 
anni  » lo  circondavano  ; le  infermili  e la  caducità  » retaggio  della  veochiaja  » l’ interprete  delle 
muse  parvero  in  lui  rispettare.  Il  giorno  in  cui  ebbe  compito  il  suo  ottantesimo  anno  * < a5  seti. 
1809  ) divenne  per  Gottinga  un  giorno  festivo,  c commovente  fu  la  solennità  con  cui  lo  celebrarono. 
Non  solo  T università  in  corpo  , professori  e studenti  , ma  lutti  i maestrali  , e i cittadini  di  tulli 
gli  ordini  recar  unsi  in  pompa  ad  offerire  le  loro  cougralulasioni  e i loro  omaggi  al  celebre  ottua- 
genario » di  cui  quasi  tutti  erano  stati  discepoli.  Punto  non  appariva  allora  ebe  propinquo  fosse 
il  termine  a cui  tante  fatiche  e tanti  onori  dovean  pure  arrivare.  Nè  si  vide  ancora  , nel  corso  dei 
tre  anni  seguenti , che  sorgesse  io  Heyne  sintomo  veruno  di  affievolimento.  Pronto  e vivace  si  mo- 
strava il  suo  ingegno;  assiduo  il  suo  lavorare  ; animato  il  suo  discorso  ; copioso  il  suo  carteggio 
quanto  nei  migliori  anni  della  sua  vita.  Egli  insegnava  , scrìveva  , componeva  colla  stessa  facilità» 
colla  stessa  eccellerne.  Si  nutriva  cara  lusinga  che  la  morte  risparmierebbe  ancora  per  lungo  tempo 
il  veglio  sapiente  e benefico j quando  un  assalto  di  apoplessia  lo  sopraggionse  durante  il  sonno 
e lo  ritolse  agli  amici  » alla  famiglia  » alle  lettere.  Solenni  esequie  onorarono  la  sua  memoria  , e le 
lagrime  di  quanti  assisterono  ad  esse»  più  eloquentemente  di  ogni  massone  » espressero  il  dolore 
cagionato  dalla  perdita  di  uomo  si  raro. 
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